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E gutUtr •ipotute la perita ^ffiatto nuda, non apretbe ella 
itogno , per foni amare , degli ornamenti dalT iat m a g in a zion^ 
Tettatile : ma il uso lume puro e delicato non alletta i tenti 
leir uomo , ladi cui ineottama naturale è troppo offtta dalla 
'iva attenzione che etto dimanda. Adunque , per istruirlo , 
'itogna non solamente adoperare delle idee pure , che V mu- 
linino , ma ancora delle iaunagini sentibili cte lojènnìno in 
na Olita fista della oerità. Ecco la sorgente della poesia, delF 
loquenza, e di tutte le scienze che escono dalV immagina^ 
ione. La debolezza deVP uomo rende queste scienze necessarie , 
ssendoehè non sempre lo tocco la bellezza semplice ed immu^ 
abile della oiriù. Non basta msostrargli la rerità ; bisogna a 
ui dipingerla amabile (i). 

Noi esamineremo ilpotma di Telemaco secondo quetti duo 
ini «^ istruire e di piacere; e procureremo di far vedere che 
* autore ha istruito più degli antichi colla sublimità della sua 
fiorale , e imitando tutte le loro bellezze, ha quanto cui pia-' 
iuta. 

Due generi dipoetie eroiche. 

Due maniere pi sono d'istruire gli uomini , a /ine di rendergli 
iioni .* la prima , mostrando loro la deformità d*^l vizio , e le 
onteguenzt funeste di esso; e questo è il tUsegno prinoipale della 
^ragedia : la seconda . scoprendo loro la bellezza della virtù , 
f il suo finef» lice ; e questo i V carattere proprio delP Epopea , 
' del poema epico. Le passioni che appartengono alla tragC" 

(i) Onne tulit punrlum» qui tnitcnit otile dolci, 
Jjeciortm delccUndo , pariterqae monendo* 

Uoii. in Jrt. Poe*, t. 54S. 5'k4. 

o 
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dia , èono il terrore e la pietà i quelle che convengono ali* . 

pea, tono V ammirazione e V amore : nella prima di q 

Poeeie parlano gli attori , nella eeeonda il poeta falam 

Mone, 

Definizione e descrisiene della poesia epica. 

Si puh definire il poema epico : Una favola raccontata t 
poeta , per eccitare 1' ammirazione , e ispirare l'amore della r 
rappresentandoci V azione d' nn eroe farorìto dal cielo , che 
gnuce nn gran disegno , malgrado tatti gli ostacoli che vi si op 
gono. Tre cote dunque vi tono neU* epopea : l'Azione , la 
rale, e la poesia. 

I. DELL' AZIONE EPICA. 

--^ 'Qualità dell' azione epica. 

I/atione etter dee grande , una , intera , maravigllosa , e d 
determinata dnrazìone di tempo. Il Telemaco ha tutte queste . 
Utà» Paragoniamolo coi due modelli della poesia epica, Ot 
4 Virgilio ,e ne retteremo convinti. 

Disegno dell' Odissea. 

Non parleremo te non dell' Odissea, il cui piano ha pi. 
conformità col Telemaco. In quetto poema Omero introduci 
Te taggio , di ritomo da una guerra straniera , ove date e 
chiare prove della tua prudenza e del tuo valore : lo irati 
gono per viaggio delle iempette , e lo gettano in diversi pa 
de' quali apprende i costumi , le Uggì e la politica ; dal che ; 
cono naturalmente una infinità di pericoli e d' accidenti, 
pendo però quanti ditordini cagionatte la sua assenza nel^ 
prio regno , sormonta tutti i piaceri della vita ; l'immorln 
ttesta noi muove; rinunzia a tutto , per tollevare il suo popi 
e rivedere la sua famiglia. 

Soggetto dell' Eneide. 
KelV Eneide un pio e valoroso eroe, scappato dalle roi 
ff uno stato possente , è destinato dagli dei per conservarn, 
religione , per ittabiUre un impero più grande e pia glor 
del primo. Questo principe scelto da' suoi sfortunati ciitadi 
che erano rimatti, per re, va errando lungo tempo con ets, 
molti paesi , ne' quali apprende tutto ciò che è jiecessario ac 
iegislatore , ad un pontefice. Finalmente trova egli un atil 
terre lontane , dalle quali usciti erano i suoi maggiori. 1} 
questo re molti nemici potenti , che s' oppongono al tuo ttah 
mento, e getta i fondamenti d'un impero che un giorno do 
M»ure il padrone dell' Riverso, 
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Piano del Telemaco. 

Inazione del Telemaco uni$ce ciò che v' è di grande tuIV uno 
e nelV altro di questi due poemi. Si vede in esso un principe 
giovane , animato dall' amor della patria, andar cercando tuo 
padre , la cui assenza era la cagione della disgrazia della sua 
famìglia e del suo regno. S' espone egli ad ogni sorta di peri- 
coli; con eroiche uirià si distingue ; rinunzia a regni e a corone 
più considerabili della sua; e , scorrendo molte terre incognite, 
apprende tutto ciò che bisogna per governare un giorno colla 
prudenza d'Ulisse , colla pietà d'Enea , e col valore di tutti « 
due , da saggio politico , da principe religioso , da erof perfetto ^ 

L' azione der' essere una. 

Uazione dell' epopea dev' essere una. Il poema epico non 
i un istoria , come la Farsaglia di Lucano , o la guerra punica 
di Silio Italico ; né la vita tutta intera d' un eroe , come l* 
j4chilleide di Stazio .• /' unità dell' eròe non fa V unità dell* 
azione, ha vita dell' uomo è piena d* inegualità ; ed egli cangia 
continuamente i disegni o per l'incostanza delle proprie pas— 
$io7ii o per i non preveduti accidenti della vita. Chi volesse des- 
crivere tutto V uomo , non farebbe se non un quadro bizzarro , e 
un contrasto di passioni opposte senza legame e senza ordine, 
Ij epopea perciò non è la lode d' un eroe , che venga proposto 
per modello , ma la descrizione d^ un* azione grande ed illustre 
che si dà per esempio. 

Degli epiaodj. 

La poesia è come la pittura ; t unità dell' azione prin-m 
eipale non impedisce che molti accidenti particolari non vi 
a' inseriscano : e, formato il disegno dal principio del poema» 
l' eroe ne viene al termine , superando tutti gli osf acoli. Il rac- 
conto delle opposizioni fa gli episodj ; ma essi dipendono dall' 
azione principale , e sono talmente con essa legati , e si tra loro 
uniti, che il tutto insieme non presenta , se non un sol quadro 
composto di molte figure in una bella ordinanza ed in unti 
giueta proporzione. 

L' unità dell' azione del Telemaco. 

Io non esamino in questo luogo f se vero sia che Omero affoghi 

gualche volta Ut sua azione principale nella lunghetta e nil 

^ran numero de* suoi episodj ; se la sua azione sia depjùm /. §§ 

j^erda egli sovente di vista i suoi principali personaggi. JBwttm, 

4fr»trvare che V autore del Telemaco ha i» ogni luogo imÙm§f 

lu regolarità di Virgilio , tcAirtuuh i éiftuit eM «'impviUau 
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poeta greeo. Tutti gli epitodf del no$tro autore sono co. 

€ ii bene gli uni negli altri innestati, che il primo cor 

seguente, I principali personaggi non ispariscono giam 

i passaggi dati* episodio ali* atione principale fanno 

sentire V unità del disegno. Ne* primi sei libri , ne' qua 

Telemaco , e narra le sue avventure a Calipso , guest 

episodio , ad imitazione di quello di Didone , è racconi 

tant* arie , ohe V unità dell* azione principale non pet 

alcuna della sua perfezione. Il lettore resta sospeso, n 

da principio j che il soggiorno di questo eroe nelV isolo 

lipso non è se non un ostacolo necessario da superarsi. Nt 

* XIV. Libro j dove Mentore istruisce Jdomeneo , Telem 

presente, essendo ali* armata f ma Mentore è uno d 

personaggi del poema , ed egli fa tutto per Telemaco 

istruirlo ; d^ modo che questo episodio è perfettamentt 

eoi disegno principale. Ìl ancora una grand' arte dei 

autore iljar entrare nel suo poema degU episodj , che n 

conseguenze della ■ sua favola principale , senza ron 

unità, e la continuazione dell' azione. Questi episodj vi 

luogo, non solo come istruzioni importanti d' unprinci 

l^anM , che è il gran disegno del poeta , ma perchè egli^ 

contargli al suo eroe nel tempo d'ozio ,per impiegarlo. Iti 

maniera Adoamo istruisce Telemaco de' costumi , e dei 

deUa Betica in tempo della calma ^ una navigazione ; 

iete gli racconta le sue disgrazie , mentre questo giovai 

oipe è al campo degli alleati, aspettando il giorno de Ut 

glia. 

L' uione dev' essere intera. 

1/ azione epica deve essere intera ; e V integrità di et 
pone tre cose : la cagione, il nodo , e lo scioglimento. Lia 
dell' azione deve esser degna d' uneroe, e conforme al suo 
fere; e tftle é il disegno del Telemapo, come V abbiamo 

Del nodo. 

Il nodo dev* essere naturale, e tratto dal fondo dell' 
Neil' Odissea lo forma Nettuno, nell'Eneide la collera , 
none, nel ^Telemaco l'odio di Venere. Il nodo dell* 0< 
naturale ; imperciocché non v* è cosa più da temersi 
che viaggiano per mare del mare medesimo : l'opposi: 
Giunone nelV Eneide , come nemica de' Trojani , è uf 
unzione ; ma l'odio di Venere contro un principe giova 
disprezza il piacere per amor della virtù, e doma le 
passioni col soccorso della sapienza, è una favola frati 
natura » $ che nello stefso tempo contiene una morale t, 
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Dello scioglimento. 

Lo teiogUmenio debb* et$ere tanto naturale quanto il nodo. 
Neil' Odissea Ulisse arriva tra' Feaci, racconta loro le proprie 
atfventure; e questi isolani , amanti delle favole , allettati da' 
suoi racconti, gli danno una nave per ritornare alla patria : 
lo scioglimento è semplice e naturale. Neil' Eneide Turno è il 
solo ostacolo allo stabilimento d'Enea. Questo eroe , per rispar» 
miare il sangue de' Trojani e quello de^ Latini » de' quali è per 
euere ben presto re , termina il litigio con un combattimenti» 
da solo a solo. Questo scioglimento è nobile ; ma quello del 
Telemaco è insieme naturale e grande. Questo giovane eroe . 
per obbedire agli ordini del cielo , supera il suo amore per jin- 
tiope , e la sua amicizia per Jdomeneo che gli oJJ eriva la pro- 
pria corona e la figlia. Egli sagrifica le pani oni più vive , L 
piaceri ancora più innocenti all' amore della virtù. S'imbarca 
per Itaca sopra le navi somministrategli da Idom.'ftro , a cui 
aveà resi tanti servigj. In vicinanza della sua patria. Minerva 
lo fa fermare in una pie e loia isola deserta, ove ella negli scuo^ 
pre. Dopo averlo accompagnato , senza che lo sapeste , a tra- 
iforso di man burrascosi, di terre incognite, di sanguinosa 
guerre, di tutti i mali che provar possono il cuor dell' uomo, 
la sapienza analmente lo conduce in un luogo solitario • ivi 
ella gli parla , gli annunzia il fine de' suoi travagli , e il suo 
felice dettino , e poi l'abbandona. Non si tosto egli è per entrare 
nella felicità e nel riposo , che Ut divinità s'allontana , catu 
il maraviglioao , l'azione eroica finisce, biella sofferenza L' 
uomo si mostra eroe , ed ha bisogno d'un appoggio divino ; m4i, 
dopo che ha sofferto , è capace di camminar solo , di eondurùS 
da se medesmo, e di governar gli altri. I^el poema di Telemaco 
l'osservanza delle più picciolo regale dell' arte è accompagnata 
eia una profonda morale. 

Qaaliti generali del nodo e dello sciogliiaenlo del poema epico. 

Oltre il nodo e lo scioglimento generale dell' azione princi- 
pale , ciascun episodio ha il suo nodo e il suo scioglimento pro- 
prio » e debbono aver tutti te stesse condizioni. Neil' ipopia si 
• ricercano gV inviluppi sorprendenti de* romanzi moderni , im- 
pereioeeAé la sorpresa man produce, se non una passione im- 
perfeetimmm e passeggiera. il sublime ccmeitté melt imitare la 
semplice natura , preparare i sue tessi in unm mmnierm si deli- 
ernia , ckc non iicno preveduti , e e»n tuiUf etrtc condurgli , eh^ 
oompariMcunu nmiurmli. Non si trmvm in questo modo il letto/ 1 
ifftguictOs io»pc§§g §fs0t§émljlitcpriné*jf0igéelin poesia eroii.u. 
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»-A«» ^ V hiiHtiont . 7>#r ocrupani in uno icioglimento fat^oloio, 
t ih UH iùii4/tjw immagmario, Sarehb» buona qiuita occupa- 
»iitHft quando il tolo dUtgno fótte il diUUare : ma in un 
/•i*f Mitf f/tiVc; , rht ^ una ipeùe di filosofia morale , gue»ii 
vlluftpi nono giuochi di tpirito , che non bene »' adattano alla 
•uà jfrafità , e alla tua nobiltà, 

1 «'illune (]«v' essere maravigliosa. 

ii* /' autore drl Telemaco ha tchivati questi viluppi- de' 
ri*fhunài modrmi, non ^ nemmeno caduto ntl maraifigliùso 
int'eritimite che alcuni rimproverano agli antichi. Egli non 
fa n^ parlitre i cavalli, né camminare i tripodi , né operare le 
pfntui*. I/atione epica eater dee maravigliosa , ma verieimile, 
Hoi non ammiriamo ciò che ci apparieee impoàiihile; ed ilpoeta 
ìivn dee giammai offendere la ragione , benché gualche volta 
vltrrpaitare patta la natura. Gii antichi hanno introdotto gli 
</f >' MI*' loro poemi , non tolamente per eeegmre col loro mezzo 
dp' gt ondi avvenimenti , e unire il veritimile col maravigliato , 
miì pi r inacgnare agli uomini, che ipiù valoroti , e i più saggi 
Ira loro non poetano eota alcuna tenta il toccorto degli dei* 
Nel noterò poema , Minerva conduce continuamente Telemaco, 
eoi guai meaMo il poeta rende tutto pottibile al tuo eroe , e fa 
i/edere che, tenta V ajuto della divina tapienza, V uomo non 
puA tota atcuna. Ma non é quetta tutta l'arte sua : il sub lime 
ti é V aver natcotta la deità sotto una forma umana ; e in tal 
modo non solamente il verisimile, ma il naturale s'unisce ai 
mat aviglioso : tutto é divino , e tutto W comparisce umano, 
Non ancora ho detto il tutto : se Telemaco avesse saputo d'es" 
erre condotto da una divinità , Usuo merito non sarebbe stato 
ti grande ; imperciocché il coraggio , e la confidenza , che ispy- 
rato gli avrebbe il sapere d* estere assistito da Minerva . /'o- 
vrebbero sostenuto. Gli eroi d'Omero tanno guati tempre .*£ò , 
che già dei fanno per essi : ma il nostro poeta » nascondendo al 
tuo eroe il maravigUoso della finzione , ha fatto ammirare la 
tua -virtù, e Usuo coraggio. 

Della darazionc del poema epico. 

Quantungue l'azione debba esteri verisimile , non éperò ne-^ 
eetsario che sia vera. Ito scopo del poema epico non è mica l' 
elogio j o la critica di gualcheduno in particolare ; tende solo 
ad istruire e a piacere col racconto di una finzione , che lascia 
al poeta la libertà d' immaginar caratteri , ed epitodj a modo 
tuo, purché però non disconvengano da quella morale , eh' egl* 
studiasi d* insinuare. 
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JLa perita poi dtll' azione ncn e pjintA k'^kUst'u^ mi pK^itna 

epico, quante volte non àrrwa it in'Juamy, «^ w*n4» de* f.^^ 

ratteri , alla bellezza delU dfcrìzi^nì . alt' *r,.*in'>t*i>u> . «i 

fuoco, alt invenzione, edaUe altre parti d^Uap^^i'u* , e fm^^tl^ 

volte pure V eroe sia ta-Uato per l «t^-4<e, />:•% ^ i*\-*Jit p»f 

quello. In un caso tale tipui àtn Itumc f^-'Tn.tr* un p< «vn« </ >•, > 

con un' astone che eia vera e fvmuirU ^^sn mn at^^'t* , 'Ja i,n 

favolosa. 

ha vicinanza delle epoìhe n/sn d^^t *tufe «/t ^ti/»i<>ù> «/ 
poeta iper iseegUere il »w> w.ffttw, , pvK't u^py.."* t^i . t ^tppu^'t i 
eolla diafanza de' Lso^ki , « s«r» At^-'-'B'ts't *. v.uf^.Mf'm d» i*'i» 
e naturali , le di cui partit^lafitz 9 fi '.tr, ^','.j*.^ *iì-r** i*'mi* u ' 
rate dagli itoriei , e tA* ti *up/. « ■' j «• ^ '. «4 &r/ < ai:tt "^'^.ì-.-^jU, 
che da* personali delt azimut /r. :.«>*( r -_ r " <4 <-'<¥-: < y. '^t *. »:. - 
lunque siaai odi jéf^r^ IV e ^i ii'.^^^z»*r 'k -.'.'^x i-»'>.^ <". 
soggetto ad un poema »pu^ , * s^i ua-ì ••■:«-.''»"/'/.'',.* / •/ 
che V essenaiale di t\ffa'U p^*rr^^ , aC^'^it 4^i f ..y .*>.'« -. f '. h 
è mica che sia fondato sui **r^ , « tuifikU'r , >r.c '.fA a*,',yàp^* 
base la morale, e ti* tenda 3 ««-r,-;^ riji-pca.u 

La durazioae del p'ir'r.-v e^-v'.: e }.%-* Idnr/* ^v ^v>t'.ia ddUa 
tragedia. In q tetta r«^A<« n/"* i* f.^*w,M , e /. ia<^-4 -: '. « » v ^. >a '■* 
può durare lunt-> tn^.p:. JK-. >t #•:* * i'' 4;.!*, <!>-« /•<-* *' 
acquistano in un iul.l'^ , %'0'Ji ;. 'V-.v <^ *. p*,* -a-'» «/. ,-'. '- , ♦ / •/ 
conseguenza la sua 2Z*;n>t ^ » » «1 t-tv p.-^ i* '.^« i* *p yp*a p*à. ; 
contenere le azioni di jm Ji : z*.'... v% . 1 "• %-*»^f, . ' /- J«4 , . /< '«« / / 
deW asiane princl^tU . d^Z .j..^* m »%.. v< /'. t?* pf^é^^tp^a Oa 
sua narrazione, r^,np-AA «ttr* p « »^.a/', < «a fe^»'-4. «mvu li. 
tempo d' un* azir,rut t^^r^ta <k^ '<(■>#« «C/.*» ^ «/> ft^f»>'* ^ 
eontuttoeiò ^riti£i*U , *'^0".ti-i f^,f% f.t p^yfl^^**^ <^/ibr/c . « 
F'irgilio non Aamn.> r.%ttr9at'i *r^ ^jf*^.', pi. 'U*. '.>*/« «•{'.«•a^ rt~ 
golafissa^I/aziame «r.-u/j ^W / «/y«'. tv voai/.i» ia <*A^(jtt«f4* 
gior.ti, quella dfW O-Z-i:*^'., -ii . :a'.;^', .\ « «« it p^^^Ui pnA«p.a 
la sua narrazione ^ patta %\ 'iitA 0r.*n , * ^u*i:* d4li' fintid* .n 
un anno. Una s^Art fvir.p«irn^ '.4*tlit ^ 7tU'«^^:<' . dA/,< tu é^^a 
uscita dall is^lj di C-»<. pv. f^fy, mi « «* /f£w/«« «a /mk «. /< tu t~ 
tro poeta ha i«4/:« U m^.xx^, uv i *mp*t»s^taà « ia ift^Mwnz^ . 
con cui il p^tta ^'t'.', '.','k ^tn^ U fine , e'ipau^ maett'j4< • 
misurato del patria Uftttv, 'k* fu^UJU volta et»npetrés<e Unse , 
e aemàrm the trf>pp*> mllur pk% In •»a marrmzione. 

Quando T a%*im^ d^i pu^m^ »pi*^ è lun/m, ««l^ 
nuota , il poeta divide la %uaftsv^4m sn due pari* 
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Ì>r0t , € rn(*»onta te tut pùuaie apveniure ; nelV altra ilpeeim 
•ola fi» Ì4 d§t9rÌÈÌ0ne di ciò ehtadeuotueetde. Omero per tanto 
non comincia la tua narranionc, èe non dopo la partenza 
H'UtUte daW itola d^Ogigia « « Virgilio dopo V arrivo d'Enea 
m Cartagine, L'autore del Telemaco ha perfettamente imitato 
fuetti due modelli ; oeme etti egli divide la sua azione in due 
parti. Xmi principale contiene ciò- che egli racconta , e comincia 
là dove Telemaco finitce la narratone delle tue avventure a 
f^atipto. La materia, che egli prende, època , ma ampiam-ente 
trattata, e diciotto libri vi tono impiegati. L* altra patio è 
molto più ampia pel numero degli accidenti,, e pel tempo; ma 
4 molto più ritiretia nelle eircottanae , e non contiene , che i sei 
primi Libri, Con quetta divitione di ciò che racconta il nottro 
poeta , e di ciò che fa raccontare a Telemaco, tronca i tempi 
dell' oeio , me* quali V eroe non opera , come la tua schiavitù 
il* Egitto , e la tua prigionia di Tiro , etc. Non proluitga poi- 
egli troppo la durazione del tuo racconta, ma vi unitce la va» 
rietà e la continuazione delle avventure, e tutto é moto ed- 
azione nel suo poema ; né vi ti veggono giammai oziati iper" 
tonoggi, né tcomparire il tuo eroe, 

II. DELLA MORALE. 

Caratteri degU dei d'Omero. . 

Aj può raeeommandare la virtù cogli etempli è colle istru^ 
tioni, eoi cottumi e co* precetti. Il nottro autore in quetta parie 
torpatia di molto gli altri poeti. 

Si deve ad Omero la ricca invenzione d' aver personalizzalo 
gli attributi divini , le passioni tonane , e le cause fisiche , sor^ 
gente feconda di belle finzioni , che animano , e vivificano 
lutto nella poesia. Ma la sua religione non è , te non una tessi- 
tura di favole, che proprie non sono né a far rispettare , né » 
far amare là divinità. 

'Egli è beni noto il gusto che fatta V- antichità sacra e profana , 
Greca e Barbara avea per le parabole e per le allegorie. I Greci 
traevano la loro mitologia dagli Egiziani; e presso a costoro i 
caratteri geroglifici erano la principale , per non dire la più 
antica maniera di scrivere. Erano questi geroglifici figure d* 
uccelli, d' animali quadrupedi , di rettili, e di diverte altre 
produzioni della natura; e designavano come tanti emblemi , 
gli attributi divini e le qualità degli spiriti, udvea questo stile 
simbolico il suo fondamento sopra un' antichissima opinione , 
che tutto V universo altro non sia che un gran quadro, rappre- 
ùfnianie le divine perfezioni; che il mondo visibile altra non 
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«<« cl« ima copia imperfetta dell* invUihile ; $ the hia^i per 
éonseguensa una segreta analogia tra V originaU e la copia « 
tra^ end spirituali e i corporei , e tra le proprietà di futili e 
di questi. 
^ Or questa maniera di dipingere le parole , e di dar torpo k* 
pensieri fu la vera sorgente deUa mitologia e di tutte U finzioni 
ppetiehe : poiché in progresso di tempo , e massimamente » 
quando fu lo stile geroglifico trasportato neW alfabetico e ifol- 
gare, apendo allora gli uom,ini obbliato il primitivo senttt di 
qu^ simboli, caddero perciò nella più goffa idolatria, i l*t/eti 
co' loro giuochi di fantasia guastarono ogni cosa. Presi dol 
gfisto del maraviglioso , fecero della teologia e delle antU ha 
tradizioni un vero caos . e una mescolanza mostruosa difinti^rni 
e di tutte le umane passioni. Gli storici , e i filosofi da' ttmpi 
posteriori , come Erodoto , Diodoro Sirulo , Luciano , Plinio , 
dieerone» non avendo idea di questa teologia allegorica, prtn^ 
deano U cose letteralmente , e si ndeano ugualmente de' misteri 
della loro religione, e delle fapole. Ma, volendoci tra i Per- 
siani, i Peniej , i Greci e i Romani cunsult'trt: coloro <//« t.i 
hanno tramandato alcuni benché imperfetti frammenti dell ' 
antica teologia, come Sanconiatone , e Zoroastro. Hu%thin , 
. Filone, Manetone. Apule jo, Niccolò DamMsctno , liuto 4p*fU 
Ionio, Origene , S. Clemente Alessandrino , troviamo ch^ ^n'sti 
caratteri geroglifici e simbolici designavano i mnUri del mondi» 
invisibile, i dogmi della più prof onda teologia, iJ cìcioe *ì %«m>- 
biante degli dei. 

Lo favole Frigie inventate da Esopo , o rome oltri vcgUono , 
da Socrate, stesso , si vede b .nitsimo che non $i hanno ad inten' 
dorè secondo la lettera : poiché gli attori , che vi si f nno par» 
lare e ragionare , sono animali bruti privi di fav* ila e di ra- 
gione. Perché dunque si hanno a prendere Utt> rahiunte Uj.ivole 
FgiKsane, e la mitologia d' Omero ? Le favole Frigie inn/éUant» 
lunatura de' bruti, eoa attribuir toro ditcernimento e virtù. Le 
EgiasanealF incontro sembrano , a dir vero „ at>ba*%arti la na- 
tura divina , con alt rifluir l* e corpo e passioni. Ma , Uggendoci 
Omero con attenzione , non ù può non e.ono*/ere fhel' autore 
era bm persuaso d' alcun* subUmt vetiia, diuMetrulment»- op^ 
poste eUla religione truenta'a. cU» iLpreten^tno le <«r ///.iiV,/.i , 
prese secondo ti temo UtteroU Per ««^m/M* , qut^u. poeU »u- 
bilisce per principio in vari luoghi delU tu^ opere ehs sat,Ué 
una follia il credere che ^ix '/** ra»*omigtiH4» agli uomini . 4. i A. 
pastino tncotlanU/né nte -tu ut» u pai* ione ali altra; ektqifautv 

gli dai postegg' /!««/> «K«»'A*#* %ummta mai ahhi* ^ 

a & 
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conmma , 9 ftnUet; ehe lo tiatù delle ombre, dopo la morie- ^ 
uno alato di punizione , tP etpiaBÌone e di patimenti ; ma che l 
anima degli eroi non rimane negli aÒieei tartarei ; ma vola verso 
gliaitri, dove tiede alla menta degli dei , e gode una tempi'" 
temaft licita ; che eiain , tra gli uomini e gli abitanti del mondo 
invitibile, un commereio perpetuo ; che niente poetano imor^ 
tali tenza V ajuto d* una divinità ; che la vera virtù sia una 
forza divina , che discende dal cielo , e che cambia gli uomini 
fin brutali , pia crudeli , e pia schiavi delle passioni , renden- 
dogli umani, discreti, benigni. Quando veggo in Omero questi 
tublimi verità inculcate , sminuzzate . e con tanti esempli e con 
tdnte diverse immagini insinuate . non so persuadermi che si 
abbiano poi a intendere letteralmente quegli altri luoghi , dove 
ei pare che attribuisca alla divinità pregiudizj , passioni e de- 
litti. 

80 ohe molti moderni , ad imitazione di Piltagora e di Pla- 
tone , han condannato Omero d' aver in tal modo abbassato la 
natura divina , esclamando questi autori molto fervorosa- 
mente contro l'improprietà di rappresentare i misteri della 
teologia per mezzo d* azioni viziose attribuite alle potenze 
celesti , e d' insegnare la morale con allegorie , la lettera delle 
quali non mostra , se non il vizio. Ma, salvo il rispetto dovuto 
al giudizio e al gusto di questi valenti critici, perchè non 
potrebbe dirti che lo sdegno, da loro concepito contro il gusto 
allegorico dell' antichità , oltrepassa forse qualche poco i limiti 
del ragionevole ? 

Non intendo io già di difendere Omero nel senso de' suoi 
ciechi ammiratóri. Scriveva egli in un tempo . quando le antiche 
tradizioni della teologia orientale cominciavano già a perdersi 
nell* oblio. Quindi è che i nostri moderni non hanno tutto il 
torto a non far gran caso della teologia d^Omero ; e chi prc' 
tende di giustificarlo in tutto col pretesto di una perpetua alle- 
goria , mostra di non intendere bene lo spirito de* veri antichi , 
a paragone de* quali l'autore stesso dell' Iliade è pur esso un 
moderno. 

Ma , senza pia innoltrarmi in questa discussione , mi conten" 
ierò d^ osservare che V autore del Telemaco , imitando ciò che 
y* è di bello nelle favole del poeta greco , ha schivati i due 
gran difetti che a lui s'imputano. Egli non men d'Omero per- 
sonalizza gli attribuii divini , e ne fa delle divinità tubalterne ; 
ma non le fa giarnmai comparire in occationi che non meritino 
la loro presenza , né le fa parlare , od operare in una maniera 
che non sia degna di toro. Unisce quetto celebre autore con art9 
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la poetia d'Onuro e la filoutfia di Piuagorat ni diee 9a»a, 
ch§ i Pagani non atfe$$ero potuto dire ; g oontuttoeiò ka pcita 
nelle loro bocche ciò che v' è di più utblime nella nutrale erie-» 
tiana ; e in tal modo ha mottrato che queeta morale i eeriita in 
caratteri ineffabili nel cuor dell* uomo , e ohe egli ir^fitHibU- 
mente ve la scoprirebbe, te teguiue la poco della pura e een^ 
pliee ragione , per darsi totalmente a gueeta perita eopranm e 
univertale che illumina tutti gli tpirili , eoms il $oU illumina 
tutti i corpi, e tenaa la quale ogni ragiono particolare non i, 
§e non tenebre , e sviamento. 

Idee della dirioiti. 

he idee , che *l nostro poeta d dà della divinità , non sola» 
mente sono degne di essa , ma infinitamente amabili per V 
uomo. Tutto ispira la confidenza , V amore , una pietà dolee , 
un* adorazione nobile e libera dovuta alla sovrana perfezione 
dell' Essere infinito , e non un culto superstizioso , oscuro e 
tervile , che t' impadronisce del cuore , e V abbatte , allorché 
non si considera Iddio , se non come un potente legislatore che 
punisce con rigore la violazione delle sue leggi. 

L'autore del Telemaco ci rappresenta Iddio come amatore 
degli uomini , l'amore e la bontà del quale non sono abban^ 
donati a' ciechi decreti d' un destino fatale , né meritati dallo 
pompose apparenze d' un culto esteriore , ni soggetti a' bizzarri 
capricci delle divinità pagane ; ma sempre regolati dalla legge 
immutabile della sapienza, che non può se non amare la 
virtù , e trattare gli uomini . non secondo il numero degli ani' 
mali che offeriscono , ma delle passioni che sacrificano. 

De' costami degli eroi d'Omero. 

8i possono più facilmente giustificare i caratteri, che Omero 
dà a' suoi eroi , di quelli che attnbuisce a' suoi dei. È certo 
che egli dipinge gli uomini con semplicità , forza , varietà e 
passione. I/ignoranza , in cui ci troviamo , de' costumi d^un 
paese , delle cerimonie della sua religione , del genio della sua 
lingua , il difetto che hanno la maggior parie degli uomini di 
giudicare di tutto col gusto del loro secolo e della loro nazione , 
t amore del fasto e della falsa magnificenza , che ha guastato 
la natura pura e primitit^a ; tutte queste cose possono ingnn^ 
narci . e farci riguardare come insipido ciò che era estimato 
nell' antica Grecia. 

Due sono, secondo Aristotele , le spi eie dell' epopea : V 
una patetica , l' altra morale ; V una in cui regnano le grandi 
azioni, f altra nella quale trionfano le gran virtù, L' Iliade » 
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r l' OdÌÈUtnpouono ttteregU esempU digunteAue ipezie. Neil' 
tihtt Achille r natura tiunte rapprrseniato con tutti i tuoi difuti, 
nn» PÌm9 brut^iU . fino a non eonter^are alcuna dignità nella 
mn coUtra; ora comt furiato , fino a taerifteare la propria 
patria al tuo ritentimento, Uero» dell* Oditseaj benché $ia più 
mgolar» del giovane Achilh violento ed impetuoso » contut— 
foci» il taifgio t/iitte i sovente faho ed ingannatore. Ciò succe- 
de t perche 7 poeta dipinge gli uomini con aemplicifà , e come 
tono per l'ordinario : imperciocché il valore ti trova sovente 
unito con una vendetta furiosa e brutale : la politica è quasi 
tempre congiunta colla menzogna e colla simulazione : e perciò 
il dipingere come Omero , è dipingere naturalmente, 

Stnza voler criticare ifini diverti dell' Iliade o dell' Odissea , 
tasta avere osservato di passaggio le loro diverge bellezze» per 
far ammirare V arte, con cui il nostro autore unisce nel tuo 
poema V epopea patetica e la morale. Si vede una mesco- 
lanza ammirabile di virtù e di passioni in questo maraviglioso 
quadro. Egli non offre cosa alcuna troppo grande , ma ci rap- 
presenta ugualmente V eccellenza e la bassezza delV uomo. 
Come é cosa pericolosa il mostrarci V una senza V altra » cosi 
non V* è cosa più utile , che il Jarle a noi vedere tutte e due 
insieme; essendoché la giustizia e la virtù perfetta dimandano 
ohe ti stimi e che si disprezzi , che si ami e che si adii. Il nostro 
poeta non innalza Telemaco sopra Vumanità : egli lo fa ca- 
dere in debolezze compatibili con un amor sincero della virtù ; 
e le sue debolezze servono a correggerlo , ispirandogli la diffi- 
denza di te medesimo, edelU sue proprie forze. L'autore non 
rende la perfezione del suo eroe impossibile , dandogliela senza 
macchia ; md eccita la nostra emulazione, mettendoci avanti 
agli occhi l* esempio d' un giovane , il quale eolle stesse im- 
perfezioni, che ciascuno sente in se medesimo , fa le azioni più 
nobili e più virtuose chefar si possano. Il poeta ha unito insieme 
nel carattere del suo eroe il coraggio d' Achille , la prudenza d ' 
Ulisse, e Ut pietà d' Jùnea. Telemaco si adira come il primo , 
eenza esser brutale; è politico come il secondo , senza esser 
furbo; sensibile come il terzo, senza esser voluttuoso. 

De' precetti delle istmàoni. 

Confesso , che in tutti i caratteri di Omero si osserva una dif- 
ferenza grantHasima. Il coraggio di Achille , e quello J' Etto- 
re ; il valor di Diomede, e quello d' Ajace ; la prudenza di 
Nestore , e la prudenza di Ulisse ; V amor di Elena . e quel di 
Briseide; infine non ayyi eomigUania veruna ira laf<deUà di 
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Jnirmmuea, m qmeOm di PeneUpe. TuUi i earaUéri del povitk 

greco iuUi tono lavorati com, una muttsiria giudUioiitiimn con 

una iferamenU ammirabile dclieMczza. Ma e non vergiamo nul 

lo stesso buon gusto nel nostro Telemaco ? Non sono i rarothri 

sempre distinti fra loro, sostenuti sempre coti bene di Sf»ó»tri , 

' ^ di Pigmalione ; d' Jdomrneo , e di Adrasto ; di Proletilao • 

e di FUotttte; di Calipso, e di Antiope i di Tclemaao, e tii 

Boccori ? Sto per diro , che in questo uiil poema non solamente 

il brio dol colorito, delle virtù . delle pacioni stea$t ui spi f un 

oltre modo; ma che anche vi patta un tal divario fra fin rat" 

ieri opposti, che in questo poema si notominza, dirò coil, in^ 

teranunte lo spirito, ed il cuore umano ; e questo vuol dire , che 

V autore era conoscitor grande e dell' uomo , e degli uomini, 

Studiato avea V uno nel seno proprio ; gli altri in quello di una 

corte splendidissima. La sua vita era divitafra la solitudine » e 

la società ì tenea sempre V orecchio a quel vero, che e* iitt- 

truisce parlando dentro di noi;. e T occhio ai caratteri altrui » 

affin di correggere le passioni , se immoderate , o di perjezio^ 

nome la vi* tu. Sapeva egli mettersi a livello di tutti per tutti 

scandagliare , prenderne fino tutte le forme ^ s* era d' uopo , ma 

serbar sempre il carattere proprio , ed tssensiale. 

Un' altra maniera d* istruire v' è col mezzo de^ precetti,,* 
Xi autore del Ttlemaco unisce alle grandi instruzioni gli esenti^ 
pli eroici , la morale d'Omero coi costumi di Virgilio, ha sua ' 
morale contuttnciò ha ire qualità » delle quaU è mancante quella 
dogli antichi , tanto poeti , che filosofi Ella é sublime ne* suoi 
principj; nobile ne' suoi motivi; universale ne' suoi usi. 

Qualità della morale del Telemaco. Ella i sublime ne' suoi principj. 

/. Sublime ne' suoi principj. Ella viene da una profimda 
cognizione dell'uomo ; se glifo vedere il suo fondo , se gli svi- 
luppano le sorgenti scerete delle sue passioni . i nasoondiflipiis 
rimati e più secreti del suo amor proprio , la diversità delle virtù 
false dalle sode. Dalla cognizione dell' uomo si asc -ndt a qutlla 
di dio. Si fa per tutto riconoscere f Euert infinito che conti- 
nuamente in noi agisce per renderei buoni e fistici : che egli ila 
ooì gente immediata di tutti i nost-i lumi e di tutte le nostro 
ifirtit :xhe noi ugualmente althiamo da lui e la ragione e la vita : 
ohe la sua sovrana verità deve essere l' unico nostro lume , e la 
sua volontà suprema ha da regolare tutti i nostri amori : che 
per mancanza di consultare questa lapienza universale ed ini- 
mutabile , /' uomo non vede . se non do' fantasmi che lo seda- 
iono , a per dijetto d' oacoUarla , egli nm §mU M non lo 
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étrtpiio confitto éUtU proprie po9»ioni : che letode virtù non ci 
rtngono, »9 non corno eoio otraniero poste in noi, e che elleno 
non tono l' effetto de* noetri proprii tforzi, ma V opera d* una 
potenza tuperìore ali* uomo , eie in noi agitee quando non vi 
mettiamo ottaeola f e di cui non dittinguiamo tempre l* azione 
ù motivo della tua delicatezza* Finalmente ci vitn mostrato 
ohe , tenza queeta potenza prima e sovrana che innalza V uoma 
topra di se medetimo , le virtù più luminose altro non sono che 
raffinansenti dell' amor proprio che , racchiudendosi in se me- 
desimo , diventa nello stesso tempo e V idolatra e l* idolo delt 
uomo. Non v*^è cosa più ammirabile del ritratto di quel filosofo , 
che Telemaco vide nell* inferno , il peccato del quale era stato 
V idolatrare la propria virtù. 

In questo modo la morale del nostro autore tende a farci di-" 
monticare il nostro essere proprio , per riferirlo tutto intero a 
dio, ed esserne gli adoratori .• come il fine della sua politica è 
di farei preferire il bene pubblico al particolare , e di farci 
amare gli uomini. Si sanno i sistemi di Machiavello l e di Hoh- 
he», ode' due autori più moderati ^ Puffendorfio , e Grazio. I 
due primi, sotto il vano e falso pretesto che il bene de/la società 
non ha cosa comune col bene essenziale dell* uomo, che è la 
virtù , stabiliseoTSo per sole massime del governo la finezza , gli 
ùrtifizj , gH stratagemmi , il dispotismo , l'ingiustizia e rirra- 
Kgione, J due ultimi autori non forsdano la loro politica , se non 
sopra massime di governo, le quali né tampoco uguagliano 
quelle della Repubblica di Platone , e degli Uffizj di Cicerone, 
jk vero che questi due filosofi moderni hanno faticato col di- 
tegno d'essere utili alla società, e che hanno riferito tutto alla 
felicità dell' uomo considerato secondo il civile. Ma V autore del 
Telemaco è originale , avendo unita la politica più perfetta 
celle idee della virtù più consumata. Il gran principio , su di 
cui tutto si raggira , è che il mondo intero non sia che una sola 
repubblica , di cui dio è il padre comune ; e ciascun popolo co» 
me una gran famiglia. Va questa bella e luminosa idea nascono 
le leggi ohe i politici chiamano di Natura e delle Nauoni , leggi 
generose , piene d* equità e d' umanità. Non si riguarda più 
eiaseun paeee, oimie ir^dipendente dagli altri; ma il genere 
umano come un tutto irsdivisiùile. U uomo non si eireonserive 
più alV amere della sua patria .• ileuore s* estende, e diventa 
come immenso , e eon universale amicizia abbraccia tutti gH 
uomini. Nascono da questi principe V amore de* forestieri , la 
confidenza mutua tra le rsazioni vicine , la buonafede , la gius- 
tizia e Impace tra' principi dell* univeno , carne tra* particolari 
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di cim§aPB0 Simu, li MMirm émfi/m» i 
riatP un rt è il tni^ermtmt mH 
ftiUei; eie V tutUriià éeipnmtij^ mtm if^immmm ^ < 

Im perm ri€*inam étiU SutU fanmmsf m h'mmtm'» n«» i tiéti 

npUei té itms^emi. Egli m imi itutd^ jS» ^*tdéVì$ ^JU A» #M4» 
éùnfriòmtee jm>» B é Ummmet mp^t^ttnm t m a m* t pét^ ntiit*^ ^ttt^ddm 
futurm, tmm the Més m m t t, fmai t ta «Mé9 U^mÀ , À# M»vni^ftii40 
in fuésta wiim. 



gfanfrìmcifim è, dU HtM^puf pmfiH^ t m m tv tt éH MkU% sféi^fSó' 

dèi f k n t n , f m t éievma èéermtt e P'Unumit , Ì &t%4idi% stf sf^i9^ 

d t 9o ì e,we€mmd^Fe9pm9tmpm di duter^m^. Z^uia Sm ^^^^f^ùt étf 

amtìmemA meiiii, detta frmténta dna ^miméi^, < A /«««r U 

mrtk ermehit, C&m pmttepm^ 4 sm e l imi i4butét^dk4tfm^0 A« 

umawuaùerm, htfbtkétmém^i* ^ f ru ditQM diiipmmm , l0 ft44m 

film9aifUtdi€«im^€ÌeMtU*imnìi^U^éttó^h«m» 44C étt^tnn^ mmmm& mH 

pimctre,^ U mi%in patta moati^m e'i4!-aMMa m^iU* , tUU m^tU it^ 

hoecm d^ tm«i eroi e Mttét asiftm fim^ii^ ^ 'ilU fa Umi^ étf»trm» , 

eia ehepaà t atmi rdél htSU 4 d^L^tttf'mi' ^fn^a «a* "OOf mM^ ^ 

perfargU taewifknare ipmfriipioMFi a* pmAm dét>9^t^ dritta ^ófUf, 

la ta eie fmeeta tórta erttiéta /««*« fra U 't'a ime ^nt^aifi /xr am 

famimem m, e €Ì* te pltru^me £ u m W M ^ioatame fvfU te toft^eeo^ 

ienaie r mwtk» faeeia 0*9uà tmkii/me e t^tda tuifit m^l^feUi offO' 

w temH aem^eefriifvli e tp^ttxee^niè. Jfae^Jt eU p^nke, uteMtffa^am' 

daeeei im te medesimi nifue , "iepairagivtunf ^ f^^ea a éfo^efi fra» 

umHm t tUi ^ Mnf.lmdefut f.ke fm-ma aUk ite uà hOAtepoM . e upea>' 

aama ttuaaear ms-mì aie t^lUna find^are det'je preftfia ^rta 

f mai eia fmetta d^ p,^aiUL ^ti «yi^rfi ^ » fmaH ét^mffOftamemte ti 

frafUMUeUiMa^bù deSt «ame>^ f^^ptfia. maaeamfeem^ 

fi^mmaè àlp eiemt e f ee Umie m e éfmma meta ttie ia am iea j 

! »Apra ^ M ìtudeniatA. JUaa»/iia*efk . *ie per altre iamtta 

fitfe dtU* hetU tA^vperte iafU^. tafia. ti mtm labiati tiraneitutee d^ 

lare pref^.aSttf , fkaa a OAn^efimpeere he eten u wt efate la diferem 

Mm, tÌ4 ¥ éf^e r aataint delt ttrd^a^ * t aeae ^ delpiater^ , «d a mt^ 

gare ".ie la e^ta^^ pi%eea tteert meeea tanta firteaeemtM dalia 

eiiarm eitea d^tta tórta, emme dnl temeimefzt»^»tea del piacere^ 

Sa% té pae Irfgrre terutatrtur U T^Uwee^a. temsa restar rr»> 
ria-it <fi fotete^ gram ptuteipuk ; iraff^rteeke ri ti re^^gvm^ » *«»- 
tuntmn goftewtot £ tut amata molile, eia mam émmamtmrt e*m 
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aUima, te non /fronde, d^ un cuore ditinieressato che si efi"- 
meniiea continuamente di te medesimo, d*unfiloiofo cAe non. 
ti reUrin^e a te medesimo , né alla propria nazione , né a co*a ^ 
alcuna di particolare ; ma che tutto riferisce al ben eonsune -d^ 
genere umano » e tutto il genere umano all' Essere supremo. 

La morale del Telemaco è universale ne' suoi nsi. 

///. La morale del Telejnaco é universale ne* tuoi usi, ettesa , 
feconda, proporzionala a tuiiii tempi, a tutte le nazioni, a 
tutte le condizioni. ^"1 si apprendono i doveri d^ un principe che 
é insiememente re , guerriero , filosofo , e legislatore. Vi si vede 
V. arte per dirigere nazioni differenti, la maniera di conservare 
la pace al di fuori co' suoi vicini , e d' avere contuttociò sem- 
pre dentro alregno una gioventù agguerrita pronta a difentUrlo ,. 
d'arricchire iproprii Stati senza cadere nel lusso, di trovare il^ 
mezzo tra gli eccessi d' un potere dispotico e i disordini deU,\ 
anarchia. In questo poema si danno precetti per l* agricoltura,, 
pel commerzio ,per le arti, per la polizia, per V educazione 
de' figliuoli. Il nostro autore fa entrare nel suo poema non eola^ 
mente le virtù eroiche e reali , ma fuelle ancora , che sono 
proprie d* ogni condizione. Hello stesso tempo che attende a, 
perfezionare il cuor del suo principe , istruisce ciascun parti- 
colare nel proprio dovere. 

. Ti Iliade ha perfine il mostrare le funeste conseguenze della 
disunione fra i capid' un* armata. L' Odissea ci fa vedere eiÒ, 
c^e può in un re la prudenza unita al valore. ìit IV Eneide si 
dipingono le azioni di un eroe pio e valoroso. Ma tutte queetc 
■virtù particolari non fanno la felicità del genere umano. Il Te- 
lemaco oltrepassa tutti colla grandezza , col numero , e coli' 
estensione de' suoi fini morali, dimodo che si può dire col filo-' 
sofo critico d'Omero : Il dono più utile , che le ÌAnse abbiano fatta 
agli nomini , é il Telemaco; perchè se la felicità del genere umaii* 
poleaM nascere da un poema , nascerebbe certamente da onesto. 

in. DELLA POESIA. 

L'armonia dello Alle del Telemaco. 

E un* osservazione molto brlla del cavatier Tempie , che la 
poesia dee eomprenoere tuttala forza eia bellezza della musica, 
della pittura e dell' eloquenza. Ma come la poesia non differisce 
dall' tlo^uenza , se non neW entusiasmo , con cui ella dipinge 
le cose ; così vale meglio il dire che la poesia trae l' armonia 
dallo m sica, la passione dalla pittura , la forza e la giuttczza 
dalla filosofia. 
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Im itile del Telemaco è polito , netto , corrente emnì^nifl^o . ^*9 
ha tutta V abbondanza et Omero , tenza avere la nna int^mpt»- 
Tan%a di parole. Egli non cade giammai in r/p»ffifl^ni . f. 
L quando parla delle medesime cose, non ri/tAioma l*t </<>«▼' l-m^' 
^ magini, e molto nuno i medesimi termini. TnHi i «ti^v pfrì^y'fh 
rienspiono le orecchie col lare numero e eolia t^m ^n^^t*-».** }9'vn 
if' è cosa che offenda , nom parole dure , pinn t^rmhf^ *t^*'*H'T . 
non- raggiri affettati. Egli non parta ^iammoi p»r pfrrftfr» . f** 
eemplieemente per piacere .* tistte l^r a»^ partU fonfun ^«vi^^y* . 
e tutti i tuoi pensieri tendunA a rentt/fii h -f^^ni 

Le immagini del nostro pn*f a «<»i>m m «} ' ^ p*r^%tij, ^ -p^^^^ à x 
suo stile armonioso. Il tUpin^e^^* * n^-^ /v'-k>^«/'4> -A«.««'.r*«* ^t 
cose ^wia roppretentarle in «/»4 m^nt.^** •• > -»-> • •»■ ì:.v«««^^^ 
che si pensi di pederU. I/autom 4^K /-»-#*. -^-•'v <</.^'^ ,;. « ^♦- 
sioni con arte ; imperr,^nhe Ai^nf* *i**n'u*'^ :*.,^%^, 4><^ v^/«.^ ^ 
7se conoscea tutti i naser,r\/t^^!U t*^^/.'^^-. < ■ .-^ ^-^-^-^ *-*^ -'■ 

' ifcde se non ciò che e^U ft 9»d^^» f^-^ ■■ ^-■«* •*. *-v» *■ , ■;- 
egli fa dire ; eg'.i ri*<*i-'^. /*«'*i^^» ♦*j?x»^ i^. tvi^ ^4««v<^ wr 

> sentono tutte lepasAuir^ « i' «^u f* -^ > -/■' 

I poeti ordinanamA^A u, ut*-y\-*j^ « «f^^t *y«i>.'< •f' ^dé^^s ^ 
delie comparaxictt^ e t^'A^ -^«s^^'w^vwm. /«« *j^^ì^m0 ^^.^^ 4^ 
Telenuuo sofno f^*'**^ * r-.v^ /, *.^^v0* ^^^ .^-.f^.M^ i^*,^^-, Ij, 
spirito sapra U i4à4 «•i^'-v.t «^«v «> «/w* «'•>«4*a«' ^ji f ,-*/f *»- 

* 7VXX4 e«s la tr'.^-px >i^^\« ^.iu» ^0^^-,^ //^ «,/. .vw.-'W^ 
fufto c/^ <£« V e t- f.'v^yt» * <.. •.* .^ »^ ^ ^u-..^^^^^^-. ./.«^^ ìm^- 

, ticMi ; esilili «J,^-*^ -%..*, jj. -*■-•' -, •-. ^ .>^, .*./'/4,y , *.. '*t'j^ 
estendersi tip^x ^ <^ . r. . ;u^ '%* J* ' '^ -jr, / ^^ /« ^ KJ^f-*^».4»Ji 
senza aiia.u.vr* «& ^«:>4'fc ^^£ j,'.*^m^ *p <a, *<t"k 4*.<r-i»4,A-* 
di cose iaeu e £>.i%i^ • :.c« n^ ^ ,a >• 1^ yi u-ì. «>«» ip a^ <>/« .^k-./miì»- 

c4e»sis<?4r/'.': ». '■. <« ^t^u . *K*tft,.v^^idAft òt^u* U **.iuv 
autore la njeu^v. .a £^t«>i.« vt^ft^'ia, e <<;/</.^ <£r cgfudtt- 
eorso d47t ^**f^ jt ^iajt .'.*g.^^gu<tn£d . ««'c « (^'J^ciia* natmi t:** *. 
alta g c^* rMf^rvJr i»e.LA ttbtr l*.in . €»»t'..-J.*. .*.!. /^i^c ft'u*i% il 
' 9oUrse/r.p r* *^ .t...'K ijtt^tdfhtm'. tni &^ /. . roéf^-r. . / « /.« . ««1 n ..'- 
turali , uemp >*^..ti rmj. re oggrudt v* .': ■ l-^ìi it^a^... «i ■/ '.'^^t *t - 
condo La /**& turu yrM U tae p .tture sene emal .is ; t ^ fsii* v. *i vef 
gr.no if. » • fTé* tu vtr^'a ìàt '.dthegHc e la bellezLC dt <«'/« . 1 . /»* « : ;-.. - 
(i'ù d Onberi, t tu n-.l^.'tù di Fi'gilio. Ma fU Uo ««v. « r.//^ . iV 
f '. i enii '. A. •»'• 2 ui < ; e / ( e ^7. U.10 n on wlaountf d tj J t ' mt l' **i • «^ 
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eere , ma tutte ittruttipe. Se V autoreparla della pitapaaterale , il 
fa per raccomandare la eempUcità de'eoàtumi; %e deicripe giue^ 
ehi, e combattimenti , noi fa tolamenteper celebrare i funerali et 
un amico , odi un padre , come neW Iliade , e ncW Eneide ; wut 
per i§cegUere un re , che sorpaisi tutU gli alili nella fbrza édU 
epirito e del corpo , e che $ia ugualmente capace di soàienere le 
fatiche dell' uno e dell' altro. S' egli^fii rappresenta gU orrori ift 
un naufragio , è per ispirare al tuo eroe la fermezza del cuore, e 
V abbandono negli dei ne* pericoli più grandi. Potrei eeorreri 
tutte le descrizioni , e trovarvi delle bellezze simili : mi eonUn- 
ierò solamente d' osservare che in questa nuova edizione la 
eeultura della terribile Egida , che Minerva invia a Telemaco, 
è piena d'arte, e d^ una sublime morale. Lo scudo d* un principe, 
t il sostegno di uno stato sono le scienze e V agricoltura .• unti 
armato cerca con saviezza sempre la pace, e tropa delle tor" 
genti feconde contro tutti i mali della guerra in un popolo is- 
trutto e laborioso , lo spirito e il corpo del guah sono ugualmente 
assuefatti al travaglio. 

Filosofia dfel Telemaco. 

• Ziapeesia cava la sua forza, e il giusto pensare dalla JiXaeafia, 
Nel Telemaco si vede per tutto unaimmaginazione piva , ricca, 
aggradevole , e ciò non ostante uno spirito giusto e profondo. 
Queste due qualità s* incontrano rare volte nel medesimo autore. 
Bisogna che t emima sia in an moto quasi continuo ,per inpiw 
tare , per dipingere le passioni , per imitare ; e nello stesso tempo 
in una tranquillità perfetta, per giudicare producendo , e ece~ 
gliere fra mille pensieri , che si presentano , quello che conpient' 
Bisogna che V immaginazione soffra una spezie di trasporto $ 
if entusiasmo . mentre lo spirito pacifico nel suo impero la trai' 
tiene , e la volge dov* egli vuole. Senza questa passione , che 
anima il tutto, i discorsi sono freddi , languidi, astratti, isto^ 
vici; senza questo giudizio , che il tutti regola , sono fallaci, o 
privi di fondamento. 

Comparasùone della poesia del Telemaco con Omero e Virgilio. 

Il fuoco d' Omero, sopra tutto nelV Iliade, è impetuoso eà 
ardente , come una gran fiamma che tutto abbrucia. Il fuoco di 
Wirgilio ha più ohiarezza che calore; e luce sempre unitamente 
e ugualmente. Quello del Telemaco riscalda insieme ed illa» 
mina , secondo che bisogna o persuadere , o dipingere le pat» 
eioni. Quando questa fiamma illumina , essa fa sentire un dolce 
calore che non incomoda. Tali sono i discorsi di Mentore sopra 
la politica f e di Telemaco sopra il senso delle leggi di Mi» 

V 
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jMfM etc Qme$t€ ideepurt riempiono io tpirito dei toro pacifico 
homo ; V tntunatmo o il fuoco poetico sarebbero noeepoli , 
corno i rm^i troppo ardenti del sole che stordiscono quo* clkt 
troppo ri stanno esposti. Quando non si tratta più di discorrere , 
mam di operare, quando s'è veduta la verità, quando le riflessioni 
nam vengono , se non da irresoluzione , allora ii poeta eccita un 
fmoeo, e una passione ek^etermirta , e che trasporta un'aninta 
debole eie non kapiù il coraggio di rendersi aUa verità. L* epi- 
godio degU amori di Telemaco nelV isola di Calìpso S pieno d i 
ftsesio fuoco. 

Questa mescolanza di lume e d' ardore distingue il nostro 
poeta da Omero , e da Virgilio. U entusiasmo del primo glija 
fualeàe volta obbliar V arte, trascurar P ordine, e passarci 
termirU della natura; la forza e 'l volo del suo grande ingegno , 
otto malgrado , ve lo strascina. La pomposa magnificenza , U 
gituRzio e la condotta di Virgilio degenerano qualche volta in 
sena regolarità troppo compassata , e perciò apparisce in questi 
inoontri più istorico che poeta. Quest* ultimopiace molto più del 
primo ai poeti filosofi e moderni : nonpertanto essi pensano che 
aia pi» facile imitare eoli' arte il gran giudizio del poeta la^ 
tino , che il bel fuoco del poeta greco ; fuoco che solo può esser 
dato dalla natura. 

Il nostro autore dee piacere ad ogni sorta di poeti, tanto a 
fuetU che sono filosofi, come a quelli che noi sono , e ohe solò 
é unmir ano V entusiasmo. Egli ha unito i lumi dello spinto cogli 
mUe tt a menti dell* immaginazione. "Pruova la verità da filosofò , 
e fa amare la verità provata coi sentimenti che egli eccita. Tutto 
i sodo , vero , convenevole al/a persuasione .• non vi si veggono 
giuochi di spinto , e pensieri brillanti che non abbiano altro 
fine, che dijàr ammirare V autore. Il nostro poeta ha seguito 
quel gran precetto di Platone , il quale dice che scrivendo i 
d^ uopo nascondersi , scomparire , farsi dimenticare , per non 
produrre , se non le verità che si vogliono persuadere ,e le pas- 
sioni che si desiderano di purificare. 

Nel Telemaco tutto è ragione , tutto è sentimento ; s perciò 
i un poema a proposito per tutte le nazioni, e per tutti i secoli. 
Piace molto e ugualmente a tutti i forestieri ; e le traduzioni 
ohe fatte se ne sono in lingue meno delicate della francese , non 
iseancellano punto le sue bellesse originali. Il dotto apologista 
d^ Omero ci assicura che il poeta greco perde infinitamente con 
una traduzione , in cui^non è possibile di faroi passare la forza, 
la nobiltà, e, per così dire, l' anima della poesia. Ma si osa 
dire ohe il Telemaco conserverà sempre in ogni Umg99 /• <«• 
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fortA , la sua nohiìià , la tua anima , e le àué helleMXé #«M3MMi2t< 
^a»ce ciò • perché l'eccellenza di guaio poema non eoneiete 
nella 4i*potizione felice ed armoniosa delle parole , né tampoco 
ne* vetzi prestatigli dall' immaffinazione , ma in un gusto mh;. 
llime della peritai in sentimenti nobili edelevaH, enellawHH. 
niera delicata , nobile e giudiziosa di trattargli. Tali èoUezze 
sono di tutte le lingìte , di tutti i tempi » di tutti i paesi , o toecano 
egualmente i buoni spiriti eh grandi anime intatto l'umperso. 

Obbiezioni contro il Telemaco. 

8i sonofaiU molte obbiezioni contro il Telemaco .- /. CJke no» 
è in versi, 

Rispocta. 

ttapersificazione , secondo Aristotele, Dionisio jtlicetmaszoo, 
e Strabene , non i essenziale ali* epopea : si può scrinarla in 
prosa f come si scrivono le tragedie. Si possono far versi senza . 
poesia , ed essere tutto poetico senza far versi ; e si p^ò imitare 
la versificazione con arte ; ma poeta bisogna nascerlo, Liapoasia 
non è costituita dal numero fìsso e dalla cadenza regolata delie 
tillabe , ma dalla finzione viva , dalle figure ardite , dalla hal^ 
Uzza e varietà delle immagini. U entusiasmo ^ il fuoco , timpoi 
tuosità t la/orza , un non so che nelle parole e he* pensieri , che 
la natura sola può dare, fanno un poeta. Tutte queste qualità 
ti trovano nel Telemaco. L'autore ha fatto dunque ciò , eie dice 
Strabone ( Grogr. lib. 1.) di Cadmo , Ferecide , Ecateo .-.Egli ha 
imitato perfettamente la poesia, e, omettendo «emplicemiata Ja 
BÌfnra , ha conservate tutte le altre bellezxe po«tidli«. 

Ijs nostra etade ritrova an Omero 
In qnest' ntil poema, concepito 
Dalla virtù medesima. E in favore 
Dell* alma yerit& voUer le Mase 
Dal giogo della rima liberarlo. 

Dipià t io non so se V incomodo che portano le rime par eam~ 
porre e spiegare i proprii sentimenti . e la regolarità senspolosa 
della nostra costruzione lìuropea, unita a quel numero fisso e 
misurato di piedi , non diminuiscano molto il volo, e la passione 
della poesia eroica. Per ben muovere le passioni , si dee solente 
troncar l* ordine e il legame ; ed ecco perchè i Greci, ed i Ma^ 
mani, che tutto dipingeano con vivacità e gusto , usavano i*in- 
vcrsione delle frasi ; i loro termini non aveano luogo fisso, egli 
tlisponeano come volevano. Le lingue dell' Europa sono un 
ctmpcsto di latino, e de* gerghi di tutte le barbare nazioni , che 
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§0ggiógmrono V impero Roma/to. Qitetii popoli del Beti^tlriono 
agghiacciarono tatto , come il loro elima , con una fredda rego^ 
lariià di nniatti. Non eomprendeano la htUa ^arielk dello 
lunghe € delle brevi , che imùia %i f*ene i moti deUeati doli' ani^ 
tna, e tatto pronunziaoono eolla medesima freddezza , e non 
conobbero da principio altra eumonia nelle parole , eko an oona 
tintinno di fittali riamate» alcuni italiani o epagnuoli hanno 
procuretio 4» liberare la loro certificazione dal gi go delle rima ; 
e un poeta inglete 9 è riuscito mararifUo^amcnto , td ha 
cominciato ancora con eucce%>o ad introdurre le inoeeàioni 
delle frasi nella sua lingua- Forte che i francati ripigUcranno 
un giorno fucsia nolilt libertà d^ Greci e de* Romani. 

ObUeacMic ■<c— da coatto il TchamMrjo, 



//. jtleuni , per ignoranze' grossolana della nobile ìihtrla dH 
poema epico, hanno rimprorerato al Telemacu che é pieno dF 



I/autcre di questo poema altro non ha fatto , se non imitare il 
principe de* poeti latini , il quale n^vn poitpa irrorare che IH~ 
dono non era staio ella al lampo ^Enta. Il Pigmulioae drl 
Telemaco, fratcW» di faceta J/idone ; Hesoetri , che si fa oio^ 
saio nel tempo mudrsima eie , non son^t folli maggiori delt^ aaa^ 
croniemu» di Virgilio. Parche condannar un patta di asancar 
fualohc ooUa all' ordine d^ tempi , se alle ooUe è una belUzaa il 
mancare ntlT ordine naturale ? Non sardfbc permanso il con- 
traddire ad u» punt4f d^ istoria d^ un tempo poco lontano ; usa 
all' antichità rinsoia , i di cui annali sono tanto inc*rti, e inri^ 
lappati in grandi oscurila , si dee seguire il oeritiaule , e non 
sempre la poriià. I/idea è d'Aristotele confermata da Orasi • 
jileani siories hanno scritto che Didon* era catta. Penelope 
impudica ; che Elma non ha veduta Troja , ni Lnea V Italia 
Oasero e Virilio non hanno aouto difficoUà «T allontanarm 
dall' istoria . per rendere U torofaoole più istrattioe. Prrcki non 
sarà por&sasso alT autore del Telemaco , per F istrusiome it* sus 
prisBcipf giooine , il fttr ragionare insitme gli eroi delT anti^ 
ehita , Ttleasaco^ Sesastri, Heslore, Idomcneo, Pigmalionr, 
Jldravto , per anire in an medesimo quadro i dioersi caratteri 
de' principi buoni e cattici, de' quali bisognava imitare le rirtà 
a schivare i visi ■' 

OUbksiODC Uria coiotro il Telemaro. 

///. Si ritrova da rimproverare fautore del Telemaco , perde 
ai Om inserita t istoria degli amori di CaUpto e d' l'uzaH mi 
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§uo poema , s moUt iimili deterizioni, che apparUeeno oppa»» 

§ionat€» 

Risposta. 

JLa migliore riiposia a quetta obbiezione é V effetto eh* aviti 
prodotto il Telemaco nel cuore del principe , per cui era state 
scritto. Le persone d' una condizione comune non hanno le r^^^ 
stesso biseco d' essere precauzionate contro gli scogli, a* quaU V^^c 
/' innalzamento e V autorità espongono quelli che sono desti' |*"'^ 
nati a regnare. Se il nostro poeta avesse scritto per un uomo , 
il quale avesse dovuto passare la sua vita neW oscurità » queste 1^^^ 
descrizioni non gli sarebbero state necessarie. Ma per unprin^ Y^ 
eìpe giovine , in mezzo ad una corte , dove sovente la galan^ 
teria passa per politezza , dove ciascun oggetto risveglia infaJr* l'"^- 
libibnente il gusto de' piaceri , e dove tutto ciò che lo cireon^ |^ 
da , pud sedurlo; per un tal principe non v' era cosa più neces- 
saria, quanto il rappresentargli con quel nobile pudore , con 
quella innocenza e quella saviezza che si trova nel Telemaco , 
tutti i sediziosi raggiri dell' amore insensato, dipingergli 
questo vizio nella sua bellezza immaginaria , per poi Jàrgli 
conoscere la sua reale deformità ; mos.'rargli V abisso in tutta ^ 
la sua profondità , per impedirlo dal cadervi ; e aUorUanarlo 
ancora dalle vicinante d* un precipizio sì spaventoso. Era 
dunque saviezza degna del nostro autore precauzionarO' il sue 
allievo contro le pazze passioni della gioventù colla favola di 
Calipso , e dargli nelV istoria d' Antiope V esempio dP un 
amore caste e legittimo : rappresentandoci in tal modo questa 
passione , ora come una debolezza indegna d* un gran cuore , 
ora come una virtù d^gna d'un eroe , egli ci mostra che V amore 
non è superiore alla maestà dell' epopea , e unisce con ciò nel 
suo poema le passioni tenere de' romanzi moderni colle virtù 
eroiche dell' antica poesia. 

Obbiezione quarta contro il Telemaco. 

If^. Alcuni credono che V autore del Telemaco consumi troppa 
il suo soggetto coir abbondanza e ricchezza del suo ingegna. 
Egli dice tutto, e non lascia cosa da pensare agli altri, e, come 
Omero , mette tutta la natura avanti agli occhi. Si ama magUa 
un autore , che , come Orazio , racchiuda un gran eenea Al 
poche parole , e dia il piacere di svilupparne l' estenaiana,. 
I Risposta. 

E vero che V immaginazione nonpuò oggiut^feTe caem 
alla pittura del nostro poeta ; nsa lo spirito, ifjfvwn^t fU\ 
idee , s* apre, e e' estende. Quando si tratta 
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éùtf^jfd ÌMtruirt , itatn immi Eensjwm^,c ri mt^- 
va fiuto itftntiorv di petuìfri , rkt éml yriMÒpi* m^m 
9ne , ma che co* tutta ìa tao fipf ■■!■■« ivn tcn* fi^ 

ptntore , iltht convenìita al eaeaUtrt éel principe , 
tottmtnu V opere è ttala fatta. Si attdsfa prdmdm ut 

bliBta Bdesttio r per euì gran piaeerr rtndM^angU ipik 
ri dr Omero e di Virgilio. Q^eiUi gran m^irale iipiri 
re it dilegno ^ unpaemaattoaeùUiwaria , eeieeam- 
I la iiUtcza taau del greto , che dtt laiiriB patii, 
id delie belle irantagini era in «la euenóale . per te- 
mntaginatiane.fBrman il giabidtl principe, edargU 
ì di icegliere . come da te medeiitno , le periti prepa* 
M eaare . e di audrìnene. ai vede hailanttmeTite eie U 
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iHlart non ia inlertiiata ptriUetarmenle ta natitn* 
. egli Ila falle fualeheeoia di più, egli ha in'erluait 
■.umana. Il $ua piane J pia mia di fuelll 4' Ornma 
Ha. È raa più grande t iilniire latti gii ur.mini4if- 
tuelle eke ria il raeekiuiere l iati preerlit aiui, 
ire. tj amorprppria ruale latte riferirr a et medi 
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Ij autore avttui uh disegno pia puro cJi« quello dipiaeereA 

propria uaitiong : polea servirla , senza che il sapesse , eentm 

bucndo o fornuaie un principe che fino ne* giuochi delia m^ 

infanzia compariva nato per colmarla di felicità e di gleàs> 

Questo principe amava le favole e la mitologia. Bisognavapi* 

fittare del suo gusto, /argli vedere in ciò , che egli stimavate 

giusto e il bello ^ il semplice e il grande; e imprimergli «i 

fatti, che poteano renderlo cauto, i principj generali che pelm 

sero difenderlo contro i pericoli che accompagnano la più di 

nascita e la podestà suprema. In questo disegrso un eraegress, 

e un poema composto sulle orme d' Omero e di yìrgiliotk 

istorie de' paesi , de* tempi e de' fatti stranieri erano la miglieU^ 

e V unica strada , per mettere V autore inpiena libertà di dipit 

gere con verità e conforma tutti gli scogli che minaceiano i i» 

vrani in ogni secolo. 

Succede, per conseguenza naturale e necessaria, che qatà 
perita universali hanno sovente rapporto alle istorie deltem/s^ 
e alle situazioni attuali. Queste finzioni , indipendenti dae^ 
applicazione , e destinata a ben dirigere l' infanzia d* un 
eipe giovane , contengono de* precetti per tutti i momenti 
sua vita. 

Il nostro illustre autore ha dunque unite nel suo poema 
bellezze pia stimabili degli emtichi. Egli ha tutto V-entusii 
e C abbondanza éT Omero , tutta la magnificenza e r^o 
di Virgilio. j4d imitazione del potta greco , dipinge tutto 
forza , semplicità , vigore , varietà nella favola , e diversità 
caratteri ; le sue riflessioni sono morali , le sue descrizioni 
la sua immaginazione feconda ; vi si vede da per tutto quel 
juoeo che la natura sola può dare, A somiglianza del 
latino, osserva il nostro autore peifett amente V unità 
azione , l'unijormità de* caratteri , V ardine , e le regole 
arte. Jl suo giudizio è profondo , i suoi pensieri elevati ; e Mi 
istesso tempo il naturale s* unisce al nobile, e il sempUes 
sublime. Per tutto V arte diventa natura : ma l* eroe delnedif 
poeta è pia perfetto di quelli d'Onuro e di Virgilio ; la sua MM* 
rale è più pura e i suoi sentimenti sono più nobili. ConeÌM^ 
diamo da tutto ciò , che l'autore dèi Telemaco ha mostrate c0 
questo poema , che la nazione francese è capace di tutta la édSf 
vatezza de' greci , e di tutti i gran sentimenti de* romani» 1* 
elogio deli* autore é quello della nazione. 

Fine del discorso sulla poesia epica, 
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rsbXVàco accompagn«to da Minnnra aotlo la Rgnrt di M^nlArii , 
spìnto da una tcmi;«ata di mare , giogne neìV ÌM>la dell* t)*-.* 
Calìpso , che piaogera aoccra Ja partenca d'ClÌA^r. i^ |)r« il 
ricere cortesÌ£sunanienle » concepisce della pascione per Ini ,f(la 
offre rimmortalilà , e Io pre^a a racconrarle le sne avrentnra. 
Telenuco le racconta il *uo viaggio a filo, rd a T.ac^'drmonia, 
il «no naufragio sopra la cotta di Sicilia, il peritolo d' e^Mire 
•acrìficato sulla aepollora d' Ancbise, il torrorto, ck»! M^ntoro 
ed egli diedero ad Act»te in ana iflcarsione <Ji Ilariritrì , e la rnra 
che ebbe qnel re di riconotcne il servi f^io pre«Ut<»glì , dajid«i 
loro un Yascello Fenicio per ritornare t4 Itata. 

JN OK polea Calipso consola rbi della partenza d'fj-' 
iitse : e vie più infelice hi reputava per noti e»M:r 
•oggetta alla morie. Più la «uà grotta nou risonava d«lla 
clolce primiera armonia , e le ninfe addette a M:rvirla 
i&on ardivano neppur di parlarle. Passeggiava sovente 
ttola su gli ameni prati che sempre in «^ueir isola fiori- 
iVano , come in tempo di prima vera , ma quella vista, 
dilettevole , in vece di mitigare il suo duolo , le rendea 
ìmù acerba la funesta rimembrausea d'Ulisse che fiuìsà 
aveasi tante volte veduto allato. Kestava soventi; im- 
mobile in su la riva del mare , e di Lagrime ì» bagnava, 
i^<-rapre rivolta verso quella parie, onde il vascello 
il Ulisse, fendendo le acque , lesi era dileguato dinanxi 
a^'.i occhi. Or quivi un giorno vide all' improvviso 
gì infranti avanzi d' una nave , cheavea fatto naufra- 
gio , i banchi de' rematori ridotti in pezzi, i remi dis- 
persi qua e là su Y arena , un timone, un albero , e 
delle sarte ondeggianti sopra la spiaggia , indi scoperse 
di lontano due uomini , de* quali uno pareva attem- 
pato, e r altro, benché giovane, rassomigliava ad 
Ulisse. Ne aveva egli la soavità e il brio , la statura e 
il maestoso andamento. La dea ben tosto s' avvidn 
«saer costui Telemaco figliuolo di quell' eroe : ma^ 
«ancorché gli dei luperino di gran lunga lutti gli nomiiii 
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in cognizione , non potè ella comprendere eli 
f|iiel venerabile nomo , dal quale era accomp 
Telemaco ; perchè gli dei superiori nascondoi 
inferiori lutto ciò che lor piace : e Minerva , < 
compagnava Telemaco sotto la figura di Mentor 
Toleva essere da Cai ipso riconosciuta. Costei i 
godea fra se d'un naufragio che facea gingnere a 
ìsola il figliuolo d'Ulisse , tanto simile al padre 
ccndosegli incontro , senza mostrar di cono! 
Qual ardire è il vostro, gli disse , o giovine sconsi 
id' approdare alla mia isola? Non sapete voi fon 
niuno può metter piede dentro al mio impero ^ 
riportarne il dovuto gastigo? Con queste miua< 
parole sforzavasi ella di celar V interna allegrea 
suo malgrado le scintillava sul volto, 

O voi , chiunque siate, le rispose Telemaco , 
mortale , o pur dea ( che nel vedervi mi sembra 
tamente una divinità), non avrete voi comp^ 
della sventura d' un figliuolo che , andando in 
di suo padre alla jjiscrezione de' venti e -delie 
)ia veduta infragnersi la sua nave ne' vostri sco 
ehi è mai , soggiunse la dea , questo vostro padi 
cui tanto vi a^aticate? Si chiama Ulisse, rej^lic^ 
maco , ed è uno di que' re, che dopo un asse 
dieci anni hanno abbattuta la famosa pitta di 
Celebre è la sua fama in tutta la Grecia , ed ir 
I' Asia , e pel valore da lui dimostrato nelle batl 
e più ancora per la saviiezza de' suoi consigli. O 
gando per mare , va incontro a mille pericoli ; e 
patria par che gli fugga d'innanzi. Penelope su 
glie , ed io, che sono suo figliuolo, abbiamo quaa 
duta ogn| speranza di rivederlo. Io vado corren 
pericoli ^ forse non minori de' suoi , per sapere e 
si trovi. £ chi sa , misero me, che non sia egli : 
quesl' ora sepolto ne' profondi abissi delle onde 
biate , o dea , compassione delle nostre disgras 
se sapete qual destino abbia avuto Ulisse , di ss 
o di perdersi, degnatevi di renderne consapevole 
figliuolo Telemaco. 

Calipso piena di tenerezza e di maraviglia , in 
gere tanto senno e tanta eloquenza in così giovii 
^)i poteA saziarsi di rimirarlo, e tacque per q 
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; poi gli disse : Telemaco , io vi raggiiaglierò di 
e è avvenuto a vostro padre; ma, siccome è lungo 
:onto , conviene che prendiate prima ristoro : 
; dunque nella mia abitazione ; io vi terrò qual 
; voi sarete in questa solitudine il mio conforto, 
le avrete la vostra felicità , purché sappiate co- 
ia. 

ui Telemaco la dea , che camminava circondata . 
a schiera di giovanette Ninfe , «ulle quali ergeva 

capo , come alta quercia in una foresta erge le 
:ime sugli alberi più bassi che le sono «intorno, 
irava Telemaco la celeste beltà di quel volto , la 
vesta purpurea , che opdeggiava graziosamente 

• molo, i biondi capelli con leggiadra negligenza 
lati, il vivo fuoco, che negli occhi le scintillava, 
irato dalla dolcezza de* suoi amabilissimi sguardi. 
»re seguiva Telemaco cogli occhi bassi e con un 
ao silenzio. 

iuutialla porta della grotta, che era T abitazione 
lipso, -stupì: Telemaco in vedere con un' appa-> 
di rustica semplicità tutto ciò che può maggior- 
! alkltar la vista. Poiché uè oro vi scorgea , nò 
to , uè marmo , uè colonne, uè quadri, uè sta- 
na era questa grotta intagliata nella rupe, e fatta 
e tutte intarsiate di nitide pietruzze , e di con- 
e : una vite novella ne vestiva tutte intorno co* 
>iephevoli tralci le mura : i soavi zefiri mante- 
io in questo luogo , malgrado gli ardori del sole, 
eliziosa frescura. Le fontane, con dolce mormorio 
indo su* pratiseminati d'amaranti e di viole, for- 
no in varj sili alcuni bagni puri e limpidi come il 
Ilo. Millefiori nascenti smallavano quelle praterie 
:iua1i era circondata la grotta. Seguiva appresso 
tero bosco di quegli alberi fronzuti che producono 
di color d' oro, il cui fiore, rinnovandosi in 
itagione , sparge un odore il più soave del mondo. 

• a questo bosco mai altro vi s' udiva, che il 
degli uccelli , o lo strepito d* un ruscello che , 

)itandosi dalla cima d* una rupe, cadeva a gran 
illi pieni di spuma , e fuggiva per mezzo al prato. 
a sul pendio d' un colle la grolla di questa dea : 
ina parte scoprivasi il mare , che Y»:.vca^ \.;\\^t^ 
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limpido e cristallino come uno specchio , e , 
riosamente adirato con tra le rupi , le percuot 
inorando , e sollevando le onde come moni 
dair altra parte vedeasi un fiume , in cui 
«icune isolette attorniate di tigli fioriti , e d' a] 
che sembrava che toccassero colle superbe cir 
Tole. Dei diversi canali , che formavano qi 
' lette , quasi scherzando nella campagna , : 
alcuni le chiare lor acque rapidamente , ali 
placidi e stagnanti , ed altri con hinghi giri 
vano indietro , come per risalire verso la lo: 
e parca che non si potessero partire da quelle 
cantate. Si scoprivano da lungi [colline e n 
che si perdevano nelle nuvole , e che colla J 
sarra figura formavano per diletto degli e 
orizzonte a capriccio. I monti vicini erano c< 
verde pampano, che pendeva tutto intreccis 
toni; r uva risplendente più della porpora ni 
celarsi sotto le folte foglie della vite . oppressa 
medesimo peso ; e il fico , V ulivo , il melogr 
ogni altra sorta d'alberi coprivano la campag 
faceano un vasto giardiuo. 

Dopo aver mostrate a Telemaco tutte qnes 
tali bellezze : Andate , gli disse Calipso, a ri 
ed a cambiarvi gli abiti che sono bagnati : ci rr 
poi, e vi narrerò cose che debbono interessai 
detto , il fece insieme con Mentore entrare in 
segreta e recondita grotta vicina alla sua. i 
Ninfe aveano avuto cura d'accender un gran 
legna di cedro , che difiEbndevano da per tutto 
tissimo odore : e quivi erano preparati gli ab 
due forestieri. Telemaco, veggendoche alui e 
nata una giubba di finissima lana , che di bia 
vincea la neve , ed una sopravvesta di porpo 
mata , n' ebbe , in rimirarle , quel diletto che 
rale ad un giovane. 

Mentore allora con un tuono grave e seTer- 
questi dunque, gli disse, i pensieri , ^he debb 
cupareil cuore del figliuolo d'Ulisse ! Pensate , 
piuttosto a sostenere la riputazione di vostro 
ed a vincere la fortuna che vi perseguila. E j 
delia virtù e della §,\otla un giovane che si di 
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àLbìgliarsi vanamente come una femina. Degno so- 
lamente di gloria è colui , che sa tollerar la fatica , e 
calpestare i piaceri. 

Piuttosto, rispose Telemaco sospirando , piuttosto 

mi facciano gli dei perire , che permettere che l'eifem- 

miuatezza , e il piacere s* impadroniscano del mio 

cuore. No , no ^ il fìgliuolo d* Ulisse non sarà mai vinto 

dagli allettamenli d'una vita molle ed elFemminata. 

IVIa qual favore del cielo ci ha fatla ritrovare, dopo il 

tiostro naufragio , questa o dea , o donna che ci colma 

di tanti beni ? 

Temete , replicogli Mentore , che non vi colmi di 
mali ; temete le sue ingannatrici dolcezze più che gli 
Brogli che hanno fracassata la vostra nave. Il naufragio 
e la morie sono meno terribili de' piaceri che assaltano 
la virtù. Guardate bene di non prestar fede alle sue 
parole. La gioventù presume troppo , e tutto si prò- 
me Ite di se medesima ; benché fragile , crede di poter 
lutto , e di non aver mai a temere di cosa alcuna ; e 
perciò di leggieri e incautamente si fida. Voi guarda- 
tevi di non porgere oiecchio alle lusinghe di Calipso | 
che dolcemente nel vostro cuore s' introdurranno , 
come serpente che s'introduce sotto i fiori : temete 
^uel veleno nascosto ; diffidale di voi stesso, e state 
ftempre ad attendere i miei consigli. 

Bilornarono poi a Calipso che gli aspettava. E indi 
Il poco comparvero varie ninfe vestite di bianco , e 
20U capelli intrecciati , le quali recarono un desinare 
Semplice , ma per sapore e per pulitezza squisitissimo : 
srano le vivande uccelli pre« alle loro reti , e fiere da' 
.oro veloci strali trafitte alla caccia. Versa vasi da gran 
rasi d' argento in tazze d' oro coronate di fiori un vina 
^iù dolce del nettare. Furono nel medesimo tempo 
*ecati in alcune ceste quante frulla promette la pri« 
navera , quante il luglio o il settembre ne dona. 
Quattro giovanetle ninfe sciolsero allora soavemente 
a voce, e cantarono prima la battaglia degli dei co' 
Giganti , poscia gli amori di Giove e di Semele, la 
lascila di Bacco , e come fu allevato dal vecchio St- 
eno , il corso d'Ipomene , e d' Alalanta che fu vinta 
la' pomi d' oro colli nel giardino delle Esperidi. Gan- 
ci rono finalmente la guerra di Troia , ed innalxarono 
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fino al cielo il valore e la saviezza d' Ulisse. La 
delie ninfe , che si chiamava Leucotea , fa quel 
accordò V armonia della sua lira cogli accenti 
delle compagne. Al caro nome del padre cad( 
Telemaco dagli occhi le lagrime , e^ correndogli 
gote , diedero un nuovo lustro alla sua bellezza, 
avvide Calipso, e, guardando che ei non mang 
che il dolore gli avea occupata la mente , fece 
cessare quell' istoria e cantare il combatti mec 
Centauri co' Lapiti , e la discesa d'Orfeo all' i 
per trarne la sua diletta Euridice. 

Finito che fu il desinare, la dea si chiamò 
maco , e favellogli in tal guisa : Voi vedete , o fìj 
del grande Ulisse, con qual cortesia v' accoì 
sono immortale , e non ho mai perdonato a y( 
che abbia avuto 1" ardire d'approdare a 
isola : che se per voi non mi parlasse amor* 
basterebbe il vostro naufragio a salvarvi di 
sdegno. Vostro padre ha avuto la medesima 
sorte che avete voi ; ma non ha saputo cono 
L'ho custodito lungamente in quest* isola , e 
solamente è mancalo il viver meco in une 
immortale : ma la cieca brama di ritornare a 
miserabile patria , gli ha fatto ricusare tutti ques 
taggi. Vedete quanto ha perduto per l' isola d' 
che non potrà più rivedere giammai. Ha volu 
bandonarmi , si è partito ; e le tempeste han vei 
i miei torti. Il suo vascello, dopo essere stato 
tulio de' venti, è rimasto seppellito nel mare. C 
fìttale voi d* un esempio cosi funesto : dopo il si 
fragio più non vi resta speranza né di rivederlo 
essere suo successore in quell' isola. Consola 
averlo perduto , perciocché ritrovate una dea 
a farvi felice , ed un regno che ella medesima \ 
risce. Gli divisò poi lungamente quanto Ulisj 
stato felice presso di lei , e quanto gli era ac 
nella caverna del Ciclope Polifemo , e presso A 
re de' Lestrigoni; né tralasciò le sue avventui 
isola di Circe figliuola del Sole, ed i pericoli 
Scilla e Cariddi aveva incontrati nel mare. N 
ultima tempesta che Nettuno gli avea suscitata < 
quando s' era da lei partito ; e volendo dare ad 
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dere al figlio , che fo«8e il padre perito in quel naufra- 
gio , tacque il suo arrivo all' isola de' Feaci. 

Telemaco , che a* era dato troppo presto in balia 
deir allegrezza , per essere da Calipso si ben trattato , 
conobbe oramai il suo artifìcio , e la saviezza de' cou- 
sigli di Mentore. Perdonate al mio dolore , o dea , ris» 
pose in poche parole : al presente non posso se non 
affliggermi; d' altro sentimento non è ora capace il 
mio cuore : a miglior tempo forse potrò godere della 
uiia sorte. Or lasciatemi piangere il destino del geni- 
tore , che pur troppo merita , come ben sapete , che &Ì 
compianga. 

Calipso non ardi alla prima di strignerlo maggior-' 
mente ; ma finse d'aver compassione d' Ulisse , e d' 
entrar a parte del dolore del figlio : e per meglio co- 
noscere qualf straaa tener potrebbe per guadagnarne 
il cuore , gli chiese come avesse fatto naufragio , e pet 
quali avventure fosse giunto su quelle spiagge. Sareb- 
be troppo lunga , egli rispose , la narrazione delle mie 
disgrazie. No, no, ripigliò Calipso, io sono impa- 
ziente di saperle , né voglio che indugiale un momento 
a cominciarne il racconto ; e così, dandogli premura , 
uè potendo più egli scusarsi, prese a dire : 

lo m* era partito d' Itaca per andare a domandare 
agli altri re , che erano dall' assedio diTroja ritornati, 
qual nuova avessero d' Ulisse mio padre. Gli amanti 
di mia madre Penelope restarono maravigliati di questa 
mia partenza ; perocché io avea procurato di nascon- 
derla loro , conoscendone la perfidia. Nestore , che io 
vidi in Pilo, e Menelao, che mi ricevette amorevol- 
mente in Lacedemouia , non seppero darmi notizia se 
mio padre fosse ancor vivo. Infastidito di viverne 
sempre incerto e dubbioso, determinai d'andare nella 
Sicilia , dove io aveva sentito dire , che era stalo forse 
gettato da' venti. Il saggio Mentore , che vedete qui 
presente , per distornarmi da questo temerario diseguo, 
mi rappresentava da una parte i Ciclopi , giganti 
mostruosi , che divorano gli uomiiù , dall' altra l' ar- 
mata d' Enea , e de' Trojan i , che costeggiavano quelle 
spiagge. 1 Trojani, diceva egli» sono adirati contra 
tulli i Greci ; ma con mac'^gior piacere spargerebbero 
il sangue del figliuolo d' UJisse. Tornate in Itaca, se-. 
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guivaadirmi; forse subito che yì sarete toirilato, ti 
giungerà altresì il vostro genitore, che è tanto caro 
agli dei. Ma, se il cielo ha determinato ch'egli peHsca, 
e che non abbia mai più a rivedere la sua patria , do* 
vete almeno andare a vendicarlo, a liberare vostra 
madre , a mostrarvi ai popoli , ed a Far vedere in voi 
a tutta la Grecia un re tanto degno di regnare , quanto 
mai degno ne sia stato lo stesso Ulisse. Tròppo giodi- 
ziose erano queste parole ; ma io non ebbi il giudizio 
d' ascoltarle ; perchè altro non ascoltava che la mia 
•ola passione : e il saggio Mentore mi amò tanto , che 
volle anche seguirmi in un viaggio si temerario, da 
me contro i suoi consigli intrapreso ; e gli dei permi- 
sero che facessi un fallo , il quale servir mi doyea per 
correggermi della mia presunzione. 

Mentr' ei parlava, Calipso attonita guardava Men- 
tore , e parsale di scorgere in lui qualche cosa di di- 
vino ; ma non potea sviluppare dalla confusione i suoi 
agitati pensieri. Gran sospetto e gran paura le cagio- 
nava la presenza di questo incognito ; ma temendo che 
non si scoprisse il suo turbamento : Continuate , disse 
a Telemaco , ed appagate la mia curiosità. Onde egli 
ripigliò il suo discorso in tal guisa : 

Ci fu per lungo tratto favorevole il vento per la Si- 
cilia ; ma poi una tenebrosa tempesta ci tolse la visti 
del cielo , e ci lasciò in una notte profonda. Al lume 
de' lampi scorgemmo avvolti nel medesimo pericolo 
alcuni altri vascelli , i quali si conobbe essere appunto 
quelli d' Enea , non meno per noi perniciosi , che tutti 
gli scogli del mare. Vidi allora, ma troppo tardi, tutto 
ciò che r empito dell' imprudente eia m'aveva impedito 
di considerare con attenzione. Mentore mostroasi ifl 
questo pericolo non solamente saldo ed intrepido ma 
più giocondo del solito. Desso era quegli , che mi facea 
coraggio , e che m' ispirava una forza straordinaria ■ t, 
mentre il piloto era turbato , egli dava tutti gli ordini 
tranquillamente. Mio caro Mentore, io gli dicea , per- 
chè mai ho lirusato di seguire i vostri saggi consigli? 
O me stolto ! che ho voluto prestar fede a me stesso in 
una età , nella quale non si ha né previdenza dell' ave- 
nire , uè sperienza del passato , né moderazione per ben 
servirsi del presente ! Ah ! semai scampi&mo da ^uesu 
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f empesta , diffiderò sempre di me stesso , come del mio 
più pericoloso nemico ! A niun altro , o Mentore , pres- 
terò fede per l'avvenire , fuorché a voi solo. 

Io non voglio, mi rispose Mentore sorridendo , rim- 
proverarvi il fallo che avete commesso ; basta che ve 
ne accorgiate da per voi stesso , e che questo vi serva ad 
essere un' altra volta ne' vostri desiderj più moderato. 
Ma , quando sarà passato il pericolo , ritornerà forse 
la presunzione. Or basta : bisogna farsi coraggio. Pri- 
ma d' incorrere nel pericolo fa d' uopo prevederlo , ed 
averne timore ; ma quando V uomo v' è dentro , più 
non gli resta che disprezzarlo. Siate dunque degno 
figliuolo d' Ulisse : mostrate un cuore più grande di 
lutti i mali, che vi sovrastano. 

La dolcezza e il coraggio del savio Mentore mi riem- 
pivano di stupore; ma restai maggiormente sorpreso , 
quando vidi con quale industria ci sottrasse da quella 
disgrazia. I Trojani , quando il cielo incominciavasi a 
rischiarare , veggendoci più da presso , ci avrebbero 
certamente riconosciuti. Mentore , guardando che una 
delie loro navi , simile assai aUa nostra , s' era dalle 
altre per la tempesta allontanata , e che avea coronata 
di Bori la (koppa , adornò immantinente di somiglianti 
iìori la noitra , legandovegli egli stesso con alcune pie- 
ciole bende del color medesimo di quelle che aveano i 
Troiani. Diede ordine a tutti i nostri rematori che , 
per non essere conosciuti da' nemici , si curvassero , 
quanto poteano , lungo i banchi ; ed in questa guisa 
passammo per mezzo a' nemici , i quali alzarono grida 
d' allegrezza veggendoci , come se riveduti avessero i 
loro smarriti compagni. Fummo dalla violenza del 
mare costretti ad andare per molto tempo in loro com- 
pagnia ; ma poi restammo un poco indietro ; e , men- 
tre i venti impetuosi spignevano i loro vascelli verso 1' 
Africa , facemmo gli ultimi sforzi per approdare a forza 
di remi aUa spiaggia già vicina della Sicilia. 

Ma , colà giugnendo, s' incontrò peggior rischio di 
quello che si era fuggito : poiché trovammo altri Tro- 
)aili nemici de' Greci su quella costa della Sicilia. Ivi 
regnava il vecchio Aceste che era venuto di Troja 
Appena posto il piede a terra , credettero gli abitatori , 
cIm noi ìoMimo altri popoli di quell' isola , armati 
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per improvvisameute sorprendergli , o stranieri ci 
venissero ad occupare le loro terre. Nel primo impe 
del loro furore abbruciano il nostro vascello , uccidoi 
tutti inostri compagni , né altri riserbano che Mento 
e me , per presentarci ad Àceste , acciochè potesse s; 
per da noi qual fosse il nostro disegno , e di c^ual Ino 
eravamo partiti. Entrammo nella città colle mani 1 
gate dietro alla schiena ; né per altro si ritardava 
nostra morte , se non per farci servire di spettacolo 
popolo crudele , quando si fosse saputo che eravan 
Greci. 

Fummo incontanente presentati ad Aceste che , o 
nno scettro d' oro in mano , giudicava i popoli , ed a 
parecchìavasi allora ad un gran sacrifìcio. Ci chiese e\ 
con fìera voce qual era la nostra patria , e quale il w 
tivo del nostro viaggio. Mentore prontamente rispos 
Noi veniamo dalle spiagge della grand' Esperia, egu2 
lungi non è la terra , dove siamo nati. In questa gui 
sfuggi di dire, che eravamo Greci. Ma Aceste , sen 
più ascoltarlo , credendoci stranieri che macchinasse 
qualche trama , comandò che fossimo tosto inviati i 
\ina vicina foresta , per servire da schiavi sotto ali 
-pastori che custodivano ivi gli armenti. Più dura i 
parve questa condizione , che non mi sarebbe stata 
morte; onde gridai subito : Toglietemi , o Sire , più 
tosto la vita , che trattarne si indegnamente. Son iol 
lemaco , son figliuolo del saggio Ulisse re d' Itaca , 
vado in traccia di mio padre per tutti i mari. Se n< 
posso né ritornare alla patria , né sfuggire la serviti 
levatemi piuttosto dal mondo che per me è divenu 
ormai insoffribile. 

Appena ebbi pronunziate queste parole , che tutto 
popolo concitato esclamò che si dovea far morire 
figliuolo di quello spietato Ulisse , di cui gli arti£ 
ij veauo mandata la città di Troja in rovina. O iigliuo 
iV Ulisse , mi disse Aceste , non posso lo negare il vo 
tro sangue alle anime di tanti Tròjaui che sono sU 
uccìsi da vostro padre. Voi dunque morrete , e naor 
insieme con voi similmente costui che vi conduce, l 
vecchio di quella turba propose ai re di sacrificai 
sulla tomba d' Anchise : 11 loro sangue , dicea , sa; 
grato ali' anima di quel!' eroe : e quando Enea safri 
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tal sacrifìcio , goderà uel vedere quanto voi amiate co- 
lui , che eragli il più caro sopra la tèrra. Tutto il po- 
polo applaudi alle parole del vecchio , uè più ad altro 
si pensava che a sacrificarci. Già ci conduceano alla 
tomba d' Anchise , dove aveano innalzati due altari , 
su i quali già il sacro fuoco era acceso. Incoronali di 
fìori avevamo oramai dinanzi agli occhi il coltello , 
che ci dovea trafiggere ; ne più vi era per noi alcuna 
speranza di vita ; quando Mentore con volto tranquillo 
pngò il re che gli piacesse d' ascoltarlo un' altra volta ; 
e poi cominciò : 

Se la disgrazia del giovane Telemaco , il quale ninna 
parte ha avuta alla rovina di Troja , non basta a muo- 
vervi a compassione , vi muova almeno , o Aceste , il 
vostro proprio iu teresse. La scienza dame acqu istala d* 
intendere i presagi , e le alte disposizioni de' Numi , mi 
fa sapere che , prima che sien passati tre giorni , voi 
sarete assalito da popoli barbari , i quali come torrente 
scendono dalla cima de' monti ad inondare la vostra 
città , a desolare questo vostro paese. Affrettatevi di 
prevenirgli, mettete in arme i vostri popoli, e non 
]>erdete un momento di tempo a ritirare dentro al re- 
cinto delle vostre mura i preziosi armenti che avete 
nella campagna. Se la mia predizione è falsa , fra tre 
giorni sarete iu libertii di sacrificarci. Ma , se al con- 
trario è vera , ricordatevi che non è giusto privar di 
vita coloro , per cui mezzo si scampa dalla morte. 

Rimase Aceste stordito a queste parole che Mentore 
gli dicea con tal franchezza che non avea in altri rav- 
visata giammai. Io ben veggo , rispose , o straniero , 
che, avendovi gli dei così mal provveduto de* doni 
di fortuna , v' hanno in contraccambio conceduta una 
sapienza che è più stimabile di tutte le prosperità della 
terra. Così differì il sacrifìcio , e s' applicò a dare tutti 
gli ordini necessari , per prevenire 1' assalto , di cui V 
avea Mentore anticipatamente avvisato. Altro non si 
redea per ogni parte , che donne trema uli , vecchi 
curvi , e faucialUnì che colle lagrime agli occhi si ri- 
tiravano nelle ciUà. Buoi, e pecore venivano in folla 
belando ; e , lasciali i Tardi pascoli iu abbandono , non 
poteano ritrovare stalle bastanti per esser posti al co- 
perto. Udiyauii ^a pec imi» z ù cói^i d\ uomini 
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che 6* urtavano gli uni cogli altri ; che non polonio 
intendersi ; che prendeano in quella confusione 1' in- 
cognito per r amico , e che correano , senza sapere a 
qual partei loro passi gli conducessero. Quei che nella 
città si credeano i più saggi immaginarono che fosse 
Mentore un bugiardo , il quale avesse fatta una faba 
predizione , per acquistar tempo , e scampar la vita. 

Ma , prima di Unire il terzo giorno , mentre Ira M 
rivolgeano tali pensieri , fu sulle pendici delie Ticine 
montagne veduto un nembo di polvere , indi si scoila 
una turba innumerabile di Barbari armati. Erano eoa- 
toro gì' Imerj , popoli feroci uniti alle genti che abi Uno 
su' monti Nebrodi , e nella sommità dell' Agragas , dova 
regna un perpetuo inverno , che non fu mai da aefui 
raddolcito. Coloro che avevano dispregiata la predi- 
zione di Mentore, perdettero e gli schiavi, e gli ar* 
menti. Allore Aceste, rivoltosi a Mentore, gli dÌM«: 
Io pia non rammento che siete Greci : i nostri nemici 
ci divengono amici fedeli ; ne altrimenti vi considero i 
che come uomini mandati dagli dei a salvarci. Non 
aspetto meno dal vostro valore di quello che ho Tednlo 
del vostro senno : su dunque non indugiate a soccor- 
rerci. 

Sfavillò tosto negli occhi di Mentore un ardire dit 
spaventava i piìiL feroci guerrieri. Prese lo scado e 1' 
elmo , impugnò la spada e la lancia ; schierò i soldati 
d' Aceste , marciò capo di loro , e si fece avanti osa 
buona ordinanza verso i nemici. Aceste , tntlochè 
pieno di coraggio , per la grave età movea lento e de* 
bile il passo : io seguitai Mentore più da presso ; ma 
chi potea pareggiarne il valore? 11 suo lucente nsberts 
rembrava in quella battaglia 1* egida immortale ai 
Pallade : uè colpo mai cadde invano , ovunque egli 
girò la spada o la lancia; simile ad un leone della 
Numidia che , entrando digiuno in una mandra di 
deboli pecorelle , sbrana , strozza , nuota nel sangue ; 
ed i pastori , non che soccorrer la greggia , fuggono 
anzi tremami per salvarsi dal suo furore. 

Cosi que' Barbari , che speravano di sorprendere la 
città , furono essi sorpresi e posti in disordine. I sud- 
diti del re Aceste , animali dall' esempio e dalle parole 
di Mentore ^ ebbero un vigore , dei quale non si eart^ 
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lai creduti capaci. Io ebbi la sorte d' abbattere il 
lei re nemico colla mia lancia. Era costui della 
à , ma assai di me più alto , perocché quel popolo 
dea da una stirpe di giganti della schiatta me- 
si de' Ciclopi. £i mi dispregiava qual nemico di 
onto ; ma io > senza spaventarmi della mostruosa 
>rza , né dell' aria selvaggia e brutale del suo 
ante , gli cacciai nel petto la lancia , e gli feci 
are insieme con un torrente di sangue nero e fu- 
Kla crudel anima. Nel cadere poco Aiancò che 
peso non mi schiacciasse : e al fragore delle 
mi rimbombò per lungo spazio intorno la terra, 
presi le spoglie , e ritornai ad Àceste con le armi 
air ucciso. Mentore, avendo finito di porre i 
;i in disordine , gli tagliò a pezzi , e caccio i fug- 
sino alle foreste. 

luno , per cosi straordinario avvenimento , 
per certo che fosse egli un uomo amato ed is- 
» da' Numi. Aceste , mosso dalla gratitudine , ci 
ò , che temea molto per noi , se le navi d' Enea 
o venute nella Sicilia ; onde ci diede un vascello 
lornare al nostro paese^ ci colmò di doni , e ci 
tò alla partenza , per prevenire ogni sinistro 
mte : non voUe darci né piloto, né rematori 
sua nazione, temendo che mal capiterebbero 
Grecia ira gente nemica. Perciò ci fece accom- 
ire con alcuni negozianti Fenicj , i quali , avendo 
lensio con tutti i popoli dell' Universo , viaggiane 
icurezza. Doveano costoro ricondurre il vascello 
seste f dacché ci avessero lasciati in Itaca. Ma gli 
che spesso si pigliano giuoco de' disegni degli 
ui I ci riserbavano ad altri perigli. 
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SOMMARIO. 

TtìéMXÀ.co racconta d* esaere stato sul vascello Tìrio jtreao dall' 
armata navale diSesostri, e coudulto in Egitto. Dipinge la bel- 
lezza di quel paese , e la saviezza del governo di qnel monazci- 
•Aggiugne che Mentore fu mandato schiavo in Etiopia , mentit 
egli , rimasto in Fgitlo , fu ridotto a guidare una greggia ad 
deserto d'Oasis; che l'ermosiii sacerdote d' Apollo lo consolò, 
insegnandogli ad imitare Apollo medesimo, pastore una volti 
anch' egli presso il re Admeto ; che Sesostri avendo finalmenli 
«apnto quanto egli oprava di straordinario tra' pastori , persmv 
della sua innocenza, il richiamò, egli promise di rimandarli 
in Itaca : ma che poi la morte di questo re lo aveva fatto ricaden 
in nuove disgrazie ; che, essendo stato imprigionato in una tom 
«alla spiaggia del mare, vide da quella altura il nuovo re Boccon 
perire in una battaglia contro i suoi sadditi ribellati, e aocconi 
da que' di Tiro. 

AvEANO iTirj colla loro alterigia irritato il rcd' 
IDgitlo Sesostri, conquistatore di tanti reami. J^e ric- 
chezze da loro nel commerzio guadagnate , e la fortezza 
della loro città , di sito inespugnabile , aveano falU 
insuperbire que' popoli ; onde ricusarono di pagare i 
Sesostri il tributo , che , ritornando dalle sue conquiste, 
avea loro imposto : né ciò bastando , tennero anche 
mano al fratello , il quale tentò d' ucciderlo a tradì- 
mento fra V allegrezza d' un gran convito. 

Perciò avea Sesostri , per abbattere V orgoglio di 
questo popolo, determinato di mandare in rovina il 
loro commerzio , e d' inquietargli in tutti i mari. An- 
davano i suoi vascelli sempre in traccia de* Fenicj ; e, 
come da noi cominciarono a dileguarsi le montagne 
della Sicilia , fummo incontrali da un' armata d' 
Egitto. 11 porto e la terra parca che ci fuggissero , e 
che si perdessero tra le nuvole, quando vedemmo si- 
mili ad una città ondeggiante avvicinarsi a noi le nari 
Egizie. I Fenicj ben le conobbero , e vollero allonta- 
narsi ; ma non ebbero tempo. Le vele degli Egizj erano 
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migliori delle nostre ; il vento le favoriva , e maggior 
mi mero aveano que' vascelli di remalori. Ci si accos- 
tano, ci prendono ; e ci conducono prigionieri in 
Egitto. 

Invano ad essi rappresentai che io non era Fenicio ; 
appena si degnarono d* ascollarmi ; ma considerandoci 
come schiavi , de' quali i Fenicj facevano irafi&co , dd 
altro non pensarono , che a profittar della preda. Già 
le acque del mare biancheggiavano , minchiandosi con 
quelle del Nilo , e cominciava ad apparire la spiaggia 
d' Egitto y bassa quasi al par del mare. Giugnemmo 
air isola di Faro vicino alla città di No ; e da quella 
varcammo contr' acqua su pel Nilo insino a Menfi. 

E , se il dolore della nostra cattività non ci avesse le- 
vato il senso d' ogni piacere , gran diletto avrebbero 
'avuto i nostri occhi nel rimirare quella fertile terra d' 
EgittOysimile ad un delizioso giardino, irrigala da un in- 
finito numero di canali. Dovunque si girava lo sguardo 
6u le due rive , si scorgeano doviziose città , case bellis- 
sime di campagna, e terre, che, senza mai perder 
tempo, ogni anno si ricoprivano d' aurea messe , e 
praterie tutte ripiene d'armenti, ed agricoltori oppressi, 
per così dire , sotto al caro peso de' frutti , e pastori , 
che l'accano ripetere a tutti gli echi d' intorno il dolce 
suono de' loro zufoli , e delle loro sampogne. 

Felice quel popolo , dicea Mentore , che è governato 
da un saggio re ! Vivrà questo popolo sempre lieto 
neir abbondanza , ed amerà sempre quel principe , a 
cui è debitore di tutta la sua felicità. In questa guisa , 
mi soggiugnea , voi dovete regnare , o Telemaco , ed 
essere 1' allegrezza de' vostri popoti: Se mai gli dei vi 
Tenderanno il regno di vostro padre , amate i vostri 
popoli come figliuoli ; gustate il piacere d' essere ama- 
to da loro , e fate che , nel godere l' allegrezza e la pace, 
non possano non ricordarsi di quel buon re, dal quale 
avranno ricevuti sì ricchi doni. Quei Sovrani, che 
solamente pensano a farsi temere , e ad opprimere i 
loro sudditi per rendergli più sommessi, sono i fla- 
gelli dell* uman genere : ottengono il loro fine d' esser 
temuti , ma souo neli' istesso tempo odiati , detestati ; 
e molto più debbono essi' temere la ribellione de' loro 
kuddiii , che non tomouo i sudditi ìsl Ivro poleiiìsa. . 
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Oimè ! risposi a Mentore, non è più tempo di peli* 
sarc alle uiasbime , colle quali si dee regnare f Non v'è 
pii\ Itaca per noi : mai più non rivedremo né la nostra 
patria , uè Penelope ; e quando anche Ulisse tornasse 
colmo di gloria nel suo reame , non avrà mai egli il 
piacer di vedermi , né io avrò mai quello d' ubbidirgli, 
per apprendere a comandare. Moriamo , o caro Men* 
tore : altri pensieri più non possiamo nutrire , ehe 
pensieri di morte ; moriamo , giacche non hanno gli 
dei ulcuna compassione de* nostri guaj. 

K cosi parlando , troncavano i sospiri tutte le mie 
parole : ma Mentore, che temca i mali prima die 
venissero , più non sapea temergli , quando erano gii 
Tenuti. Figliuolo indegno del saggio Ulisse , dicevami 
con alta voce, voi dunque vi lasciate vincere dalki 
vostra disavventura ? Sappiate che nn giorno rive* 
drete l' isola d' Itaca , e Penelope vostra madre ; ve- 
drete, sì vedrete nella primiera sua gloria colui che 
non avete giammai conosciuto , T invincibile Uliise, 
il quale non può essere abbattuto dalla fortuna , e nelle 
sue disgrazie , maggiori assai delle vostre , v' insegni 
a non isbigottirvi giammai. Oh se in quelle lontane 
terre , nelle quali è stato gettato dalla tempesta , poteste 
sapere che il suo figliuolo non sa imitare nò la sue 
pazienza , né il suo coraggio , questa nuova lo emph* 
rebbe di vergogna , e gli sarebbe più tormentoaa di 
tutte le calamità che da si lungo tempo egli soffre ! 

Quindi mi facea jMentore osservare T allegrezza e i' 
abbondanza sparse per tutta la campagna d' Egitto , is 
cui si numeravano lino a ventiduemila città : Ammi- 
rava in esse il buon ordine , la giustizia esercitata itt 
favor del poveio contro al ricco , la buona educazione 
de' fanciulli , che s* accostumavano all' ubbidienza, 
alla fatica , alla sobrietà , all' amore delle arti , o delle 
lettere ; la perfetta osservanza di tutte le cerimonie 
della religione , il disinteresse , il desiderio dell' onore, 
la fedeltà verso gli uomini , ed il timor degli Dei , che 
ogni padre instillava ne' suoi figliuoli. Non ai etan- 
cava Mentore di lodare un cosi beli' ordine. Bd , ok 
beato , mi dicea continuamente , quel popolo ohe dt 
un saggio re è governato in tal guisa ! Ma assai pia 
beato ^uel re , che è 1' autore della felicità di tauù 
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popoli , e che nella propria* virtù trova egli stesso la 
sua ! Ei lega gli uomini col legame dell* amore , che più 
assai del timore è forte e tenace ; ed a lui non sola- 
mente si ubbidisce , ma gii si ubbidisce di buona 
voglia. Egli è il sovrano di tutti i cuori , e ogni sud-* 
dito , non che bi^jimai^U la morte , teme anzi dì per- 
derlo , e per lui darebbe la propria vita. 

Io ponea meute alle sagge parole del fido amico , e 
mi sentiva internamente rinascere Tanti co coraggio. 
Tosto cbe fummo arrivati in Menfì , città doviziosa e 
magnifica , il governatore e' inviò a Tebe , per essere 
presentati al re Sesoslri , cbe volea di per se stesso esa- 
minare le cose , e che era molto sdegnato contro de' 
Tirj. Andammo dunque lungo il Nilo a quella famosa 
Tebe, che ha cento porte, nella quale abitava questo 
gran re. Ci sembrò questa città d' una immensa esten- 
sione , e più popolata delle più fiorite città della Gre- 
cia. Regua ivi il buon ordine e nella pulitezza delle 
strade , e nel corso delle acque , e nel comodo de' ba- 
gni , e nella cultura delle arti , e nella pubblica sicu- 
rezza. Le piazze sono adorne di fontane e d'aguglie ; i 
r templi sono di marmo , ed' una maestosa quantunque 
^ semplice architettura. Il solo palagio del princi^ie è 
' come una gran città : non vi si veggono , se non co- 

* lonne di marmo , piramidi ed aguglie, colossi , e mo- 
^ bili d* oro e d' argento massiccio. 

' Coloro che ci aveano presi dissero al re che erava- 
mo stati trovati in una nave Fenicia. Egli ascoltava 
ogni giorno in certe ore destinate e le preghiere , e i 
consìgli aucora de' suoi vassalli. Non disprezzava , né 

- ributtava veruno , e non credea esser monarca , se non 

* per beneficare i suoi sudditi che amava come proprii 
>* ligliuoli. Accogliea anche con bontà i forestieri , e vo- 
' lea tutti vedergli, pertliè credea che , neil' informarsi 
^ de* costumi e delle massime de' popoli lontani , sempre 
^ s' imparasse qualche cosa di profittevole. Questa cu- 
' riosilà del re fu cagione che gli fossimo presentati. Se- 

- deva egli sopra un trono d' avorio , e teneva in mano 
' uno scettro d' oro. Era già vecchio , ma piacevole e 

pieno insieme di dolcezza e di maestà. Giudicava ogni 

' giorno i popoli con una saviezza che senza adulazione 

era da tutti ammirata. Dopo aver faticalo tutta la gior- 
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nata nel regolare gli affari del regno , e neiramminit- 
trareuna perfetta giustizia, prondea ristoro la aeraii 
udire gli uomini dotti , o in conversare colle più ono- 
rate persone che sapea egli molto bene scegliere per 
ammetterle alla sua confidenza. Altro in tutta la.su 
vita non gli si potea rimproverare , che 1* avere coi 
troppo fasto trionfato de' principi da lui.yìnti, ti 

essersi fidato d' uno de' suoi sudditi , di cui ve ne farò 
tra poco la descrizione. 

Quando fui al suo cospetto , rivolse egli lo sguardo 
verso di me , mosso forse dalla mia fresca età , e dall' 
afìHizione che mi vedea scolpita sul volto : mi chìeii 
qual fosse il mio nome , e quale la patria ; e fu il sim 
parlare così scusato , che ci recava maraviglia. Eccelle 
monarca , risposi , ben vi sarà noto V assedio di Trojti 
che è durato dieci auui , e la sua rovina che tanto sas- 
gne ha costato a tutta la Grecia. Ulisse mio padre i 
stato uno de' principali re che hanuo abbattuta quelli 
città. Egli va ora vagando per tutti i mari , senza poltf 
trovare V isola d' Itaca , che è il suo regno. Io, an- 
dando in traccia di lui , sono stato preso per una dit* 
grazia non dissomigliante alla sua. Deh ! Tendetemi 
alla patria e al genitore ; cosi gli dei vi conservino a' 
vostrìYigliuoli .e facciano ad essi lungamente goderei! 
bella sorte di vivere sotto d* un padre sì degno. 

Sesostri continuava a mirarmi con occhio compafr- 
sionevole ; ma , volendo meglio accertarsi della verìlii 
ci mandò ad unode'suoi ministri , al quale fu commesso 
d* informarsi da coloro che aveano predalo il nostro vai- 
cello , se realmente eravamo Greci , o pure Fenic).St 
8onoFenicj,diceailre, bisogna doppiamente punirgli e 
per essere nostri nemici , e mollo più per aver voluto 
ingannarci con una infame menzogna : ma , se al con' 
trarlo sono Greci , voglio che sieuo trattati cortese- 
mente, e che sopra uno de' nostri vascelli sieuo riman- 
dati nel loro paese. Io amo la Grecia ; e so che dagli 
Egizj ebbe le prime sue l^ggi ; m' è nota la virtii d' 
Ercole; giunta è anche tra noi la fama del valore d' 
Achille ; e mi sembra maravìglioso ciò che ho sentito 
dire della prudenza del miserabile Ulisse. Non ho 
maggior ]>iucerc, che di soccorrere la virtù sventurata. 

Il ministro; al quale commise il re T e^ame del 
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B08lro affare , avea Tanima altreltanto perversa ed in- 
gannevole , quanto Sesostri V avea generosa e sincera. 
Questo ministro , il quale si chiamava Metofi , comin- 
ciò con lunghi raggiri ad interrogarci ; e . perchè 
Mentore rispondea con maggiore accortezza di me , nt 
concepì aversione e sospetto , essendo cosa già nota 
che i cattivi si sdegnano contra i buoni. Egli ci separò ; 
e più d' allora non seppi cosa avvenisse di Mentore. 
Questa separazione fu per me un colpo di fulmine. 
Sperava Metofì che , interrogandoci separatamente » 
avrebbe potuto indurci a dire cose contrarie : sperava 
di lusingarmi colle sue promesse , e di farmi confes^ 
sare quello che Mentore gli avea forse taciuto. In 
somma non cercava sinceramente la verità , ma volea 
trovare qualche pretesto per dire al re , che noi era- 
vamo Fenicj , per farci quindi suoi schiavi. £ infatti 
tanto oprò^che, nonostante la nostra innocenza , e 
nonostante Y avvedutezza del re , trovò la maniera di 
poterlo ingannare. Oimè, a quante frodi sono sog- 
getti i sovrani ! Anche i più saggi sono sovente in- 
gannati dagli uomini astuti ed interessati che gli cir- 
condano. I buoni si ritirano lungi dal principe, perchè 
non sono né avidi , né adulatori : aspettano d essere 
cercati ; ed i principi non sanno andargli a cercare. Al 
contrario i malvagi sono arditi, ingannatori, destri 
iifir insinuarsi , e nelf ^incontrare V altrui genio , 
scaltri nel dissimulare, e pronti a fare ogni cosa con- 
tro air onore ed alla propria coscienza , per soddis- 
fare alle passioni del principe. Ohqual* infelicità è per 
un monarca V essf r esposto agli artific) degli uoroitii 
scellerati ' Egli è perduto, se non discaccia gli adula- 
tori , e se non ama coloro che dicono coraggiosamente 
la verità. Queste erano le considerazioni , che io facca 
nella mia disgrazia , riducendomì a memoria quanto io 
aveva udito da Mentore. 

Intanto Metofì mi condannò a guardare le sue nu- 
merose gregge in compagnia d* altri snoì schiavi nelle 
montagne del deserto d' Oasis. A questo pas*o Calipso 
r interruppe , dicendo : Eh bene che fatesf; alh'ra voi 
che avevate anteposta in Sicilia la mone alla >ervilii? 
J.a mia scìaguia, le ri.spfifce Teh muto , era cresciuta a 
seguo , che io più non a\ca la misera consolazione di 



30 TELEMACO, libro tt. 

•ceglìere tra la servitù e la morte : mi convenxie enett 
schiavo f ed esaurire , per àUt cosi , tutte le ire dell* 
fortuna. Aii alcuna speranza non mi rettavm di ìp 
berta , non essendomi né tampoco permesso di parlare 
in mio favore, o difendermi. Mentore m' ha poi nar* 
rato che egli fu venduto ad alcuni Etiopi y'e che andò 
con essi nell' Etiopia. 

In quanto a me , fui condotto in certi orridi deserti) 
dorè sono le pianure ricoperte d'arene ardenti , e k 
montagne di nevi , che mai non si sciolgono, e che vi 
costituiscono un inverno perpetuo. Solameinte tra li 
rupi si trovano alcuni pascoli per uudrire giiarmentii 
e verso il mezxo di quelle scoscese montagne yì seno 
yalli cosi profonde , che appena qualche voiia vi 
giugne raggio di sole. 

Altri uomini in quel paese non ritrovai , fuorché 
pastori selvaggi quanto il paese medesimo. Ivi io pat^ 
sava le notti piagnendo la mia disgrazia, ed i giorni 
guidando uu gregge, per isf uggire il brutal furore d*1ino 
schiavo principale chiamato Butis , il quale , sperando 
d' ottenere la libertà , accusava sempre gli altri schiavi, 
per farsi merito presso al padrone , con mostrargli il 
suo zelo , e la cura che si prcudea de' suoi vantaggi. Or 
vinto in così acerbo stato dalla tristezza , la quale an- 
dava sempre maggiormente crescendo , dimenticai un 
giorno r armento , e mi stesi su V erba vicino ad una 
caverna , dove io aspettava la morte , non avendo più 
coraggio di resistere alle tirannie della perversa mia 
sorte ; quando ecco intesi che tutto il monte tremava : 
le quercie , ed i pini parca che dalla cima della mon- 
tagna precipitassero in giù ; i venti restarono di sof- 
fiare ; e neir istesso tempo usci dalla caverna , a guisa 
di muggito , una voce , che mi fece udire queste parole : 
Bisogna , o figlinolo del saggio Ulisse , che colla pa- 
zienza tu divenga grande come tuo Padre. I principi» 
che sono stati sempre felici, non sono meritevoli d' 
esser tali : la delicaiezza gli guasta , e la superbia gli 
fa uscire fuor di se stessi. O quanto sarai felice , ss 
superi le tue presenti disgrazie , e se giammai uon ti 
le lasci fuggire dalla memoria ! Tu vedrai V isola d' 
Itaca ; e salirà la tua gloria fino alle stelle : ma quando 
sarai padrone degli altri uomini , ricordati che sei 
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stalo dettole, povero, e paziente non men di loro. Piao- 
ciaii di consolargli , ama il tuo popolo , detesta 1* adn- 
lezione , e sappi che non sarai grande , se non in 
quanto sarai moderato , e coraggioso nel vincere le loe 
passioni. 

M' entrarono queste divine parole sino al fondo del 
cuore , e vi fecero rinascere e T allegrezza e il coraggio. 
Non intesi già quell' orrore , che fa arricciare i capelli , 
e che agghiaccia il sangue dentro alle vene , quando 
gli Dei vengono a comunicarsi a' mortali. Mi levai 
tranquillo, e adorai inginocchioni colle mani alsate 
al cielo Minerva , dalla quale riconobbi V oracolo. Nel 
medesimo tempio m* accorsi d' essere altro uomo da 
quel di prima , d* aver la mente illominata dalla sa- 
pienza , e d' avere in petto un nuovo valore, bastante 
a superare tutte le mie passioni , e a moderare i' em- 
pito della mia età giovanile. Mi feci d* allora in poi 
amare da tutti i pastori di quel deserto; eia dolcezza , 
la pazienza , e la diligenza , che io usava , vinsero fi- 
nalmente la fierezza dell' istesso Butis ; che godeva 
autorità sugli altri schiavi, ed avea preso sul principio 
a tormentarmi. 

Per meglio sopportare la noja della schiavitù e della 
solitudine , avrei voluto qualche libro , ritrovandomi 
oppresso dal tedio per mancanza d' ammaestramenti , 
che mi avessero potuto nutrire lo spirito , e fortificarL» 
contro agli assalti delle disgrazie. Felici ^ io dicea , 
coloro che hanno in odio i violenti piaceri , e che sanno 
contentarsi d' una vita innocente ! Felici coloro che 
godono d' imparare , e di coltivare colle scienze la loro 
mente I In qualunque luogo sicno gettati dalla nemica 
fortuna , portano sempre seco il loro irai leu imbuto e 
la loro couversazione ; e il tedio , che divora gli altri 
fra le delizie , è incognito a quelli che con qualche 
lettura sanno occupare se stessi ! Felici coloro che si 
dilettano di leggere , e che non sono privi , come son 
io, deMa lettura de' libri! Rivolgendo tra me stesso 
questi pensieri , m' inoltrai in una oscura foresta , 
dove vidi all' improvviso un vecchio con un libro alle 
mani. 

Avca questi una gran fronte calva, ed alquanto 
crespa ; pen deagli sino alla cintura la bianca barba ^ 
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era alta e maestosa la sua statura : la sua carnagiont 
era ancora fresca e vermìglia ; gli occhi vivi e pene- 
tranti ; la voce dolce ; e semplici ed amabili le ane pa- 
role. Non ho mai veduto un vecchio sì venerabile. 
Chiamavasi egli Termosiri, ed era sacerdote d'Apol- 
lo, a cui sacrificava in un tempio di marmo, che t 
questo Nume era stato in quella foresta consecrato dt' 
re d' Egitto. Era una raccolta d'inni in onor degli Dei 
quel libro che avea alle mani. Tutto amoroso mi ven- 
ne incontro questo buon vecchio , e comiuciammo t 
ragionare. Ki'ccoutava egli con tanta vivezza le co« 
passate , che mi parea di vederle ; ma le narrava peiò 
brevemente , e i suoi racconti non mi hanno mai re- 
cato il minimo tedio. Avea tal acuto discernimento, 
che sapea penetrare nel cuore umano , e distriganN 
gli occulti disegni , e quindi prevedere il futuro. Do- 
tato di somma prudenza , era non pertanto gioviale, 
e pronto a secondare le altrui oneste voglie ; né mai la 
più lieta gioventù tanta grazia ha dimostrato nel con- 
versare , quanta egli ne dimostrava in quella senile 
età : amava i giovani , quando erano docili e inclinati 
alla virtù. 

Concepì subito per me un grande affetto, émi diede 
alcuni libri per consolarmi; mi chiamava suo figliuo- 
lo, ed io gli dicea sovente : Gli dei , o mio padre, 
che m' han tolto Mentore , gli dei hanno avuto com- 
passione di me, ed in voi m* hanno dato un nuovo 
sostegno. Questo vecchio , simile ad Orfeo o a Lino, 
dagli dei era certamente inspirato. Mi recitava eglii 
versi da lui composti, e me ne dava anche a leggere 
altri di varj bravi poeti che godeano il favor oelle 
muse. Quando aveva indosso certa sua lunga veste ni- 
tida e bianca , e prendeva in mano 1' eburnea lira, k 
tigri, gli orsi ed i leoni venivano ad accarezzarlo,! 
gli lambivano i piedi. I Satiri uscivano dalle boscaglie 
per danzare d' intorno a lui ; parea che anche gli alberi 
si movessero , ed avreste creduto che i sassi medesimi 
fossero dalla cima delle montagne discesi giù a quella 
dolcezza di voce. Altro non cantava, che la grandezza 
degli eroi , e la saviezza di quegli uomini che a' piaceri I 
jMreferiscono la virtù. I 

Mi esortava sovente a farmi coraggio , assicurando 1 
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elle non avrebbero gli dei abbandonato né Ulisse, 
1 suo figliuolo. Mi fece anche sentire , che io dovea, 
mitazione di Apollo , insegnare a' pastori a colti- 
e le muse. Apollo, e* soggiagnea , mal sofferendo 

Giove ne' più sereni giorni turbasse il cielo co* 
niui ToUe vendicarsene contra i Ciclopi, che glieli 
i)ricavano , e gli trafìsse cogli acuti suoi strali. Cet- 
)no allora immediatamente dall' Etnea spelonca le 
ì fìamme , né più s' udirono i colpi de' terribili 
'teili che , percuotendo le operose incudini , fa- 
io gemere insieme colle profonde caverne della 
a anche gli abissi del mare ; e il ferro , e il rame 

da' Ciclopi non ripulito cominciava a farsi ruggi- 
o. Usci furibondo Vulcano dalla sua infiammata 
lace , e , salendo benché zoppo frettolosamente 
so il cielo arrivò sudato , e coperto di nera polvere 
l' assemblea degli dei , dove amaramente si dolse 
[uella ingiuria. Dispiacque talmente a Giove!' ar« 
ì d' Apollo, che lo discacciò dal regno celeste , e 
le che fosse in terra precipitato. Quindi rìmaso nel 

volo il suo cocchio , facea di per se solo V ortìt^ 
io corso diurno , per recare agli uomini i siorni , e 
.o#i, insieme col regolato cambiamento ùtiìe'^Ut^ 
li. 

1 privo intanto Apolline di tvtti i enoi t*^ (** 
retto a farsi pastore ed a custodire gli ami'^ti'i à* 
meto re di Tessaglia. Sonava e^i ìo zofoio ; « i^M^ 
altri pastori venivano all' fmthrsi à^\ fAmi k>*ii 
rgine d' un chiaro fonte ad adire le %wt ìì^iìx/^uì, 
o a quel di aveano etti metuiUt vna %ii» «eivi^ggÌA 
utale ; altro non tapeano ^ cfie fpìfÌMftt Ut p4àc/^f4t ^ 
rie , mugnerle, e far M KStfJh; <^ erA tutu U 
ipagna simile ad «n ^rtiM d^a^^rrv^, 

la Apollo cominciò ^uhiup u htt «,éiin<AU(r4ù a ftuUi 1 
tori le arti ihe p^XfAnf rtnudrrt Im loro vita più 
loda. Cantava e^i %^f»%tm^ftU: : «4 or dtìt^rivea, 
landò, i fiivri di *mi % uiì*iffi9^ U primavtrra , il 
erso Oikire tlMr «|»4f;gcno, * La jì^4a v*fr<liira the 
>ste in qutl1« tU^jone la lirrra ; fjfiÈ. le »oiti deli- 
le e brevi d4'IU«i^t« , i ztfi ri < h*r ricrea «<> gJi tomini, 
rugiade ch« rìaUéck^jttio a1J</ra in teriin. OJt brava 
esi nelle sue K^iàZfàni ie ia><yfot« fruita , coU<r qu;!!! 



^tfH 
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premia V autunno le fatiche degli agricollorì , « 
riposo dell' inverno , allorché la gioventù ai divtf 
danzare d' intorno al fuoco. Bappretcntava talao 
oscure foreste che ricuoprono i monti , e lecnpeti 
dove i fiumi vanno con mille giri serp^gìandi 
mezzo a* prati ridenti. Spiegò parimenle tutti i fv 
di cui abbonda la vita rustica , quando ai aa ni 
quanto la natura ha di più semplice e di più aai 
Così entrar si vide la grazia e la gentilena i 



capanne ; ed i puri piaceri , fuggendo da' palagi dai 
corsero a trovar ricetto tra^ rozzi alberghi de' I 
pastori : i giuochi , le risa, i vezzi segnivano ili 
parte le pastorelle innocenti. Tutti i giorni eno»! 
tivi : altro più non s' udiva , che il soave garrir 1 
uccelli , o il dolce soffio de' zefiri che tra ramo ei 
scherzavano , o il mormorio d* un' acqua limpiè 
cadeva da qualche rupe, o le canzoni ispirate' 
Muse a' pastori che seguivano Apollo. Questo tt 
insegnava loro a guadagnare il premio del corso, i 
trafìggere i daini ed i cervi colle loro frecce. Fn' 
molto tempo gli stessi dei divennero gelosi deUaj 
cita de' pastori ; perocché questa vita parvsad cai 
dolce che tutta la loro gloria ; e perciò voUbi* 
Apollo se ne tornasse nel cielo. 

Or voi , fìgliuolo , mi dicea il buon vecchio, ^ 
profittare dell' istoria che v' ho narrata ; e gii> 
siete nel medesimo stato d' Apollo , dissodate ^ 
terra selvaggia ; fate fiorire , come egli fece , il àóf 
ed insegnate , come insegnò quel Nume , a tutti i 
tori quali sieno le dolcezze deli' armonia. Ammii 
i cuori feroci , mostrate ad essi la bellezza della li 
e fate loro sentire quanto sia dolce il goder nelU' 
tudine di que' piaceri innocenti , de' quali non 
sono i pastori esser privati giammai. Un gitf 
o mio fìgliuolo , un giorno gli affanni e i rancori 
circondano il trono , vi faranno forse desideraief 
vita pastorale che or disprezzate. 

Cosi disse Termosiri ^ e mi diede uno sufobi 
soave , che , ripercosso il suono da quelle monti 
mi trasse tosto intorno tutti i vicini pastori. Ai 
mia voce un' armonia celeste ; ed io mi sentiva» 
£uor di me stesso , trasportato a cantare le beU 
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CUI è stata la campagna ornata dalla natura. Passa* 
mo i giorni interi, e parte ancora della notte a 
ntare insieme. Tutti que' rozzi abitatori , dimcuti- 
te le capanne e gli armenti , pendeano attoniti dalla 
ia voce , « il loro ingegno a poco a poco , d'incolto 
ruvido , divenne gentile. Parca che que* deserti più 
ente avessjero di selvaggio ; ogni luogo era lieto ed 
seno , quasi elle la civiltà degli abitanti avesse anche 
gentilità ia terra. 

Ci aduna y a mt) sovente per ofFerire sacrifici nel tem- 
3 d' Apollo , di cui n' era Termosiri sacerdote , e v* 
idavano i pastori , et le pastorelle altresì ad onor di 
Lei Nume inghirlandate di lauro , danzando , e por- 
ado sul capo i sacri doni in alcune ceste coronate di 
»ri. Terminato il sacrifitno , s' imbandiva una mensa 
alpestre , nella quale i nostri delicati cibi erano latte , 
i noi medesimi munto di capre e di pecore , e datteri 
fichi ) ed uve coite di fresco colle nostre proprie 
ani. Sedevamo sull* erba molle, e gli alheri fronzuti 
ù grate ombre ci apprestavano che i tetti dorati di 
lalsi voglia palagio reale. 

Ma ciò '^he più celebre mi rendette tra que' pastori , 
fu che mi convenne un giorno pugnare con un af- 
mato leone , il quale s' era avventalo contro V armento 
e io custodiva , e cominciava già a farne strage. Io , 
e uon aveva altro in mano che il mio bastone , mi 
^i con esso coraggiosamente innanzi. Il leone arricciò 

eiubba , mostrommi i denti e le branche , e spalancò 
fe arida ed infiammala gola. Pareauo gli occhi pieni 

sangue e di fuoco , e colla lunga coda si sferzava i 

nchi. Gli diedi un forte colpo ; e la picciola arma- 

I ra di maglia , di cni io era all' usanza di quei pas- 

ri vestito , r impedi che non mi sbranasse. Tre volte 

gettai a terra , e tre volte tornò a rizzarsi ; ruggiva 
£>rte, che ne rimbombavano tulle inlorno le selve : 
lalmente cadde tramortito; ed io gli fui sopra, e, 
ki quanta forza av^a , lo strinsi , e lo soffocai ; il che 
ciendo i pastori , vollero , per segno della mia vitto- 
1 » vestirmi della pelle di quello spaventoso ani* 
^le. 

9i sparse intanto per tutto T Egitto la fama sì di 
L^ta azione , come del felice cambiamento di tulli i 
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nostri pastori , e giuuse fino agli orecchi del re Sesoi 
Capendo egli dunque che uno di que' due scliia?] 
lui creduti Fenicj avea ricoudotia 1' età dell' oro 
6 noi deserti poco meno che iu abitabili ; come era 
principe di gran sentimenti, amico delle belle ari 
desideroso sempre d' apprendere, mi richiamò da'l 
chi , mi vide , m' udì con piacere ; e avendo compi 
che Metofì V avea ingannato per avarizia , il condai 
ad una perpetua prigionfà , e gli tolse tutte le ricche 
da lui ingiustamente acquistate. Oh quanto è ìafeii 
dicea quel sovrano , chi sovrasta al rimanente d( 
uomini ! Non può sempre vedere di per se atesso la 
rìLà ; e coloro , che gli sono d' intorno , spesso pnN 
rano d' occultargliela. Trova ciascuno il suo conto 
ingannarlo , e nasconde perciò sotto un' apparensi 
zelo la sua ambizione : mostrano tutti d' amare il pi 
cipe ; ed altro non amano che le ricchezze , che ei osi 
se , per ottenere il suo favore , T adulano e lo tnd 
cono. 

Mi trattò poi Sesostri amorevolmente , ed avea | 
risoluto di darmi navi è milizie per andare in Itao 
liberare dalle altrui superchierie mia madre Peneloj 
Fra poco tempo fu pronta V armata , e già sì penta 
air imbarco ; ed io fra me medesimo trasecolava i 
cangiamenti della fortuna che solleva in un moma 
chi più avea abbassalo ; e mi andava perciò lusingaa 
che dopo tante traversie potrebbe forse un di anche il 
padre ritornare al suo regno. Sperava eziandio di p 
tere riveder Mentore , benché condotto T avessero i 
più sconosciuti paesi dell'Etiopia. 

E mentre per lui appunto io differiva la mia pi 
lenza , volendo procurare di prima averne qualche n 
velia , Sesostri , che era mollo avanzato negli ann 
ìmprovvisamenle mori ; e la sua morie mi fece ricade 
nelle primiere disgrazie. 

Non sapea 1' Egitto consolarsi di quella perdita : o§ 
famiglia credea d* aver perduto T amico, ilprotettov 
il padre. I vecchi alzando le mani al cielo , gridavaw 
Non ebbe mai 1* Egitto un principe cosi amabile,! 
mai r avrà in appresso. Giusti dei ! o non si dovea< 
voi mostrare cotanto bene agli uomini, o non toglieii 
mai loro. Qual disgrazia è questa per noi di sopravf 
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Tere al gran SesoslrL ! La speranza dell' Egitto è finita ^ 

diceano i giovaui : sono stati i nostri padri felici , ch« 

hanno menata la loro vita sotto il governo di si buoa 

re : a noi è stato solamente riserbato il dolore di per* 

derlo. Piangeano i domestici giorno e notte ; e per lo 

spazio di quaranta giorni vi accorsero in folla i popoli 

più rimoti. Ciascuno volea vederne il cadavere , volea 

, ciascuno conservarne l' immagine , e molti andit vo^ 

[leano uccìdersi , ed essere con lui seppelliti. 

j Ma ciò che maggiormente accrebbe il dolore della 

^■ua perdita , si fu che Boccori suo figliuolo non avea né 

affabilità verso gli stranieri , uè curiosità di scienze , né 

y Slima de' virtuosi , né alcun amore di gloria. La gran* 

:dezza di suo padre avea contribuito a renderlo imme-' 

^ritevole di regnare. Nudrito nella mollezza , e pieno di 

una brutale alterigia , niun conto facea degli uomini , 

credendo che fossero tutti naJti solamente per lui , e che 

non fosse egli a loro simile di natura. Intento solo a 

soddisfare le sue passioni , a scialacquare gì' immensi 

^letori da suo padre adunati colla moderatezza e col ris- 

jNirmio, a tormentare i popoli, ed a succiare finalmente 

ti sangue de' miseri vassalli , ahro non ascoltava che i 

Derniciosi consigli degli stolti giovani adulatori che gli 

ilavano intorno , avendo tutti da se con disprezzo al- 

Jontanati i saggi vecchi confidenti del re suo padre. 

^r« costui un mostro , in vece d' un principe , per cut 

^emea tutto 1* Egitto ; e , benché il nome di Sesostri , 

"^Sosì caro agli Egiz] , facesse loro soffrire V infame con« 

lotta del figlio , non era però molto lontana la sua ro^ 

"^ina ; né un principe cosi indegno del trono polea lun« 

tamente goderlo. 
*| A me fu tolta la speranza di ritornare in Itaca. Ri- 
"nnasi in una torre sul lido del mare presso a Pelusio , 
. love io mi doveva imbarcare, se non moriva Sesostri» 
Setoli , il quale avea avuta V abilità d' uscir di pri- 
llane , d'aa|uistarsi la grazia del nuovo re , e di ri- 
'^ iiettersi nello stato primiero , per vendicarsi della dia- 
^azia da me cagionatagli , m' avea fatto rinchiuderà 
\n quella prigione ; dove io misero passava i giorni e 
"'e notti in una profonda malinconia ; e quanto m' avea 
^ermosiri predetto , e quanto io avea udito nella ca« 
^^ma , tutto non mi parea altro che un sogno : oppresso 




a8 TELEMACO, libro ii. 

dal più cupo dolore io guardava talvolta il marie 
Teniva a percuotere il pie delJa torre , nella quj 
era racchiuso , e^ ae vedea qualche naviglio che a| 
dalle tempeste , corresse pericolo d'infrangersi in 
sassi , su i quali era fabbricata la torre, piuttoat 
aver compassione di quegli sventurati , che ttavan 
naufragarsi , io invidiava la loro sorte , diceud 
me stesso : Costoro o presto finiranno colla vita le 
sciagure , o giugneranno nella loro patria : io m 
non posso avere né V una né l'altra speranza ! 

Mentre cosi inutilmentesfogava il mio affanno, 
nn di comparire come una selva di navi che colle 
gonfie quasi tutto ricoprivano il mare : spuma 
onda sotto i colpi degr mnnmerabili remi ; e si • 
Tano grida confuse per ogni parte. Sulla spiagg 
scorgea parte degli Egizj spaventati , che correa 
prender le armi , e altri che pareauo andare inco 
all' armata che si vedeva arrivare. M* accorsi a 
che quei vascelli erano alcuni Fenicj , e altri 
isola di Cipri , poiché mi aveano le mie disgrazie 
^cominciato a rendere esperto di quanto alla naf 
zione appartiene. Gii Egi^j mi sembravano tra 
divisi ; e non durai fatica a comprendere che 1' in 
sato re Boccori avesse colle sue violenze cagionata 
ribellione , ed accesa la guerra civile tra' proprii i 
diti ; siccome in fatti dall' alto di quella torrefai s 
latore d' un sanguinoso combattimento. 

Crii Egìz) , che aveano chiamati gli stranieri in ! 
soccorso , dopo avergli ajutati a sbarcare, assaltar 
gli altri Egiz) condotti da Boccori, il qualcrparei 
Marte che dava a* suoi coraggio col proprio esemj 
Scorreano intomo a lui ruscelli di sangue : e di i 
sangue e spumante erano pure tinte le mole del 
cocchio che appena potea passare su i monti à 
schiacciati cadaveri. Questo re giovane, ben fiu 
vigoroso , d' un' aria altiera e feroce , aveva 1* ira i 
disperazione negli occhi ; e simile ad un bel cavi 
sboccato, si lasciava inconsideratamente trasportan 
suo furore ( né il valore in lui era mai regolato Ò 
pradenza. Non sapea né riparare i falli , né dare cr^ 
precisi; né prevedere i mali che gli sovrastavano) 
risparmiare le ^enti che gli erano allora fi\^ che i 
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tiecessàrie. Né ciò avveniva per difetto d' ingegno , 
avendo egli eguale ai coraggio la perspicacità della 
mente ; ma perchè non era mai stato alla scuola delia 
cattiva fortuna. Gli avevano i maestri colle adulazioni 
guastala la buona indole naturale; e perciò , ebbro del 
suo potere e della propria felicità , credea che tutto do- 
vesse cedere al suo focoso desio : ogni menoma resis- 
tenza tosto r accendea di sdegno ; e in quella accensio- 
ne più non discorreva , ma , come fuor di se stesso ^ 
parea dal furore , e dall' orgoglio trasformato in bes- 
tia feroce : la bontà della natura , e la retta ragione ì* 
abbandonavano in un momento ; ed i suoi più fedeli set- 
yidori erano costretti a fuggire. Più non amava se non 
quelli che adulavano le sue passioni , onde prendea 
sempre risoluzioni violente e contrarie a' stioi veri in- 
teressi , le quali obbligavano la gente dabbene a detes^ 
tare la sciocca maniera del suo procedere. 

In quella azione il suo valore lungamente il sos- 
tenne contra la moltitudine de' nemici ; ma pure alla 
fine rimase oppresso. II vidi io stesso , ferito con uu 
dardo nel petto da un soldato Fenicio , cader giù dal 
cocchio , e scappandogli di mano le redini , esser da' 
cavalli calpestato Usuo corpo. Un soldato dell' isola di 
Cipri gli troncò la testa , e , prendendola per i capelli « 
la mostrò come in trionfo a tutto 1' esercito vincitore. 

Non perderò mai per tutto il tempo della mia vita 
la rimembranza di quel teschio, imbrattato del pro- 
prio sangue , di quegli occhi spenti , di quel volto pal- 
lido e sfigurato ^ di quella bocca socchiusa , che parea 
voler terminare qualche incominciata parola , e di 
qaell' aria orgogliosa e minaccevole che la stessa morte 
non avea potuto scancellare dal suo sembiante. Per 
tutta la mia vita 1' avrò sempre dinanzi agli occhi; e 
•e gli dei mi facessero mai regnare , non mi dimenti- 
cherei , dopo un esempio così funesto, che non merita 
un principe di comandare , né può mai della sua po- 
tenza felicitarsi , se non la sottommette all' impero 
della ragione. Ah qual disavventura è mai quella , che 
un uomo , destinato a far la pubblica felicità , sia pa- 
drone di tanti uomini per rendergli solamente infelici 1 
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SOMMARIO. 

9ei.BMAC0 rtcconta che , essendo dal snccesaore di BoeeoH rtitàtéb 
tu Iti i prigionieri l'ir} » fa par egli condotto con essoloro « Tte 
sitila nare di Narbale ehe oomandara ì* armata Tiria. NarW> 
r islrnisce delle regole del commercio di Tiro » e gli diuigMk 
tmdeie avariùa del re Pigmalione , di cai bisognava gmi^lMi 
Racconta poi Telemuco che» neli' imbarcarsi sopra «a ImmI 
Cipri, per passare da quesl' isola in Itaca » scopri PigmalioMiki 
era egli forestiero , e Tolle farlo arrestare : cbo fa aUgn il 
pericolo di perdere la vita ; ma che Astarbe , la quale diapoBatA' 
r.nnre di quel tiranno, lo salvò, per far morire in mw^ 
altro giorane, dal cai dispregio era stata irritata. 

Otava Calipso piena dt maraviglia intenta a qwl 
savio parlare di Telemaco; e sopra ogni altra oouk 
piacea eh' ei per se slesso con sì bella ingenuità UO" 
prisse i falli , ne* quali era caduto , per non avere po-i 
satamente esaminate le cose , e per non avere asooltiUi 
gli avvertimenti di Mentore. Scorgea ella una oertil 
nobiltà ed una stupenda grandezza d* animo in quatti 
volontarie accuse del giovanetto principe , che afd 
cosi ben profittato de' propri i errori , e n' era cmì piv 
dente divenuto e si accorto. Seguite, ^li disse ^ cm 

Telemaco , la vostra narrazione ; che io seno i 

zientissima di sapere come usciste d' Egitto , # 
rinveniste il saggio Mentore , la cui perdita vi avct 
giustamente contristato. 

Ripigliò allora Telemaco il suo ragionamento 
cendo : Gli Egizj più virtuosi, e per conseguenn 
fedeli a] proprio principe, essendo i più deboli , 
il videro morto , furono costretti di cedere al 
de' vincitori , e fu innalzato al trono un altro i 
mato Termuli ; col quale dopo aver latto alleau 
Fenicj , insieme colie squadre dell' isola di Cipri» 
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ritirarono , essendo slati prima rendutiloro tutti i pri- 
gionieri Fenici f ^^^ numero de' quali compreso anche 
io , uscii dalla torre , e , insieme cogli altri imbarcan- 
domi , mi cominciò nel fondo del cuore a rinascere la 
speranza. Favorevole il vento già gonfiava le nostre 
vele , fendeano i remigatori le onde spumanti , il vasto 
mare era tutto coperto di navi , e i marinaj alzavano 
al cielo grida di giubilo ; fuggivano da noi le rive 
Egizie, e i colli , ed i monti a poco a poco compari- 
vano piani. Già si cominciava a non veder altro che 
cielo ed acqua , quando sorgendo il sole dall' oriente , 
parca che dal mare uscissero i suoi splendidissimi raggi 
che indoravano le cime de' monti agli occhi nostri non 
ancora appieno celate ; e tutto il cielo colorito d* uà 
bruno azzurro ci prometteva una navigazione felice. 

Benché io fossi stato licenziato come Fenicio , non 
era però da niuno di que'Fenicj conosciuto. Narbale , 
che comandava nel vascello , dove fui posto , mi ri- 
chiese il nome , e la patria. Di qual città della Fenicia 
side voi ? mi disse. Non sono io già nato nella Feni- 
cia , gli risposi , ma , preso dagli Ègizj in uno de* vos- 
tri legni , sono stato per lungo tempo schiavo in Egitto 
come Fiuicio : sotto questo nome ho lungamente pa- 
tito , e sotto questo medesimo nome sono uscito di 
schiavitù. Di qual paese dunque voi siete? soggiunse 
Narbale. Io sono, replicai tosto, il figlio d' Ulisse re 
d' Itaca nella Grecia , e il mio nome è Telemaco ; 
mio padre s' è rcnduto famoso fra lutti i re che asse- 
diarono la città di Troja; magli Dei non gli hanno 
permesso di ritornare al suo regno : io, per molti 
lu'ighl cercandolo , sono stato non meno di lui perse- 
g:!Ìiato dalla fortuna. Sicché voi avete innanzi uno 
sventurato , che altro al mondo non brama , che rive- 
dere il genitore e la patria. 

Narbale mi rimirava con maraviglia » e gli parea , 
enne poi mi disse » di scorgere in me non so qual 
dono del cielo , che mi distinguetM dagli altri. £ , 
come egli era naturalmente lincerò e generoio , ti 
mosse a pietà della mia sciagura , e mi favellò con nnn 
confidenza , che gli fn certamente dagU dei ÌBpiraÌa« 
yer salvarmi da un gran pericolo. ^ 

lo non dubito • ei mi dmt. di ^«SBio tiA lA w»« 
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Tate ; né , 86 pur volessi, mi permetterebbero di i 

lame la virtù e la tristezza, che vi veggo scolpit 

volto. Anzi dal vostro ragionamento mi par di 

gere che voi siate amalo da' sommi dei. Si, Telen 

quegli dei , che io sempre ho venerato , v'amai 

vogliono die vi ami anche io , come iiA> proprie 

liuolo. Vi darò per ora un consìglio salutevole 

quale esigo però da voi un perfetto silensio. No 

mete , gli dissi , che io duri alcuna fatica a tacere 

lunque cosa vi piaccia di comunicarmi. Benché ì 

giovane , sono già invecchiato neir abito di mai 

palesare uè i miei , né , sotto qualsivoglia pretesti 

altrui segreti. Come avete potuto , egli disse , 

presto giugnereaun' arte cosi difficile? (Certo che 

tutto il piacere d'intendere , onde abbiate fatto acc 

di tal prerogativa , che è il fondamento della pi{ 

già condona , e senza la quale sono inutili tutti 

lenti. 

Quando mio padre, io gli risposi, parti i 
assedio di Troja , mi prese (come mi fu poi rift 
fra le sue braccia , e dopo avermi teneramente ba< 
mi disse queste parole , che io non era ancora in 
d' intendere : Prego gli dei , o mio figliuolo , ci 
vietino piuttosto di mai più rivederli : che la '. 
fatale troachi piuttosto colie sue forbici il deb 
de' giorni tuoi , come tronca il mietitore coli 
falce un fiore che appena comincia a spuntare * 
io ti vegga prima in braccio a tua madre ucci 
miei nemici , se un giorno tu dei corromperti , < 
bandonar la virtù. A voi, soggiunse , o amici 
comando questo pargoletto che è la pupilla degli 
miei. Voi , se m' amate , abbiate cura della si 
fanzia ; allontanate da lui la perfida adulazion 
insegnategli a vincere se medesimo. Sia egli cor 
arbuscello aucor tenero che da altri si piega pei 
drizzarlo. Principalmente non lasciate d' usan 
diligenza , per renderlo giusto , benefico , sinec 
fedele nel custodire i segreti. Chi è capace di me: 
non merita d' esser annoverato fra gli uomini * 
non sa tacere , non merita che a lui si fidi U oq 
d' un regno. * 

Rammento queste parole , perchè gli amici d 
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pailireniainoii si stancarono di replicarmele « talmente 
che mi si scolpirono nel fondo del cuore , ed io sovente 
fra me stesso le ripeteva. 

Gli stessi buoni amici ebbero tal cura d' ammaes- 
trarmi neir arte del lacere , che, essendo ancor fan- 
ciullo, già mi confidavano le trame de' temerarj amanti 
che pretendeano mia madre per moglie. Cosi fin d' 
allora era tenuto in conto di uomo ragionevole , e 
tenace del segreto, entrando a parte di tutte le deter- 
' m inazioni , che si faceano per tener lontani coloro , e 

* dì tutti gli altri affari più importanti della famiglia. Io 

* all' incontro mi compiaceva incredibilmente di tal 
^ fiducia , per cui mi parea d' essere già uomo fatto : 
' perciò non ne ho mai abusato , né mai m' è uscita 
^ parola di bocca, da cui avesse potuto rilevarsi alcun 

' segreto. Ali tentavano i pretensori di mia madre a par- 

*" lare , sperando che un fanciullo , che avesse veduto , 

^ o inteso qualche cosa di rilievo , non si potrebbe aste- 
nere di palesarla. Ma io procurava di rispondere loro , 

. senza mentire , e senza discoprire ciò che importava a 

^ tacersi. 

* Allora Narbale mi disse : Voi già vedete , o Tele- 
'' xnaco, qual sia la potenza de' Fenit). Sono essi , pe* 

-, loro numerosi navigli , formidabili a tutte le nazioni 
'" vicine , ed il commercio, che han dilatalo fino alle 
^ Colonne d' Ercole , dà loro tante ricchezze , che supe- 
^ rano quelle de' popoli pili opulenti. Il gran re Sesos- 

• tri , che mai per mare non gli avrebbe potuto vincere, 
^ molta fatica durò a vincergli per terra con que' mede- 
J timi eserciti che gli aveano conquistato tutto l'oriente; 
ì ed impose loro un tributo che non è slato pagato per 
^ > molto tempo. La ricchezza , et la potenza della nostra 
»* nazione le rendeano insoffribile il giogo della servitù. 
B Onde presto tornammo liberi. La morte non lasciò 
^ agio a Sesoslri di terminare la guerra conth) di noL 
!^ Ben è vero che gran timore ci recava la sua menta e la 
*!< sua prudenza , e molto più che recato non C8 as 
^ avrebbe la sola forza delle armi : ma passando il mno 
^3 al figliuolo , sprovveduto d' abilità , la nastone Fenicia 
= si tenne per invincibile e per sicura. In latti gli mU 
N non solamente non hanno pensato a rientnivi^vv 

notlro paese, per nnoTamente soggiogarci i a» Mii^ 
E B & 
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Btnli coslretti a chiamarci in loro ajato , per libenni 
da uu re sacrilego e furioso. Noi siamo stati i lorolib^ 
rntori ; ed oh qual gloria ha questa azione aecretciatt 
a quella, che per tanti loro pregj yantano i popoli 
della Fenicia ' 

Ma noi però, che abbiamo data agli altri la lìberlii 
sappiate che noi medesimi siamo sdiiavi. Guardatevi, 
o Telemaco , di cadere nelle mani crudeK del nosUi 
re Pigmalione , mani imbrattate ancora del sangue A' 
Sicheo marito di sua sorella Didone, la quale fremenii 
di dolore e di sdegno , per desiderio di vendetta, il 
fuggita da Tiro con molle navi, e, seguita dalla mif'l 
gior parte di coloro che sono amanti della yirtù eddhl 
libertà, ha ella fondala su le spiagge dell' Africa bl 
superba città di Cartagine. Intanto Pigmalione |tll^| 
mentalo da una sete inestinguibile di riccliexMf ^1 
viene sempre più misero , e più odioso a' suoi snddi&l 
Nella città di Tiro V essere dovizioso è una colpa; pc^l 
<:hè r avarizia rende quel principe diffidente , soaprt*! 
toso e crudele ; ei perseguita i ricchi , ed ha timoreài'l 
poveri. I 

£ colpa anche maggiore V essere virtuoso , percUl 
supponendo egli che i buoni non possano sofiTriis kl 
sue ingiustizie e le sue scelleratezze condannate dalkl 
virtù , con tra di loro s' irrita , e s' inasprisce. Om 
cosa r agita , V inquieta , lo rode : paventa fin ancki| 
r ombra di se medesimo ; e non riposa giammai wm 
notte né giorno. Gli Dei per confonderlo , r oppD'l 
mono co' tesori , de' quali non sa godere ; e qndbl 
appunto , (lì che va egli in traccia , per divenir felieiil 
fa che noi divenga giammai. Piange quel denaro , dil 
è obbligato di dare altrui ; s' affanna sempre per gvl 
dagnare , e teme sempre di perdere. 1 

Non si lascia quasi mai vedere; ma se ne età tallii 
mesto e pensoso ne' più riposti nascondigli, del lifl 
appartamento. I pochi suoi amici non ardiacoMa 
accoslarsegli , per non cadérgli in difi&densa» /4Ìil 
sempre in sua difesa intorno al real palagio uii04ÀÌpl 
di guardie colle spade ignudo in mano , e colle UHM 
alzale; e tienta camere , che comunicano V nnVMB 
altra , e che hanno ognuna una porta di ferro cm. 
grossi catenacci ^ sono il luogo ^ doy' ei si chiuda s 
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non 8f( sa mai ia quale di esse giaccia la notte : si dice 
-' bensì per cosa certa , che mai non si corica successi- 
'- va mente due notti nel!' istessa stanza , per timore che 
- alcuno occultamente 1' uccida. Non sa egli che sia 
7 piacere ; non sa che sia V amicizia più dolce ancora d' 

ogni piacere. Se gli si parla di rallegrarsi , s' accorge 
V che r allegrezza ricusa d' entrar nel suo cuore , e che 
^ fugge lungi da lui. Ha gli occhi infossati e pieni d' uà 

fosco lume girano sempre intorno : gli orecchi sol le- 
xi: citi sentono ogni picciolo moto ; e ogni picciolo moto 
?! r agita , lo spaventa : pallido e smunto mostra sempre 
li suir increspato volto 1* interna malinconia : tace, 
1j sospira , trae dal cuore profondi gemiti , né può celare 
^i i rimorsi che gli lacerano continuamente le viscere. I 
_j; cibi più. squisiti gli fauno nausea : i figliuoli , che 
^ dovrebbero essere la sua speranza , sono il motivo del 
^ suo timore , poiché gli stima i suoi più perniciosi 
^ nemici. Non ha mai avuto in tutto lo spazio della sua 
p vita un sol momento sereno ; e tutta la sua sicurezza 
t 81 fonda nel versare il sangue di coloro che ci teme. 
^; Misero ! E non si avvede che quella medesima crudeltci, 

di cui si fa scudo , sarà la sua rovina. Non mancherà 

i che alcuno de' suoi domestici , al par di lui diffidente y 

f non si affretti a liberare il mondo da questo mostro. 

^ I In quanto a me , che temo gli Dei , sarò a qualuuque 

;^^ costo fedele a quel re , che m* é stato dato da loro , e 

^, mi contenterei piuttosto di morire, che di togliere a 

^ P lui la vita f o di non difenderlo nelle occorrenze. Voi , 

• t o Telemaco , guardatevi bene di dirgli , che siete fì* 

^ ; gliuolo d* Ulisse; perchè sulla speranza che vostro 

pi padre, tornando in Itaca , gli pagasse qualche gran 

^ somma di denaro per riscattarvi , vi terrebbe tempre 

.^j prigione. 

Quando arrivammo aTiro , non mancai d' etegalra 
^. i consigli di Narbale , e trovai intto vero quanto mi 
^ avea egli narrato; il perchè, io non aapevami par 
c^ dere come potette nn uomo randckai Uala ipiSt 
^_ quanto mi tcmbrava Pigmalioqe. 
» 4 Sorpreso di maraviglia e d' «pton, diaui fin 
^ y Costui dunque, che andiTU d' «HV 
■i tiugaio di trovare nella ricclunt a 
c« uaudo la tua felicità ; a par non tI ^ 
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()i* In muiiicrn di youdeni iiiiseratiile ecl ìufeli' 
I, Il iiiii> i>rr lui aarebbe lUta pi(^ dolie la vita puio- 
i'„i.'i1i<-Ì<i ho menata tra l«inantaf[ntd' E^Uo 1 Goit- 
i>:i:< ivi gt'. innoctiilì pìacrTi delta campagna, « m 
l'M I. ii'lilit' ti'iiw rinano : non teniHc^bbe né lélino, 
lid li'iTii 1 «nicrtbb* gli iinmiDi , • Ureb1>e amato it 
Inni Non p.uMdcrtltbe giA qiielU p«a rtccbesee, ^ 
yiA iiiiilìli git nono dell' ar«ni det mare, perchè OM 
IQ VHlprirn* ; ma li niitrirrlibe libemnenu de' trtìtt 
ilrllu ivrr*, ntt potiri'bbe bIcuq vko bisogno. Or 
taiiibru ili poKr fare quanto vuole; ma realma 
altro iiflii fa tv uon qiifltacheTogliono l 
«d ^ *rni|irn nngistiato dall' «varÌM . i 
Hrmlira {Hidronti di lutti ; e non ialtr _ _.._ 

•cliifllOi |iiiii;1iv quanti ei nutrisce deBÌderj violcali. 
tanti lirauiii, lauti laanigoldi ha denti 
aitilo. 

ViM io r.igiunava dì Pigmalione senza vederlo ; di 
iinit ni latviava rpli vedere giammai ; e con «rron * 
Mil)iruii(> aiilainriitc gli <h:cIiì a quelle alle torri nuV 
r {-ìoTito vÌTi»iudale di guardie , dove ei era di per i 
«tMiiii iiii|)rigioualo co' auoi teiort. Paragonando qutu 
re iiiviaibile con Seioilri uoat dolce , cosi accessibili, 
coli uD'abite , coal curioso di vedere gli sii 
allento ad ascoltar tinti , ed a trarre dal cuor dcfi 
voiiiiiii la vrrilù , che si procura <)i nnacondere 
principi, qual diDèrenza , io dicea. Tra qneslo eqi 
monarca ! Sesoalri non lemea , uè a»ea di the temtfi 
ti luiciava vadere a tutti i sudditi , oonis a' pi-opj 
figliuoli : costui teine tutto, ed ha ben ragione dilv 
luerne. Quello enpio re è sempre eaposlo ad una non 
funesta anche nel auq ìnacceaiibile palazzo , ed ' 
TOtzzn alle sue propie guardie ; dorè al coatrario 
buon Sesosiri era ia mezzo alla folla de' popoli f 
sicuro , come un padre amoroao in mezzo alla auab 
migli.. 

Pigmalìone diede ordine che foisei 
squadre dell' isola di Cipri, che erano , per cagioi 
dell' alleanza tra questi due popoli, venule aduaiu 
le lue. Dì questa occasione li valse Nac'Ku 
termi in Ubèità , facendomi passale nella ru. 
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solila li di Cipri , perocché sapea quanto il re era sos- 
pettoso anche tV ogai minuzia. 

Il difetto de principi troppo facili , e disapplicali è 
il fidarsi di leggieri a' cortigiani scaltri e malvagi ; ma 
il difetto di costui era il diffidare anche delia gente la 
più onorata. Kglinon sapea discemere gli uomini onesti 
e dabbene che operano senza simulazione ; né mai ne 
avea praticati ; perchè tal sorla di gente non va a pre- 
sentarsi a un principe sì scellerato. Dall* altra parte 
avvezzo , dacché era montato sul trono , a vedere iu 
coloro , che gli stavano intorno , tanta dissimulazione, 
' tanta perfidia , è tanti orridi vìzj mascherati sotto ì' 
^ apparenza di virtù, credea che tutti gli uomini , senza 
^ pur uno eccettuarne , avessero sempre dal volto diverso 
' il cuore ; e fermo nell' opinione che non potesse ritro- 
^' varsi virtù sincera sopra la terra , stimava tulli presso 
^ a poco ugualmente ; e , facendo d' ogni erha fascio , se 
sperimentava taluno perfido e ingannatore, non si 
^ prcadea la briga di cercarne un altro , suU' Idea di non 
^ poterlo ritrovare senza questi difetti. Anzi avea egli 
U peggior concetto de' buoni , che de' perfidi più dichia- 
^ rati ; perchè tenca che i primi nel fondo fossero egual- 
5(. juente cattivi , e più ingannatori de' secondi. 
■^ Ma , per tornare a me stesso ,. io fui confuso con 
ì^ quei di Cipri , e cosi mi salvai dalla penetrante diffi- 
^ denza del re. Narbale tremava di paura , che io fossi 
^ scoperto , perché ne sarebbe ad ambedue costata la 
ir vita. La sua impazienza di vederci partire eccedeva i 
.y limiti del credibile : ma i venti conlrarj mi ritennero 
^ in Tiro per lungo tempo. 

Profittai di lai dimora per informarmi de' costumi 
^ de' Fenicj tanto celebri presso a tutti i popoli conot- 

I ciuti. Mi .sorprendea la bella situazione di qnell' 
città , posta in uu' isola In meno al man. La, 
b *P^£^i^ ^ deliziosa per la sua lertiUlài'~p 
^f squisitissimi che produce , pel nnaierQ e 
▼illaggi che quasi fra loro ti toccane ' 
. la dolcezza del clima ; peroocfcè^^ m 
^ dono da' venti australi » e i bon lì 
' parie del mare. Questo paese è 
^*- nasconde tra le nuvole 1' orgog 
*^ tinaie , ricopetia tempre di ghiaccùp ^ 
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mento a molti vaghi fìumt che sgorgano come tormiti 
pieni uncora di nevi tra quelle rupi. Sorge più sotto 
una vasta selva di folti odoriferi cedri , i quali sem- 
brano di non cedere per V antichità alla terra stessa, 
dove sono piantati , e di voler pareggiare per allena f 
olimpo. Somministra questa selva nel pendio della 
montagna liete pasture agli animali » e yi si veggono 
andar vagando e tori che mugghiano , e pecore cke 
belano , seguite da' teneri agnelli che van saltellando 
suir erba. Scorrono mille vaghi ruscelli che distri* 
buiscono limpidissime le acque per ogni luogo. L' in- 
fima parte della montagna può rassomigliarsi ad ni 
vago giardino , dove regnano insieme fertili di fiori e 
di frutta , la primavera e l' autunno , senza che nui 
austro focoso , o fiero aquilone ardiscano di guasUR 
le bellezze di cosi ameno giardino. 

Viciuo a questa vaga spiaggia sorge nel mare 1* 
isola , ove è fabbricata la gran città di Tiro , du 
sembra nuotar sulle acque , ed esser la reina di tutto 
il mare. Vi approdano mercatanti da tutte le parti,* 
i suoi abitatori sono i più celebri mercatanti dell* uni- 
verso. Al primo entrarvi direste che non può qnelU 
esser città d' un popolo particolare , ma che sia la città 
comune di tutti i popoli , e il centro del lor commtf^ 
ciò. Ha essa due gran moli , i quali, sono come dot 
braccia , che sporgono nel mare , e abbracciano ui 
vasto porto , dove mai non entrano venti , e dove n 
vede sempre come una selva d' alberi di navi , delli 
quali è sì grande il numero , che appena si può scor- 
gere il mare che le sostiene. Tutti i cittadini sono ap" 
plicati al commercio, né per ricchezze acquistateli 
aunojano mai dì faticare per acquistarne delle altn* 
Qui d' ogni parte vedi il sottilissimo lino d* Egitto, 
qui brilla la celebre porpora due volle tinta d' n 
colore cosi vivace , che non può il tempo oscuraril 
giammai : di questa doppia tinta si valgono p^* colo- 
rire le finissime lane , che intessono poi , e ricamaflO 
d* oro e d' argento. I Fenicj hanno commercio cot 
tutti i popoli fino allo stretto di Cadi : si sono eziandsi 
innoUrati nel vasto oceano , che tutta circouda h 
terra ; e molte lunghe navigazioni hanno fatte nd 
mare rosso , cercando altre isole ignote ; doude tnf- 
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gotio oro , profumi , e diversi animali che non si rin- 
vengono altrove. 

Io non polca saziarmi della vista magnifica di quella 
gran città , nella quale ogni cosa era in moto. Non si 
vedeano in quelle strade, come nelle isole della Gre-* 
eia , uomini sfaccendati e curiosi j che andassero a 
cercar novelle nella pubblica piazza ^ o a mirar gli 
stranieri che giungono al porto. Gli uomini sono tutti 
occupati in iscaricare le loro navi , in trasportare , o 
in vendere le merci , in rassettare i magazzini , in 
tenere esatto conto di ciò che loro è dovuto da' merca- 
tanti strauieri. Le donne mai non si veggono oziose , 
ma sempre applicate o a iilar lana , o a fare de' bei 
ricami , o a tessere ricche stoffe. 

Come mai , io chiedea a Narbale , si sono i Fenic) 

•" impadroniti del commercio di tutta la terra , e come 

tanto si sono arricchiti a spese dì tutte le altre nazioni? 

^ Già vedete, mi rispose egli, qual situazione felice ha 

^ la città di Tiro per riguardo al commercio. A lei la 

-^ gloria s' appartiene d' avere inventata la negoziazione. 

? Poiché i Tirj furono i primi , che , secondo le più an- 

-' fiche memorie , cominciarono a domare V orgoglio 

; delle onde , molto tempo avanti di Tifi , e degli 

* Argonauti che la Grecia ha poi innalzato alle stelle. 

"^ Furono essi i primi , che sopra un fragile legno si aiE- 

* darono alla discrezione de' venti e delle tempeste , che 
^ seppero scandagliare i profondi abissi dell' oceano , 
^ che impararono le scienze degli Egizj e de' Babilonesi , 
j e presero gli astri per guida ne' loro viaggi ; e cheilnal- 
-' mente riunirono tanti popoli separati, fìno a quel 
^ tempo , dal mare. Sono i Tir) industriosi , laboriosi , 
'' sobrii ed economi ; hanno una esatta norma di gorer- 
J nnrsi , e vivono tra loro in una perfetta armonìa. Mai 
-t alcun popolo può dirsi che gli abbia superati nella eo^ 

' tanza , nella sincerità , nella bnona fede ; e mila eor- 

*^ tesia che usano in trattare co' forestieri. 
'' Senza dunque cercarne altra cagione» mbo 

^ le arti e queste le vie per cui tengono Ì k _ 

j mare , e per cui nel loro porto fioriioe na eodryi" 

"f gioso co m mercio . Se fra loro natcesie lo spi rito d 

^ lione e di gelosia ; te cominciassero a prevalere f 

* il loito; se i priucipali cittadini abboxiisscro ifc^^. 
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e ]' cAAnomU ; te tra loro le arti più non foaiero ii 
prffgio ; le maacauero eglino di tede a' forestieri, t 
»lt«iraMero in miaima parte le regole d'un libero cobi* 
marcio , o trascurassero le loro maoifatlnre , e iaie* 
GOMaria diligenxa per renderle ciascunA palella nel 
proprio genere ; vedreste fra brevo tempo cadere qiM* 1 
la polenxa , che da voi tanto si ammira. 

Ór ditemi di graxia , io gli tog^nnai, come potnil 
itabilire un giorno in Itaca un somi^lianle commercio. 
Fate , ci mi rispose , in quella maniera , che ai iaqvL 
Accogliete coriesemente tutti i foretlieri ; conccdak 
loro ne* vostri porti agio e sicurezza e pieuisiiai{ 
libertà ; e non vi lasciate mai vincere né dall' avarisi 
ne dair orgoglio. La vera strada di lucrar molto èij 
non volere mai lucrar troppo , e il saper perderei 
tempo. Procurate d' essere ben voluto da tutti i fon*! 
fieri , anche a costo talvolta di soffrirne qualche ftvsi- 
taggio; e guardatevi di non eccitare la loro geleiii 
coir usare troppa alterigia. Sieno facili e seraplici^ai 
tempre costanti le regole del commercio, e da' vostri 
popoli inviolabilmente osservale : badate a punire coi 
severità non solamente la frode, ma la traacu raggiai 1 
ancora e il troppo fasto di quei mercatanti , i q«ii 
rovinando coloro, che fanno il tral&co, roTÌuanol| 
traffico stesso. 

Sopratutto guardatevi di non disturbarlo voistesiOil 
col volerlo forse raggirare secondo i vostri disegni 
Mai non conviene al prmciperintromettersinelcom' 
mercio de' sudditi ; mn bisogna che tutto a loro , àtì 
ne soffrono V incomodo , ne lasci similmente il pn* 
fitto : altrimenti si scoraggiano. Bstsù al principe 3 
vantaggio , che gli viene dalle immense ricchezse, di 
entreranno ne* suoi stati. Avviene del commercisi 
come d'alcuni fonti , i quali , se incautamente ai toni 
altrove il corso delie acque, in breve tempo a' inari* 
discono. Circa a' forestieri dovete persuadervi cbcil 
comodo solamente e il vantaggio gli alletta a venìn 
ne' vostri porti : onde , se rendete loro il commeM 
meno comodo o meno utile , a poco a poco ai rìtict* 
ranno per non ritornarvi x^iù. ; perchè altri popoli J 
profittando della vostra imprudenza , gli traggono i 
80^ egli accostumano a non curarti di voi. Non vo|^ 
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t faeervì che da qualche tempo in qua la gloria di Tiro 

lAolto ha perduto de] suo antico splendore. Oh se i' 

- aveste veduta , mio caro Telemaco , prima che regnasse 

: Pìgmalione , quanto maggiormente V avreste ammi-- 

. raid ! Ora più non vedete , che gli avanzi funesti d'una 

i gra:idezza che già minaccia di rovinare. Misera Tiro » 

in quali mani sei tu caduta ! Non più li reca il mare » 

come ti recava una volta , il tributo di tutti i popoli 

della terra. 

Ora Pìgmalione diffida ugualmente degli stranieri , 
e de' proprii sudditi. In vece d' aprire ne' suoi lidi, 
secondo V antico costume , libero il varco a tutte le più 
ri mote nazioni , vuol sapere il numero delle navi che 
giungono , il paese e il nome delle persone che portano, 
la specie del loro t ratifico , la qualità e 1 prezzo delle 
merci , e il tempo che debbono qui soggiornare. E 
quel che è peggio , usa »uperchieria co' mercatanti , 
per sorprendergli , e per confiscar loro le merci : in- 
quieta quelli che crede i più doviziosi ; stabilisce sotto 
diversi ])rele8ti sempre nuove imposizioni ; vuole 
anche egli intromettersi nel commercio ; onde ognuno 
teme d' aver a trattare con lui d' interessi e d' affari. 
X'erciò il commercio languisce ; gli stranieri si dimen- 
ticano a poco a poco la strada di Tiro , che per V ad- 
dietro fciceano di cosi buona voglia ; e , se Pigmalione 
non cambia modo di procedere , passerà tra poco la 
nostra glori? e la nostra potenza a qualche altro popolo 
governalo meglio di noi. 

Richiesi poi a Narbale come si fossero ì Tir] rendati 
così potenti per mare ; perchè nulla io volea ignorare 
di quanto può servire al governo d' un regno. Abbiamo, 
nii rispose Narbale , le ftoreste del Libano , le quali ci 
proveggono tutto il materiale necessario alla fabbrica 
eie' navigli , e le serbiamo diligentemente a quest* uto. 
iVIai non se uè taglia legname , se i bisogni pubblici 
noi richieggono. Per la costruzione delle navi abbiamo 
artifìci eccellentissimi. 

E come , soggiunsi , ayete potuto ritrorara coletti 
artefici? 

Si sono fatti , ei mi rispose , a poco a poco qui atl 
paese. Quando si premiano le opere de' brayi artaficl ^ 
presto ne sorgono di quelli che le conducono all' nitima 
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Inrn perfraion« ; imperocché eli nomini , cha Im 
cnn(»clmentnina^ÌDree maggior Ulenio, non IsHÌa 
tl'np]ilicar»ii (fucile opere, alle quali vanno (Mjagin 
i grangairleriloiii. Quiii irallano oDoreroImenU la 
coloro , che fanno buona riuicita nelle «rli , e nd 
«cieiiie profitteyoli alla navigREione. Si Fa alima d'i 
bnon gRomeira ; s'apprezza mollo un valente aibi 
nomo; >i colma di ricchezze un piloto che ndl 
mestiere lupera gli altri ; né ai diaprezza , anù h h 
pngalo e ben trattato un buon fabbro , un buon lep 
jiiolo. Anche i buoni rematori hanno le loro nun 
di sicure , e proporzionate a quel servigio clie prwlD 
Si dà loro buon manlenimeulo , e se ne ha tatui 
cura, quando tono ammalali; ed in loco aueos 
provede alle loro mogli , e a' loro figliuoli. Se poi 
cono iu qualche naufragio , si risarcisce il danno d 
loro famiglie ;c «i rimandano alle loro case qucUid 
baniin Mrvito per un certo spazio di tempo. In qari 
giii^a si hanno quanti rematori li vogliano ; Il ytà 
gode d'allevare i figliuoli in un mestiere cotanto nli 
e ■' affretta d' iniRgnar loro tìn dalla più tenera Hi 
■naneggiare il remo e le sarte, ed a dispreizar ina 
e le' tempeste. In quealo modo col premio a col bM 
ordine senza violenza ai conducono gli uomini a fi 
che si vuole. La sola autorità non giova ; ni battìi 
sommeMione de' sudditi : biaogaa guadagnarai ìcMii 
e lar che gli uomini ritrovino il toro vantauMi 
qnelle cose , nelle quali debbono per noi applionl 

Dopo questo ragiona melilo mi condusse Narfa 
vedere i magazzini, ^ìi arrenali, ed ogni loi 
lavori che servono a ìj^hricnre le n.ivi. Domi 
tutte le particolarilà , e quanto ;tpprMÌ di t 
tutto losciiaai, per noti dlmeuticarmena^ni' ' 
circoslania. 

Intanto Narbale , rlie sapea l' il 
mi amava teneramente , accelMtl 
temendo che non fcaiil Mopeno'd 
andavano girando per ' "" ' '"■' 
un. Ma i venti nou aii 
carci. mentre eravamo « 
il porto , e a fare varia intB 
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^ Unti , eccoci addoiBO un regio attsio , il quale dice ■ 
' Narbale : Il re ha «apulo da uno de' capitani de' vas- 
; celli , con voi rilomati d' Egitto , che nvete condono 
uno straniero , il quale pasta per Ciprio : vuole che 
costui bì arregli , e che si sappia BÌcniamenle di qual 
. paese «ia; altrìmeuti ne va in pena la vostra teala. In 
, quel momenlo io m' era alquanto alloutanato , per 
~ rimirar più dappresso la coslruziane e il disegno d'utt 
_ vascello nuovamente fabbricato , il quale , secondochè 
,lni Hiceano, per l'esalta proporzioue di tutte le sue 
' parti , andava a vela più presto di qualunque altro 
' che se ne fosse giammai veduto nel porto : stava io 
facendo alcune interrogazioni all' arlefìce ìalorno alla 
ninniera come 1' avea costruito. 
' Narbale sorpreso e spaventalo rispose al messo : 
'Jo andrò cercando questo ilraoiere , beuchè certa- 
mente egli è cilladino di Cipri. Ma, quando l'ebbe 
lierdutodi vista , corse ad avribarmi del mio perìcolo. 
Pur troppo io avea preveduto , mi disse , d mio caro 
Telemaco, la nostra rovina. Il re, che giorno e notte 
à tormeatato dallasua dillidenza , sospeitaiido che voi 
bon aiate dì Cipri , comanda che io vi arresti , e che 
>■ metta fra le sue mani, oche altrimenti io sia morto. 
Che farem noi^ Dateci, o dei, prudenza che basii ad 
liscire da tal pericolo ! Converrà , o Telemaco , che io 
'Vi guidi al palazzo di Pigmalione : voi sosterrete d'ct- 
mmt dell' isola di Cipri , nato nella città d'Amatunla , 
AglÌDOlo d' mio atataario di Venere -. io attesterà che 
^er t' addktn ha conosciuto vostro padre ; e Torse il 
' ■ ' ' , «enza esaminare pili a foni- la 

a veggo pei salvare la vostra 

ri^ascbtte pure , risposi a Nsibale , Usciale andare in 
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mrnsogna , o Telemaco ; e gli slessi dei uou 
ronrlannarla , perchè non offende veruno , 
vita a due innocenti , e , se inganna il re , 1' 
BOlianlo per distornarlo dal commettere uu g 
fatto. Troppo austero , caro Telemaco , è p 
amore della virtù, né tanta austerità richiedi 
religione. 

Basta , io gli dicea , che la bugia sìa bugia , 
esser degna d'un uomo che parla in presenza < 
e che è obbligato d' esser veridico ad ogni cosi 
ingiuria alla verità , offende gli dei , e fa ingì 
medesimo , perchè parla contro alla propria e 
Abbandonate , o Narbale , deh ! abbandonati 
siero indeguo d* ambedue noi. Se gli dei han 
passione de* nostri mah , sapranno ben libera 
vogliono lasciarci perire , morremo vittime d 
tà ; e lasceremo un esempio agli uomini d* i 
ad una lunga vita una virtù senza macchia. F 
vissuto già troppo, se riguardo alle mie infel 
voi solo, caro Narbale, mi s'intenerisce : 
Oimè ! dovea dunque V amore , che avete p< 
uno straniere , riuscirvi tanto funesto? 

Durò lungamente tra noi questa specie di e 
quando vedemmo giugnere un uomo che corr 
affannato. Era costui un ministro di Pigmali 
veniva per parte d'Astarbe. 

Era questa donna non solamente bella e 
dea , ma superava ogni altra per vezzi , per li 
per leggiadria. Chiudea però, come le sirei 
un' amabile apparenza di dolcezza , pensieri i 
pieni d' iniquità , e sapea con arte nnisaima 
rare i suoi malvagj sentimenti. Si avea colla 
lezza , colla vivacità del suo spirito , colla yw 
e coir armonia della lira guadagnato iicnon 
xnalione a tal segno , che accecato per lei a^cv 
bandonata la regina Tofa sua moglie ; ttk^^^ 
■ava , che a contentare le pauioni delT Mflft|jì 
tarbe , il cui amore non ^iera meno fimeti^ 
infame avarizia. Ma quanto ei l'amava, altri 
donna odiava lui internamente , e 1* abomina 
che esteraamenle fìngesse di non ^w*-* -^ 
40I0. 



Tasi rcislui Itlalacone, il qi>ale ad al1r<^ non pensava 
-che a couiervale la delìcati'Zza della eiia caniaglnne , a 
fpeltiiiarhi i biondi capelli the gli ondeggiavano sugli 
r omeri , a profumarsi le ve«ti , a comparire con leggia- 
dria , e analmente a cantar a ' " 
AsUrbe lo ride, 1' amò, e i 
•jjrezzoUa , perchè innamora 
altra donna , e perché Itmea la gelosia crudele del 
^principe , te vuniase a scoprire 1' olfesa. Aetarbe , ac- 
corgendosi d' essere disprezzata, ci diede in preda alla 
disperazione , e , uingiato 1' smote in odio , pensò far 
credere che Malacone fosse lo straniere che il re facea 
cercare ; e che si diccs esser velluto con Narbale. 

Cofl diede ad intendere a Piguialione , e corruppe 
tnlli (lucili che avrebbono potuto disingannarlo. Poi-' 

aoi) sapea discemergli; cosi non gli stavano intorno 
altri che persone inleressiite, fallaci, e proniea met- 
tere in esecuzione i suoi ingiusti e sanguinosi coman- 
di. Costoro , temendo 1' autorità d' Asiarbe , tennero 
tnaiio all' inganno , per non dispiacere a questa donna 
auperba che possedea il cuore del principe. In tal guisa 
al giovane Malacone , benché conosciuto per Lidio da 
tutta la cilti , fu addoBMto il nome di quel giovane 
straniere che Narbale avea condotto d' Egitto , e sotta 
^nesto nome Fu carcerata. 

Ala , dubitando Atlirba che Narbale andatae a par- 
lare «1 re , e che pal«iaa*e la tua calunnia , mandogli 
aoUecitnmenle quei inMso , il quale gli disse queste 
isrole : Asiarbe vi prol'iisfe di monilcstare al re chi 
LB lo straniere da lui cvrcalo. Altro non vi chiede che 
)la mente il sili-Dito ; e Hptl ben ella fare iu man'era 
'1 re rimanga (odditfatio di voi. Inlanlo, pereti j 
lia veduto nelia <> i . >' . >1i Iure ìnilar- 

vete condotto d' I .rio di pnVi 

(Ivareelasuariu ■'.[ lj(Mc;eil_U 

Bestione, coniano d' iia . t.euuu 9«*U* (fateci 
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«-.hi crede a* malvaej , e diffida della gente dal 
Ecco Pigmalione divenuto trastullo d una fen 
•ceUerata, mentre la divina provvidenza fa sen 
menzogna de' rei a cavar di pericolo i buoni 
pria che mentire , risolvono di perdere piuttoi 
Tifa. 

Cosi tra noi ragionando ci accorgemmo che il 
era già cambiato , e che spirava favorevole a* le 
Cipri. E quale , esclamò Narbale , qual più chiaro 
aspetteremo del favore de' Numi? Vogliono , mii 
Telemaco, vogliono essi mettervi in salvo. Fugg 
questa barbara maladetta terra. Felice colui che ^ 
tesse seguire anche nelle spiagge più incognite ! '. 
chi Dolesse vivere e morire con esso voi ! Ma un d 
crudele mi ritiene in questa miserabile patria : m 
Tiene patir con essa , e forse mi converrà ance 
rimanere tra le sue rovine sepolto. Ma non imp 
meglio è morire , che tradire la verità , o trasgra 
sante leggi dell* onestà. Per voi , caro Telemaco, 
gio che gli dei vi conducono come per nume { ob 

Srego che vi conservino il più prc^ioio. ÌÌ tatti i 
oni , cioè la virtù pura ed illibata per J 
Vivete , caro Telemaco , tornate ili 
Tostra madre, e a liberarla da tn 
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CAX.crso interrompo Teleifiaoo per farlo riposare. M 
tamente il riprende d'essersi impegnato in quel], 
jna , giacché 1' ha incominciata , vuoi che la terrnin 
lemaco siegae a narrare che, navigando da Xirc 
Cipro « area in sogno veduto Venere e Cupido , e 
il difendea dalle loro insidie : che gli era sembralo 
che Mentore che l'esurlava a fnggire dall' isola di < 
^vegliandosi trovò sorta un' orribii tempesta , cJbe gì 
naufragare , se non si fosse egli posto al timone ; pi 
oppressi dal vino non erano in istato di schivare il 
al suo arrivo in qnell' isola avea con orrore vedato i 
scandalose; macho, essendosi nel medesimo luog 
Sirio Asaele, di cui Mentore era divenuto schiai 
ifinni , e gì' imbarcò nel suo vascello per condnrgli 
qnal riaggio videro il vago spettacolo d' Anfitrite I 
cocchio da due cavalli marifii. 

f^ALiFSO che , al ragionare del giovinetto ' 
ebra d' immenso piacere , non avea fìn ali 
bocca , 1' inlerrappe per farlo riposare , d 
Tempo è ormai che prendiate col a^nno i 
ristoro de* passati travagli. Qui tutto è in fa\ 
uè avete di che temere. Datevi dunque interi 
allegrezza e alla tranquillità , e preparatevi 
I godere di tutti gli altri beni , a cui benigno 

chiama. Domane, quando si vedrà nelle d* 
d* oriente comparire la bella aurora , e che 
di Febo in uscir dalle onde marine fugìier 
brillante luce , che recano , tutte le stelle , rip 
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toui d* Averno , uè Ercole istesso , che sgombrò da 
i mostri la terra , ebbero tauta fortezza , né tanta 
LI y quania voi ne possedete. Or io vi auguro un 
'6 e profondo sonno che renda corta per voi questa 
lente notte, la quale per me sarà certamente lun- 
sima , per la fretta che avrò di rivedervi^ di ascol- 
ti , di farvi ridire le slesse cose , che mi avete nar- 
, e di domaudarvene cento altre che ancora mi sono 
»te. Audate , mio caro Telemaco , insieme col saggio 
co , che vi hanno gli dei cortesemente restituito ; 
ale pure in quella rimota grotta preparata al vos- 
riposo. Venga il sonno , e , posando placide e chete 
li sulle vostre aggravale palpebre, lutti vi sparga 
n divino vapore le oppresse membra , e con allegri 
tii vi lusinghi i gravi pensieri , allontanando da voi 
e quelle funeste immagini che potrebbero iuuauzi 
nattino destarvi. 

!osl dicendo la dea prese per mano Telemaco , e lo 
dusse in una grotta, che separata dalla sua , per T 
euità , o per la semplicità non le cedta nò poco né 
Ito : poco lungi dolcemente susurrando scorrea un 
, che ne invitava a dormire : e le ninfe vi aveano 
' erboso piano preparali due letti , uno ricoperto (V 
[ pelle d' orso per Mentore , e 1* allro d* una pelle di 
ae per figliuolo d* Ulisse. 

*rima di lasciarsi chiudere i lumi dal sonno, Mcn» 
e parlò a Telemaco in questa guisa : 11 piacere di 
rrare i vostri casi vi ha questa volta sedotto : voi , 
contando i tanti pericoli , a cui vi ha la vostra in- 
itria sottratto, e il vostro coraggio, avete infìam- 
to il cuore di questa dea , e cosi avete tenaci nodi 
mali alla vostra propria libertà. Come ora sperate 
ella vi permeila di uscire da questa isola, se la- 
m , pei>cosi dire , incantata con si dolce narrazione? 
Tana gloria vi ha fallo parlare senza prudenza. Ca- 
ko s' era impegnata a raccontarvi non so quali fatti , 
Lttruirvi del destino d' Ulisse; ora ha trovato la ma- 
ra di parlare lungamente , senza dir nulla ; e v' ha 
ato intanto di bocca quanto bramava di sapere : 
^ta apunto è l'urie delle donne lusinghiere, quando 
Ixidcouo passioni amorose. iNla voi quando , o Tele- 
jco , acquisterete il senno di non mai favellare per 
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CAX.crso interrompo Teleifiaoo per farlo riposare. M< 
tamente il riprende d'essersi impegnato in quella 
jna , giacché 1' ha incominciata , vuol che la termini 
lemaco siegae a narrare che, navigando da Tiro 
Cipro , area in sogno veduto Venere e Cnpido , e 
il difendea dalle loro insidie : che gli era sembralo e 
che Mentore che l'esurtava a fnggire dall' isola di C 
^vegliandosi trovò sorta un' orribil tempesta , che gli 
naufragare, se non si fosse egli posto al timone ; pe 
oppressi dal vino non erano in istato di schivare il ^ 
al suo arrivo in qnell' isola avea con orrore vedato n 
scandalose ; ma che , essendosi nel medesimo luogc 
Sirio Asaele, di cui Mentore era divenuto schiav 
ifinni , e gì' imbarcò nel suo vascello per condnrgli i 
qual riaggio videro il vago spettacolo d' Anfitrite ti 
cocchio da due cavalli marifii. 

t^ALiFSO che , al ragionare del giovinetto 1 
ebra d' immenso piacere, non avea fìn ali 
bocca , r interruppe per farlo riposare , dì 
Tempo è ormai che prendiate col sgnno n 
ristoro de' passati travagli. Qui tuttoè in fav* 
nò avete di che temere. Datevi dunque intera 
allegrezza e alla tranquillità , e preparatevi 
godere di tutti gli altri beni , a cui benigno 
chiama. Domane, quando si vedrà nelle do 
d* oriente comparire la bella aurora , e che 
di Febo in uscir dalle onde marine fugherà 
brillante luce , che recano , tutte le stelle , ripì 
mio caro Telemaco, V istoria de* vostri suco 
che maggior senno e maggior ardire in voi s< 
non ne ho scorto nel vostro proprio genitore 
avrei difficoltà di dire che né Achille , che ft 
d' Ettore ) né Teseo ; che seppe ritornare de 
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nù d* Avemo , uè Ercole istesso , che sgombrò da 

mostri la terra , ebbero taula fortezza , né tanta 

f quanta voi ne possedete. Or io vi auguro un 

3 e profondo sonno che renda corta per voi questa 

ente notte , la quale per me farà certamente lun- 

ima , per la fretta che avrò di rivedervi, di ascol- 

, di farvi ridire le stesse cose , che mi avete nar- 

e di domandar vene cento altre che ancora mi sono 

:e. Andate , mio caro Telemaco , insieme col saggio 

, che vi hanno gli dei cortesemente restituito ; 
te pure in quella rimota grotta preparata al vos- 
iposo. Venga il sonno , e , posando placide e chete 
i sulle vostre aggravate palpebre , lutti vi sparga 

1 divino vapore le oppresse membra , e con allegri 
i vi lusinghi i gravi pensieri , allontanando da voi 
; quelle funeste immagini che potrebbero innanzi 
aitino destarvi. 

3SÌ dicendo la dea prese per mano Telemaco , e lo 
iusse in una grotta, che separata dalla sua , per T 
uità , o per la semplicità non le cedea nò poco né 
lo : poco lungi dolcemente susurrando scorrea un 
che ne invitava a dormire : e le ninfe vi nveano 
erboso piano preparali due letti , uno ricoperto (V 
pelle d' orso per Mentore , e 1* altro d* una pelle di 
e per figliuolo d' Ulisse. 

rima di lanciarsi chiudere i lumi dal sonno, Mcn» 
parlò a Telemaco in questa guisa : 11 piacere di 
rare i vostri casi vi ha questa volta sedotto : voi , 
contando i tanti pericoli , a cui vi ha la vostra iu- 
tria sottratto, e il vostro coraggio, avete infiam* 
o il cuore di questa dea , e cosi avete tenaci nodi 
(iati alla vostra propria libertà. Come ora sperate 
ella vi permetta di uscire da questa isola , se Ta- 
t , pei>cosi dire , incantata con sì dolce narrazione? 
raua gloria vi ha fatto parlare senza prudenza. Ca- 
8* era impegnata a raccontarvi non so quali fatti , 
ktruirvi del destino d* Ulisse ; ora ha trovato la ma- 
ra di parlare lungamente , senza dir nulla ; e v' ha 
sito intanto di bocca quanto bramava di sapere : 
Ila apunto è r urte delle donne lusinghiere, quando 
riftcono passioni amorose. Ala voi quando , o Tele- 
;o f acquisterete il senno di non mai favellare per 
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vanità , e di saper lacere ciò che può accresce 
tra riputazione, ove il dirlo niun proKtto ^ 
Gli altri ammirano la vostra prudenza iti un; 
cui merita perdono V esserne privo : ma io no 
donarvi cosa veruna , e sono quel solo che vi 
e che v* amo tanto, che non posso non SìVye 
tutti gli errori che commettete. Oh quanto a 
manca della prudenza di vostro padre ì 

£ come , rispose Telemaco . dovea io negs 
] ipso di narrarle le mie disgrazie? No , soggiu 
te re ; conveniva narrargliele, ma dovevate u 
racconto rammentare quei fatti solamente^ che 
muoverla a compassione. Bastava il dirle i 
f tato ramingo , ora schiavo nella Sicilia , ora i 
Tutto il di più , che avete narrato , non ha fai 
che accrescere il veleno che già consuma il su 
piaccia agli dei di preservarne il vostro ! 

Ma che farò dunque , prosegui Telemaco 
tuono di voce modesto e docile. Non è più ten 
pose Mentore , di celarle il rimanente de' voi 
ella ne sa quanto hasta , per non lasciarsi ii 
iutomo a quello che ancora non sa. Il diasi ne 
altro presentemente non servirebbe che ad 
Finite dunque domane di raccontarle tutti i fi 
avete dagli dei ricevuti ; ed imparate a pai 
altra volta con più modestia di quelle cose cfa 
sono acquistar lode. 

Telemaco ricevette amichevolmente tin si b 
sìglio ; ed ambedue se n' andarono a letto. 

La mattina tosto che ebbe il sole spàrsi ì si 
raggi sopra la terra , udendo Mentore la v 
dea , che chiamava le sue ninfe n%l bosc 
Telemaco , dicendogli , non è più ora que^t 
mire : Andiamo ; ritornate a Calipso ; ma non 
delle sue dolci parole ; non le aprite il vostro 
guardatevi bene dal Veleno lusinghiero deÙe 
Jeri ardi ella d' anteporvi al saggio Ulisse vosfa 
air invincibile Achille , al famoso Teseo , i 
Ercole ancora divenuto immortale. V «ocoi 
dell' eccesso di questa lode ? Siete voi forse m 
•lutto ciò, che vi dicea CaUpso? Sappiate die 
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sa noi crede ; e intanto vi loda , perchè vi stima si de- 
bole e vano , che possiate compiaoervi di lodi che 
oltrepassino U vostro merito. 

Dopo queste parole se ne andarono , dove gli alten- 
dea la dea, la quale sorrise ia veggeiidogli , e celA 
sotto un' apparenza di gioja il timore e V inquietudine 
chele turbavano il cuore : perocché prevedea che Tele- 
maco, scorto da Mentore, le scapperebbe non altri- 
menti che Ulisse. Non indugiate , disse ella poi , caro 
Telemaco ad appagale la mìa curiosità. M' è parulo 
per tutta questa notte vedervi partir di Fenicia , e gira 
ncir isola di Cipro a cercare miglior fortuna. Narra- 
,temi dunque il vostro viaggio, e non perdiamo un 
niomento di tempo. Ciò. detto, si posero a sedere 
auir erba e sui fiori , all' ombra d' un folto bos* 
chetto. 

Cai ipso non potea contenersi di non fissare di quando 
in quando tenero ed appassionato Io sguardo verso 
Telemaco , e di non mirare con isdegno Mentore che 
«lava osservando ogni suo minimo gesto. Intanto le 
sinfe tacite si chinavano per porgere attenti a quel 
discorso gli orecchi, formando intorno un semicer- 
chio , per meglio udire e vedere. Tutti gli occhi di 
•quella bella adunansca stavano immobili , e fìssi nei 
giovanetto Telemaco. 

Egli , alzando lo sguardo ed abbassandolo poi con 
inolta grazia, così ripigliò il filo del suo interrotto 
"Ragionamento. Appena avea il dolce soffio d' un favo-* 
-S'evole vento gonfiate le vostre vele , che ci sparve 
%uhito dagli occhi la Fenicia. Trovandomi io allora 
«%ra' Ciprii , de* quali m' erano ignoti i cottumi ^ delfir- 
Rninai , per guadagnarmi la loro itlma , di tacére., di 
Asadare a tutto , e di osaervara tutte le iffda dalla Mk 
-'esatta discrezione. Nel mio tileiURo Ini him w 
«ìa un dolce e profondo tonno , nel anak 
Woapesi i miei aensi , io gusla va nn'.alIfM 
:^ace cosi perfetta » che tatto riempitali 

Quando ali* improvviso mi parve di "^ 
'^the feudea col suo carro volante , guidalo - 
^omhc , le nuvole. Ella aveva in ila quella ' 
' ^utrlle tenere crasieche apparvero in lei , qv 
^ C a 
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gendo dair oceano , abbagliò da anche lo stesso C 
Scese ella a un tratto rapidamente volando yei 
me , mi pose sorridendo la mano sopra la spai 
chiamandomi per nome proferi queste parole : ' 
giovine Greco , sei per entrare nel mio regno, < 
gnerai fra breve in queir isola fortunata , dove 
ceri , i giuochi , i sollazzi nascono sotto a' miei 
Ivi tu abbrucierai i sacri incensi sopra i miei a 
e da me sarai tuffato in un mare di contentezze, 
apri il tuo cuore alle più dolci speranze ; e gu 
bene di non resistere alla più possente fra tutte 
che ti vuol render felice. 

Mi accorsi nel me'lesimo tempo del fanciulla 

pido , il quale , battendo le sue picciole ali , ^ 

iutomo alla madre ; e , benché avesse sul volt< 

le grazie , e tutta la giocondità dell' età puerile 

però negli occhi un certo maligno penetrante 

che mi iacea paura. Ei ridea mirandomi , ina e 

riso liuto e crudele ; e quasi schernendomi tras 

dalla faretra d'oro la più acuta saetta, e teso J 

già mi feriva , quando comparve all' inaprovvi 

nerva , e mi difese coli* egida. 11 volto di ques 

non avca quella bellezza molle e queir aria lai 

di Ciprigna ; ma era una bellezza semplice , neg 

xnodesia , nella quale tutto spirava gravità e v 

maestà , decoro , e nobiltà di pensieri. Non potè 

saetta di Cupido |)enetrar l'egida, cadde a terra 

Bdcgnalo ne sospirò egli amaramente, vergogni 

d' esser vinto. Lungi di qua , gridò Minerva , lu 

qua, o temerario fanciullo : non puoi tu vÌQC( 

non che le anime vili che preferiscono alla sav 

alla virtù ed alla gloria gli oziosi piaceri. 

A queste parole se ne volò corrucciato Cupì( 
alzandosi anche Venere verso il cielo , vidi per 
che tempo il suo cocchio colle colombe in una i 
tramischiala d'oro e d' azzurro , finché disparv 
bassando nuovamente gli occhi versola terra, p 
vi trovai Minerva. 

Parvemi allora essere trasportato in uu d( 
giardino , come da noi sì dipingono i campi elii 
Vi ricoziobbi Meutore che mi disse ; Fuggite 
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ra crudele , quest' isola iufelta , nella quale aliro 
n si respira che l' infame piacere. La viriù più co- 
^giosaqui dee tremare, né può senza la fuga salvarsi. 
:l vedere il caro amico ^ volli subito gcUarmigli al 
Ilo per abbracciarlo , ma i pedi non si poteano mnc- 
re, le ginocchia mi vacillavano , e, sforzandomi 
Ile mani di stringer Mentore , io stringea un* ombra 
na che mi sfuggiva. In tale sforzo mi risvegliai , e 
avvidi che quel sogno misterioso era un avverti* 
julo divino; poiché uell' istesso tempo m' iutesi iu- 
namente colmo il petto di coraggio , e di diffidenza 
ntro la molle vita de' Cipriolti , e contro me stesso. 
1 ciò che mi trafisse il cuore , ài fu il credere che 
untore fosse morto , immaginandomi che, varcala i' 
da Sligia , fosse egli passato ad abitare quel fortu-" 
to soggiorno, dove per sempre dimorano le anime 
iste. 

Questo pensiero mi fece spargere un torrente di Ia- 
line, onde mi fu richiesto perchè piagnessi : le la- 
ime , risposi, pur troppo convengono ad uno sven- 
rato straniere che non ha più speranza di rivedere la 
trìa. Intanto tutti i Cipriolti del vascello sembra- 
no pazzi per V allegrezza. I remalori , nemici della 
ica , s* addormentavano sopra i remi , ed il piloto 
coronato di liori , abbandonato il timone , tenea in 
ino un gran vaso di vino , egià quasi ì* avea votato ; 
rasportati dal furore di Bacco egli e tutti i compngui 
stavano in onore di Venere e di Cupido certr versi 
B recherebbero orrore a chiunque è amante della 
rlù. 

mentre aveano cosi dimenticati i pericoli dell' In- . 
o elemento, ecco improvvisamente si escara il cielo, 
:urba il mare. I venti scatenali muggivano farìoia*- 
mte spigneudo le vele ; e Tonde nere balUano i fian- 
i della nave che gemea sotto quei colpi, ad or «««^ 
ndosi e' innalzavano , ed or deprimendoti ci n? 
rauo , sembrando che fuggiise il man diabfU 
ve , e che ci facesse precipitale fino all'|i' 
timore d' alcuni viciuiscogli , ne' qnali 1 
;e si rompeano con fragore terribile. Osaeri 
eir incontro per esperienza ciò che io aveva : 
Meuture , cioè the agli uomini molli , e dati iu !■•« 

C3 



Ri TELEMACO, libro it*. . 

fla ai pioceri , a fronte de' pericoli , manca il con 
Tulli que' Cipriolti shigottiti piangeano come fé 
ne. Aliro non si sentiva , che grida compassione 
che lamenti di aver a perdere le delìzie della t'iìb 
vane promesse agli dei di far loro de' sacrifici i 
avessero fatti giugaere al porto. Non y* era cÀi i 
proiitpzza di sfiirito né per dare gli ordini oppor 
né per (segnirgli. Onde in tal caso mi parve di 
salvare iiuitme coli* altrui la propria vita. Pr 
mallo il timone , perchè il piloto ^ ehbro e agi 
come una Baccante, non sapea conoscere il peri 
né la maniera dì scamparne : io diedi animo a' ] 
naj spaventali ; feci loro calar le vele , e prender 
mi , co' quali spigncndo eglino con tutta la loro 
la nave , passammo per mezxo ad alcuni scogli, 
clendo di presso tutti gli orrori della morie, finali 
giugnemmo in Cipro. 

Parve come un sogno questo avvenimento a 
coloro clic mi doveaiio lo scampo della loro vi 
lutti mi guardavano con maraviglia. Arrivamm 
isola di Cipro nel n-ese di Aprile conaecralo a Ve 
Tale stagione , diceano i Cipriolti , si conviene a ^ 
dea , perocché sembra che ella tutta ravvivi la m 
e che faccia nascere i piaceri , come nascono i fio 

Giugnendo ueir isola , sentii un' aria dolce chi 
deva i corpi languidi e neghittosi, ma elle ispira 
genio allegro , e festevole. Osservai la campagna 
ralmcnte lieta e feconda, ma quasi tutta incolta 
to gli abitatori erauo nemici della fatica ì Vidi i 
tutto donne e fanciulle vanamente abbigliate i 
cantando le lodi di Venere , e dedicarsele nel rao 
pio. La beltà, le grazie, V allegrezza e il piacci 
pari brillavano su i loro volti ; ma queste graBiei 
troppo affettate , senza quella nobile semplicità.'fl^ 
amabile verecondia che fa il maggior ornanoatlf 
beltà. L' aria molle de' loro sembianti , l'arijft.dUI 
porgli , la maniera del vestire, la langnideyaiFJIli 
[[|{| damenti, i loro sguardi , che sembravano fin 

quelli degli uomini, la gelosia vicendevole per i 
dere qualche gran passione nell' altrui cuore ^ il 
parola; quanto in esse io vcdca , tutto mi parea 
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Inno spregevolu ; e più che si irarKarauo di pUccTnii , 
fiù mi si reiidcauo stucrJieTati. 

Fili coudollo al tempio della de*, U quale ne ha 
iniilii ili qtieir isola, eniaggior cullo riceye ili Cilera, 
iu Idalia , ed in Pufo. A Citerà appunto mi condiu- 
aero, dove il tempio è una bellissima galleria tutta di 
marmo , sosttnuta da si alte e grosse colonne , che ren- 
dono maesioliitimo I' cdifizio. Sopra i' architrave , e 
il fregio vi sono in ogni -facciatii alcuni gran fronlis- 
pizj che rappresentano in baaso ritievotutlelepiùgra- 
Bi^)^e avventure di quella dea. Alla porla vi è cotili- 
Tiiianieule una gran lòlla dì gente che Tiene a fare le 
ofr>.rlc. 

Non sì scanna mai nel recinto di quel sacra luogo 
Yiltitiia alcuna , non vi si abbrucia , come altrove , il 
grasso delle giovenche e de' tori, né inai visi sparge il 
loro sangue; ma aolsmeute si presentano avanti all' 
altare gli animali che si vogliono offerire ; e non sì può 
alcuno oflerirne , che non sia giovane e bianco , senza 
difetto e sema macchia veruna. Sicopronoquesli ani- 
mali con bende purpuree ricainnle d' oro ; s' indorano 
loro panmeut» le corna , e A' odorosi fiori «' ailorna- 
-310 ; e, poiché SODO stati presentati di uanzi all' altare , 
■i mail ila DO in un luogo separato , dove si ammazzano 
yer servire alla meni-a de' sacerdoti dilla dea. 

Si offerisce altresì ogni specie di liquori odorosi e 
'^iao più dolce del nettare. 1 sacerdoti hanno indosso 
-pna lunga e bianchisiima vbsI«, «oo ciuturil d'oro, 
« con frange parimente H' oro cbt M vifcoàdwo il 



lembo. S' abbrud; 

^iù squisiti prorumi dell' 

«pccie di nuvola — — ■' -■-' 



il cielp.Tuthlfi coloBBB di luu- 
o sono adorof di festoni petideoii ; lutti il' prò souu 
^ Taiichetervono a'sacibi;): e tui|a la fabbricai cima 
^a un sacrq hoico di mirto. Fuorché giovanetti « 

— lonpossouoalui pTe«e|i|itel»« 

LÌ accendere il fuoco sopn f}i i 
' 'a ditsoluteiia diwaoraii» iii~ 




Bu lle beli Usi me 
^pe a' sacerdoti 
SHb L' impudena 
à^in così magnifica. 

Sul principio tbbi orrore Ai uA chi 



^fi )u«l tuogo i ut poi * ]iaco a jieco 



5» TELEMACO, libro rr. 

sci Avvezzare, ed arrivai a (al segno , che più nonw 
■cnliva ribrezzo, perchè tutte le con versa zi onì m' is- 
piravano una non so quale inclinazione al dìiordme 
e perchè la mia innocenza era dagli altri beffata, (Ì 
.pudore e la modestia, di cui mi facea pregio, servKaM 
di trastullo a quella gente sfrenata ; la quale niunacoH 
trascurava per eccitare tutte le mie passioni , per Ict- 
dermi delle insidie , e per destar 1* appetito de' piaceri 
dentro il mio cuore. Mi sensiva vie più indebolire^' 
giorno in giorno : la buona educazione, che losfi 
ricevuta , m*era quasi inutile e tutte le mie buone 
luzioui svanivano. Più non mi sentiva coraggio e 
resistere al male che m* assaliva per ogni parte,! 
jn' avea ridotto a segno di vergognarmi della viri 
Avrei potuto inquello stato rassomigliarmi ad un ootfl 
che, nuotando in uu fiume profondo e rapido,*! 
principio fende le acque , e va contro ali* empito 
corrente; ma , se le sponde sono scoscese, e noB 
riposarsi sulla riva , a poco a poco si stanca , lafoiil 
abbandona , le membra affievolite s* intorpidiscono, 
il corso del fìume violentemente seco lo porta. 

Così appunto gli occhi mi si cominciavano ad 
rare ; il cuore mi veniva meno ; nò io pò tea richi 
la mia ragione smarrita , né più ridurmi a roemorìi 
virtù di mio padre : il sogno, per cui pareami 
veduto il saggio Mentore sceso agli Elisi , finiva di 
mentarmi. Una dolce segreta languidezza s' impai 
ni va di lutto me stesso ; ed io già amava quel ve 
lusinghevole che mi andava serpeggiando di venti 
Tena , e mi penetrava fin dentro le midolla delle 
Pur alle volte tornando in me stesso , sospin^va 
fondamente , e, versando amare lagrime , ruggivìf^ 
dolore, come un leone. O sventurata giovaneoa!! 
dicea. O dei , che crudelmente vi pigliate giuoco 
nomini , perchè gli fate voi passare per questa eli, 
è un tempo di follia, o di febbre ardente? £ 
non son io , come Laerte mio avolo , coperto di 
canuti , curvo , e già vicino al sepolcro ? Più dell* 
brobriosa debolezza , in cui mi ritrovo , mi sarebbi 
la morte. 

Ma che ! non guari dopo mi passava quelli 
conia ; ed ebbro il cuore d'uua slolla passione toIm 
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se quasi tulta scacciarne la vergogna. Poi a suo dispetto 
mi sensiva nuovamento immerso in un abisso d'acerbi • 
rimorsi ; e in quella perturbazione di spirito correa qua 
e là per entro a quel bosco , come cerva che , ferita dal 
cacciatore , va per le spaziose foreste correndo , per 
cercar sollievo al dolore ; ma porta seco da per tutto 
quel dardo micidi;)le che la traBsse : cosi indarno io 
andava vagando , per dimenticare me stesso , né tro- 
vava medicina valevole contro la piaga che io portava 
impressa nel seno. 

Tutto ad un tempo vidi assai c'a lungi tra V ombra 
folta del bosco la sembianza del saggio Mentore ; ma il 
suo volto mi parve cosi pallido , malinconico e aus- 
tero, che poca allegrezza recum mi y o niuaa. Siete voi» 
dissi, o mio caro amico, unica mia speranza? Siete 
voi, o Mentore? O forse è il vostro spirilo che sente 
ancora qualche pietà de* miei casi? Non siete voi già 
tra quelle anime beate che godono della loro virtù e di 
^ue' puri piaceri che hanno loro gli dei preparati neir 
«terua pace de' campi elisi7Ueh ! parlate, o caro Men- 
tore , ditemi se ancora vivete, se veramente ho la sorte 
^i godervi, o s' è questa un' ombra del mio dilettissimo 
«niico. Così parlando , io correa a lui qua^^i fuor di me 
stesso con tanta fretta , che mi mancava quasi il fiato. 
Isd egli senza muover passo m' aspettava tranquilla- 
manente. Voi lo sapete, o dei, qual fu il mio giubilo, 
quando intesi che le mie mani il toccavano. No , non 
^ questa un' ombra vana , gridai ; io pur vi stringo , io 
^ur v'abbraccio, mio caro Mentore. E così dicendo gli 
Sagnai tutto il volto dì lagrime, e rimasi attaccato al 
Kuo colio , senza poter favellare. Mi guardava Mentore 
C2on un' aria malinconica , e cogli occhi pieni d' una 
iLeiiera compassione. 

Finalmente gli dissi : Oimè , di qual luogo venite 
"Voi? lu quali pericoli m' avete nella vostra assenza 
I asciato? Ed ora che mai farei senza di voi? Non ri^^ 
^osc alle mie dimande, ma, fuggite, mi disse egli, con 
Mn tuono di voce terribile , fuggite , affrettatevi di fug- 
ire. Qui la terra non produce altro frutto , che ton- 
ico ; qui r aria ,. che si respira , é appestata ; gli no^ 
ini coutagiosi non parlano insieme , se non per co« 
ftuunicarsi un veleno mortifero ; e il vile ed in£aia^ 

C ^ 
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sci Avvezzare , ed arrivai a (al segno , che più non ne 
sentiva ribrezzo, perchè tutte le conversazioni m* is- 
piravano una non so quale inclinazione al clisordine , 
e perchè la mia innocenza era dagli altri beffata , e il 
.pudore e la modestia, di cui mi facea pregio, servivano 
di trastullo a quella gente sh'ennta ; la quale uiuna cosa 
trascurava per eccitare tutte le mie passioni, per ten- 
dermi delle insidie , e per destar V appetito de' piaceri 
dentro il mio cuore. Mi sensiva vie più indebolire di 
giorno in giorno : la buona educazione , che io avea 
.ricevuta , m* era quasi inutile e tutte le mie buone riso- 
luzioni svanivano. Più non mi sentiva coraggio di 
resistere al male che m* assaliva per ogni parte, e 
jn* avea ridotto a segno di vergognarmi della virtù. 
Avrei potuto inquello stato rassomigliarmi ad un uomo 
che, nuotando in un fìume profondo e rapido, sul 
principio fende le acque , e va contro ali* empito della 
corrente ; ma , se le sponde sono scoscese , e non può 
riposarsi sulla riva , a poco a poco si stanca , la forzA 1' 
abbandona , le membra affievolite s* intorpidiscono , ed 
il corso del fiume violentemente seco lo porta. 

Così appunto gli occhi mi si cominciavano ad oscu- 
rare; il cuore mi veniva meno ; nò io potea richiamare 
la mia ragione smarrita , né più ridurmi a memoria le 
virtù di mio padre : il sogno, per cui pareami aver 
veduto il saggio Mentore sceso agii Elisi , finiva di sgo- 
mentarmi. Una dolce segreta languidezza s' impadro— 
niva di tutto me stesso ; ed io già amava quel veleno 
lusinghevole che mi andava serpeggiando di vena in 
vena , e mi penetrava fin dentro le midolla delle ossa. 
Pur alle volte tornando in me stesso , sospirava pro- 
fondamente , e , versando amare I^rime, ruggiva per 
dolore, come un leone. O sventurata giovanezza ! io 
dicea. O dei, che crudelmente vi pigliate giuoco degli 
uomini , perchè gli fate voi passare per questa età , the 
è un tempo di follia, o di febbre ardente? £ perchè 
non son io , come Laerte mio avolo , coperto di capelli 
canuti, curvo , e già vicino al sepolcro ' Più dell' ob- 
brobriosa debolezza , in cui mi ritrovo , mi sarebbe cara 
la morte. 

Ma che ! non guari dopo mi passava quella malin- 
conia; ed ebbro il cuore d'una stolta passione yolea da 
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se quasi tutta scacciarne la vergogna. Poi a suo dispetta 
mi sensi va nuovamento immerso in un abisso d'acerbi 
rimorsi ; e in quella perturbazione di spirito correa qua 
e là per entro a quel bosco , come cerva che , ferita dal 
cacciatore , va per le spaziose foreste .correndo , per 
cercar sollievo al dolore ; ma porta seco da per tutto 
quel dardo micidiale che la trafisse : cosi indarno io 
andava vagando, per dimenticare me stesso , né tro-- 
vava medicina valevole contro la piaga che io portava 
impressa nel seno. 

Tutto ad un tempo vidi assai da lungi tra 1' ombra 
folta del bosco la sembianza del saggio Mentore ; ma il 
suo volto mi parve cosi pallido , malinconico e aus- 
tero, che poca allegrezza recomraiy o ninna. Siete voi» 
dissi, o mio caro amico, unica mia speranza? Siete 
voi, o Mentore? O forse è il vostro spirilo che sente 
ancora qualche pietà de* miei casi? Non sieXe voi già 
tra quelle anime beate che godono della loro virtù e di 
que' puri piaceri che hanno loro gli dei preparati nell' 
eterua pace de' campi elisi ? Deh ! parlate , o caro Men- 
tore , ditemi se ancora vivete, se veramente ho la sorte 
di godervi, o s' è questa un' ombra del mio dilettissimo 
amico. Cosi parlando , io correa a lui quasi fuor di me 
stesso con tanta fretta , che mi mancava quasi il tiato. 
Ed egli senza muover passo m' aspettava tranquilla- 
mente. Voi lo sapete, o dei , qual fu il mio giubilo , 
quando intesi che le mie mani il toccavano. No , non 
è questa uu' ombra vana , gridai ; io pur vi stringo , io 
pur v'abbraccio, mio caro Mentore. È così dicendo gli 
bagnai tutto il volto di lagrime, e rimasi attaccato al 
suo colio , seuza poter favellare. Mi guardava Mentore 
con un' aria malinconica , e cogli occhi pieni d' una 
tenera compassione. 

Finalmente gli dissi : Oimè , di qual luogo venite 
voi? In quali pericoli m' avete nella vostra assenza 
lasciato? Ed ora che mai farei senza di voi? Non ris^ 
pose alle mie dimande, ma, fuggite, mi disse egli, con 
un tuono di voce terribile , fuggite , affrettatevi di fug- 
gire. Qui la terra non produce altro fruito, che tos- 
sico ; qui r aria ,. che si respira , é appestata ; gli uo- 
mini contagiosi non parlano iusieme , se uon per co- 
manicarsi un veleno mortifero ; e il vile ed infame 

C 5 
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piacere che , di tutti i mali usiciti dall' ampolla di 
Pandora , è il male più orribile, inftuisce mollezza ne 
cuori, e non vi lascia alliguare virtù. Deh! fuggite , 
fuggite senza indugio. Non vi vi volgete neppure a guar- 
dare indietro , e nel fuggire cancellate dalla vostra 
mente per fino ogni menoma rimembranza di questa 
isola detestabile. 

A queste parole mi parve che uua densa nuvola mi 
«r dissipasse da^li occhi , e mi lasciasse vedere la pura 
luce ; e neir istesso tempo m' intesi rinascere dentro al 
cuore un' allegrezza soave y e piena d' un saldo corag- 
gio. Era questa all^rezza assai diversa da quel!' altra 
molle e lasciva che avea fin allora avvelenati i miei 
•ensi. L' una è allegrezza d' ebrietà e di perturbazione, 
interrotta da passioni furiose^ e da cocenti rimorsi; V 
altra è allegrezza di ragione che ha iu se qualche cosa 
della celeste beatitudine rpoichè sempre pura , sempre 
Uguale, non può mai rendersi esausta; più che 1* noma 
VI s' immerge , più la trova dolce ; e rapisce V anima , 
«enza turbarla. Versai allora lagrime di piacere , sem- 
brandomi che non vi fosse cosa più dolce del piangere. 
Felici , io dicea , quegli uomini , a quali la virtù si dà 
a vedere iu tutta la sua bellezza ! £ chi potrà mai ve* 
derla senza amarla? Chi potrà amarla senza divenirne 
felice? 

Bisogna, mi disse Mentore, che io v' abbandoni ; in 
questo momento mi parto ; non m' è permesso di più 
restare. E dove volete andare? io gli risposi. Qual sarà 
quella terra inabitabile, dove io non sia pronto a se- 
guirvi ? Non pensate di potermi scappare; morrò piut- 
tosto sulle orme de' vostri passi. Cosi io dicca, tenen- 
dolo con tutta la mia forza stretto tra le mie braccia. 
Invano , mi replicò , sperate di ritenermi. 11 crudele 
Metofì mi vendè ad alcuni Mori , i quali , andati per 
affari di lor commercio a Damasco in Soria , vollero 
di me sbrigarsi , e , credendo di trame gran danaro , 
mi rivendettero a un boriano chiamato Azaele , il quale 
cercava uno schiavo Greco , per informarsi de* costumi 
ìdelin Grecia, e per instruirsi nelle nostre scienze. In 
latti Azaele mi comperò a caro prezzo. Ciò che gli ho 
J)oi insegnalo de' nostri costumi , ha in Ini destata la 
^curiosità di passare neir isola di "Crct»; per istudiar6 
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le savie leggi del re Miad<ue. Arcai': ci utili xLMira na- 
vigazione il yenlo costretli a f^:ru^arci ia qit^L mcU , 
per atltndere il Umpo prospero , è «^ii aniiajo a far i e 
sue offerte nd tempio , ed ecco appuaio che d« ritcrba. 
Già i venti cichiaroano al poru» , già le vele si gon&ano. 
Addio, mio caro Telemaco : uno schiavo, che tema gii 
dei f dee fedelmente seguire il padrone. Gli dei più non 
mi lasciano 1* arbitrio di me mséo ; se io fossi mio , il 
«anno ben eglino che d' altri noa sarei , che di voi solo. 
Addio; ricordatevi de' tramagli d' Ulisse, e deile la- 
grime di Penelope : rammentatevi della divina gius* 
tizia. O dei protettori deli' innocenza , inqual terra son 
io costretto a lasciar Telemaco ! 

No , no , gli dissi , o mio caro Mentore , non sarà in 
vomirà balia il lasciarmi qui : morrò piuttosto , che ve- 
dervi partire senza di me. Coteéto Soriano vostro pa- 
drone sarà egli un nomo senza pietà? Avrà neila sua 
infanzia sncciate le mammelle di qualche tigre? Vorrà 
strapparvi dalle mie braccia ? Bisogna o che mi dia la 
morte , o che mi permetta dì seguirvi ovunque andate. 
M'esortate voi stesso a faggire , e non volete che io 
fugga , seguendo la traccia de' vostri passi ! Voglio 
parlare ad Azaele , spero che la mia età e le mie la- 
grime possano intenerirlo. Giacché ama la virtù , e va 
cosi lontano a cercarla , non può avtre un cuore feroce 
ed insensibile. Mi getterò a' suoi piedi , abbraccerò le 
sue ginocchia , noi lascerò partire , se non mi concede 
di seguirvi. Mi farò schiavo , q mio caro Mentore, in- 
sieme con voi , e gli offerirò di mettermi in suo polerr. 
£ , se mi rifìuia , la mia scena sarà fiiiila , non vogl io 
più vivere. 

Qui fu Mentore chiamato dal suo padrone : od io mi 
prostesi dinanzi a lui. A tal atto rimase egli attonito . 
e disse : Che cosa volete , o forestiere? La vita , io i'i>- 
posi , perchè non posso vivere , se non mi poruirtt* (e 
che io stegua Memore vostro schiavo, lo sono lìi'Jiuolo 
del grande Ulisse , il più saggio fra* (» rea tv , tUt- 1muii> 
abbattuta la superba città di Troja , fumosa prr tutta l 
Asia. Non vi dico la mia nascita per uiillauiarnn , iu>4 
.3olamente per destare in voji (]ualrli(* pirU d»>ll(' ini*- 
disgrazie. Fio cercato mio pu<1io. por tinti i mari . v ila 
per tutto ho avulo meco (lucito buvn ii>»nio m >c(« ili 
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padre. La fortuna poi per colmo de' mali me Io Iia ra- 
pito, e 'lo ha ridotto ad essere vostro schiavo; piac- 
ciavi dunque che tale divenga ancor io. S* egli è vero 
che amate la giustizia , che andate in Creta ad appren- 
der le leggi del buon Minosse , deh ! non vogliate indu- 
rire il vostro bel cuore a' miei sospiri , alle mie lagrime. 
Avete a* piedi il fìgUiiolo d' un re , ridotto a chiedere 
la schiavitù , come 1' unica sua speranza , la schiavitù , 
che in Sicilia mi parve cosi gran male , che per isfug- 
girla volea piuttosto morire : ma le vicende di allora 
non furono altro , che scarsi presag] della mia presente 
sventura , per cui son giunto a temere di non poter es- 
sere ricevuto nel numero degli schiavi. Oh dei ! volge- 
tevi pietosi a* mìei affanni ; o Azaele , sovvengavi di 
Minosse , di cui tanto ammirale il sapere , e che ci dovrà 
ambedue giudicare nel regno degli abissi. 

Riguardommi Azaele con volto dolce ed umano, e, 
porgendomi la destra , m' alzò da terra , e mi disse : 
Troppo note mi sono la virtù e la prudenza d' Ulisse. 
Mentore mi ha sovente narrato qual gloria s' acquistò 
egli fra i Greci ; oltreché la fama n' avea già sollecita 
sparso il nome fra tutti i popoli dell' oriente. Segui- 
temi , o figliuolo d' Ulisse ; sarò io vostro padre , finche 
ritroverete colui che vi diede la vita. Quando la gloria 
del vostro genitore , e le sue e le vostre sciagure non mi 
muovessero , 1' amore che porlo a Mentore , m' obbli- 
gherebbe a prender cura di voi. Egli è vero che V ho 
comperato come schiavo , ma lo considero come un 
amico fedele. I denari , che ho spesi in lui , m' hanno 
acquistato il più caro , il più prezioso amico che io m' 
abbia sopra la terra. Ho in lui ritrovata la sapienza : e 
queir amore , che io porto alla virtù , tutto a lui solo lo 
debbo. Da questo punto egli è libero , e tal sarete ancor 
voi ; né dall' uno , o dall' altro bramo altra mercede 
che il vostro cuore. 

Passai in quell* istante dal più amaro dolore al più 
vivo giubilo che può mai da uomo gustarsi. Mi vedea 
palvo da così gran pericolo ; m' avvicinava al mio 
paese; ritrovava un ajulo per ritornarvi , godea il pia- 
cere d' esser presso ad un uomo che già mi amava 
per solo axaaore della virtù ; e finalmeate mito io ritro- 
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vava nel trovar Mentore, per mai più non separarmi 
da lui. 

Seguimmo le orme d' Azaele su la riva , ed entrammo 
tulli e tre nel vascello. Feudeano i rematori le onde 
tranquille , ed un lieve zefiro scherzava tra le vele y e 
movendo tutto il naviglio , spignealo innanzi con moto 
cosi veloce e leggiero , cW in picciola ora ci disparve 
risola di Cipro dagli occhi. Azaele , impaziente di sco- 
prire gr interni miei sentimenti , prese a parlarmi de' 
costumi di queir isola , e mi chiese che cosa me ne pa- 
resse. Io gU narrai sinceramente a quali pericoli era 
stala esposta la mia innocenza , ed il contrasto che io 
avea soflTerto con me medesimo. Al vedere quanto io 
aveva in orrore il vizio, intenerissi Azaele , e proruppe 
in questi detti : Conosco , o Venere , la vostra potenza ^ 
e quella del vostro figliuolo : ho abbruciati anche io 
incensi su i vostri altari; ma permettetemi che io de- 
testi la dissolutezza degli abitatori della vostra isola, e 
la brutale sfacciataggine che usano in celebrare le vostre 
feste. 

Cominciò poi a ragionare con Mentore di quella pri- 
ma Potenza che ha formato il cielo e la terra , di quella 
Luce semplice , infinita , immutabile , che si comunica 
a tutti, senza dividersi ; di quella Verità suprema ed 
universale che illumina tutte le menti , come il soI*e 
illumina tutti i corpi. Chi non ha mai veduta , ei sog- 
glugnea , 'questa vera luce , è cieco , come un cieco 
natOy e mena la sua vita in una notte profonda, a 
guisa di que' popoli che non sono illuminali dal sole 
per molti mesi dell' anno. Crede esser saggio , e pur è 
stolto : crede di veder tutto , e pur non vede cosa ve- 
runa : muore senza aver mai nulla veduto; uè altro 
mai scorge , che imperfetti barlumi , ombre vane e fan- 
tasmi che niente contengono di reale. Tal è il destino 
di tutti coloro , che si lasciano trasportare d^l piacere 
de' sensi e dalle malìe della loro immaginazione. Non 
meritano sulla terra il nome d' uomini , se non coloro 
solamente che si consigliano con quella eterna ragione , 
e che r amano , e che la sieguono. Ella è che e* inspira , 
quando pensiamo a dovere j ella ci riprende , quando 
pensiamo fuor di proposito ; da lei ^^iamo ricevuta e 
la nostra ragione e la vita. £Ua è simile a un oceano 
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•vasto di luce, e le nostre nienti sono come piccioli rus- 
celli , che n'escono , e che vi ritornano per confonderai 
colia medesima. 

Comechè io non ancora perfettamente intendessi i 
saggi e profondi sensi di questo ragionamento , non 
litsctaya non pertanto di gustarne un non so che di 
puro , e sublime ; il cuore vi trovava il suo pascolo ^ e 
parcami che in tutte quelle parole ci rispleudesse la 
▼erità. Continuarono essi a ragionare deli' origine d^gji 
dei , degli eroi , de* poeti , del secolo d' oro , cjel dilu- 
vio , delle prime storie dell* uman genere , del fìume 
dell' obblivione , dove vanno a tuffarsi le anime de* 
morti , delle pene eterne apparecchiate agli ^ellerati 
peli* oscura voragine degli abissi del tartaro , e di qqell^ 
pace beata , cui godono i giusti ne* campi elisi, sen?» 
timore di poterla mai perdere. 

Mentre insieme favellavano Mentore ed Azaele , ecco 
comparire alcuni delfini coperti di scaglia di color d' 
•zzurro e d* oro , i quali scherzando sollevavano le onde 
con molta spuma. Dietro ad essi venivano alcuni tri- 
ioni che /sonando le loro trombe, accompagnayauo il 
farro d*Anfìtrite, tirato da cavalli marini più capdidi 
della neve , i quali , fendendo le acque salse , si lascia- 
vano per lungo tratto appresso un vasto solco nel mare. 
J^rano i loro occhi infìammati , fumanti le bocche. 11 
cocchio della dea era una conca di maravigliosa figura , 
jpiìi bianca e lucida dell' avorio , e colle ruote d' oro 
parea volare sulla siiperfìcie delle acque : nuotava die- 
;tro al cocchio una schiera di belle ninfe inghirlandale 
di fiori , colle bionde chiome sparse sugli omeri , che 
ondeggiavano a seconda de' venti. Avea la dea n«lla 
destra uno scettro d* oro , per cui dava legge alle onde , 
e sofitenea colla sinistra il picciolo Nume suo figliuolo 
J^alemoue pendente dalle sue poppe. Mostrava ella un 
volto sereno , ed una dolce maestà , per cui si metteano 
in fuga i venti sediziosi e le caliginose tempeste. I «tri- 
toni guidava 'O i cavalli , e ne teneano in mano le bri- 
glie dorale Ondeggiava sul cocchio una gran vela pur- 
purea mezza gonfiata dal sofho di molti zefìrelti che si 
(forzavano a spignerla. Vedeasi in mezzo ali- aria Eolo 
i»ollecito, impetuoso, inq^.iielo, con volto rugoso e fiero, 
con &opracr.iglia {bile e j^eudemi, cott occhi biechi ^ 
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luminosi , e con minaccevole Tooe impor silenzio agli 
orridi aquiloni , e discacciar tutte le nuvole. Le smi- 
surate balene, e tulli i mostri marini, facendo colle 
narici un flusso e riflusso delle acque amare , uscivano 
in fretta dalle loro profonde caverne per rimirare U 
dea. 
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SOMMARIO. 

TsLEKACO racconta che , essendo arriyato in Creta , intese che 
Idomeneore di queir ìsola area sacrificato l'nnico sao figlinolo, 
per adempiere nn voto indiscreto; che i Cretesi» volendo vendi^ 
care il sangne di quel principe, aveano ridotto il padre ad ab- 
bandonare qaell' isola; e che dopo lunghe incertezze erano anco- 
ra radunati per eleggere nn altro re. Narra Telemaco come fa 
«gli ammesso in quell' assemblea , come vi riportò i premj di 
diversi giuochi, e spiegò le questioni lasciate da Minosse nel 
libro delle sue leggi ; e che i vecchi giudici dell' isola , e tutti i 
popoli , vedendo la sua saviexaa , erano risoluti di farlo re. 

Uopo si lieta vista , che ci recò maraviglia insieme e 
diletto , cominciarono a scoprirsi cosi da lungi le mon- 
tagne di Creta , che mal potea V occhio discemerle 
dalle nubi , e dalle acque del mare. La prima , che si 
cominciò a distinguere, fu la cima del monte Ida , che 
8' innalza su gli altri monti dell' isola , come un vec- 
chio cervo iu una foresta alza le ramose sue corna su 
le teste de' cerbiatti che gli van dietro. A poco a poco 
si videro più distintamente le spiagge di queir isola , 
che ci comparivano come un anfiteatro ; e quanto la 
terra di Cipro ci era sembrata negletta ed incolla , al- 
trettanto ci sembrò per industria degli abitatori fertile , 
e di tutti i frutti adorna questa di Creta. 

Sorgeano in quel suolo felice leggiadri villaggi, vasti 
borghi, superbe citlà. Non si scopriva ne monte, né 
valle che non dimostrasse la diligenza dell' operoso la< 
voratore : in ogni luogo avea V aratro lasciali profondi 
solchi. Sono incogniti in quel paese i roveti e le spine , 
e tutte le piante che ingombrano iuutilmente la terra. 
Recava diletto il vedere nelle profonde valli , mandre 
di buoi che tra liete pasture mugghiavano lungo i rus- 
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celli, e pecorelle e caprette che sul pendio d* un colle 
andavano pascolando ; le vaste campagne coperte di 
bionde spighjB , doni preziosi della feconda Cerere , e 
finalmente intere montagne adorne di pampani , e di 
grappoli d' uva che già colorita promeltea a* vendem- 
miatori il generoso liquore di Racco, che ha virtù di so- 
pire le mordaci cure dell' animo. 

Mentore, che avea altre volte veduta Creta , e' in- 
formò di quanto sapeane. Questa isola , dicea, famosa 
per le sue cento città , e da tutti i forestieri ammirata / 
contiene un numero immenso di abitatori e tutti lar- 
gamente gli nutrisce , perchè mai la terra non cessa di 
profondere le sue ricchezze a coloro che la coltivano : 
il suo fecondo seno non si rende esausto giammai» 
Quanto è maggiore in un paese il numero degli uo- 
mini , altrettanto, se amanti sono della fatica , mag- 
giore sarà in quel paese V abbondanza , né mai avranno 
motivo d* essere gli uni degli altri gelosi ; poiché la 
terra , madre comune di tutti , va raddoppiando i suoi 
doni a proporzione del numero de* figliuoli che sanno 
colle loro fatiche meritargli. L' ambizione e V avarizia 
tono r unica sorgente di tutte le umane sciagure. Gli 
uomini vogliono aver troppo , e si rendono miseri col 
desiderare il superfluo. Se si contentassero di vivere 
con semplicità , e di soddisfare a' loro veri bisogni , re- 
gnerebbe da per tutto 1' opulenza , V allegrezza , la 
concordia e la pace. 

Queste sane massime ben comprese Minosse , che è 
stato il più savio e il più costumato di tutti i monar- 
chi ; e quanto in questa isola vedrete di più ammira- 
bile , è pura conseguenza delle sue leggi. La maniera 
da lui istituita per allevare i fanciulli , ne rende i corpi 
sani e robusti ; poiché fin da principio si costuma qui d* 
avvezzargli ad una vita frugale, semplice ed operosa; 
avendosi per certo che ogni piacere che tocca i sensi , 
ammollisce il corpo e lo spirito : altro diletto loro non 
si propone, se non quello d'essere invincibili per mezzo 
della virtù , e di fare grande acquisto di gloria. Qui non 
si ripone il coraggio solamente nel disprezzare la morte 
ira i pericoli della guerra, ma nel calpestare le gran 
ricchezze, e i vergognosi piaceri. Qui si puniscono tre 
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vizi, che rimangono presso le altre nazioni impuniii, 
cioè la dissimulazione, V iQgratitudiae , e T avarizìap 
La superbia eia mollezza sono in Creta sconosciute; 
e perciò non fa mestieri di mai reprimerle. Tutti fati- 
cano, e ninno pensa a divenir ricco : crede ognuno la 
sua fatica bastantemente ricompensata dalla vita rego- 
lata e dolce che mena, godendo tranquillamente dell* 
abbondanza di tutte le cose che sono veramente neces- 
sarie a ben vivere. Qui non si permettono né mobili 
preziosi , né abiti magnifici , né palagj sontuosi , né 
iauti conviti. Gli abiti sono dì lana fine e di bel colore, 
mu tutti schietti e senza ricami. Si mangia sobria- 
mente , si bee poco vino , ed il principale apparecchio 
delle mense si fa di buon pane , di frutti che gli alberi 
quasi di per se stessi producono , e del latte degli ar- 
mentt Al più al più, mangiano delle vivande sem- 
plici senza condimento d' intingoli. Inoltre hanno cura 
di riserbare i migliori buoi delle loro gran mandre 
per far fiorire V agricoltura. Le case sono pulite , co- 
mode , allegre , ma senza ornamenti. Sanno questi po- 
poli Tarte dalla magnifica architettura , ma la riserbano 
per i soli templi ; né ardirebbero d' aver case simili a 
ouelle che sono destinate agli dei. Le gran ricchezze de^ ' 
Cretesi sono la sanità , la forza , il coraggio , la pace e 
la concordia delle famìglie, la libertà di tulli i citta- 
dini , r abbondanza delle cose necessarie , il disprezzo 
delle superflue , V uso del faticare , e d' aver V ozio in 
abbomìnio , V emulazione per la virtù , la sommessione 
alle leggi , ed il timore della divina giustizia. 

L' iuterrogai in che consistesse 1' autorità del re, e 
^Icntore mi rispose : Il re può tutto su' popoli : ma le 
leggi possono tutto sopra di lui. Per far bene ha ppa 
potenza assoluta , ma se vuol nuocere ha tosto le majni 
legate. Le leggi affidano a lui i popoli , come il più 
prezioso di tutti i depositi, con patto che debba essere 
il padre de' propiii sudditi. Vogliono queste che uu 
Bolo uomo serva colla sua saviezza e colla sua mode<- 
razione alla felicità dì tanti uomini , e non già che 
tanti uomini servano colla loro miseria, e colla vile 
.loro servitù a lusingare l'orgoglio e la delicatezza dun 
uomo solo. Il re non dee possedere più de' sudditi , .«e 
non quanto è necessario , o per sollevarlo utile kue 
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Ikticnse applicazioni y o per imprimer ne' popoli il 
rispetto verao la persona che ha da sostenere le leggi. 
peve al contrario essere il re più sobrio , più nemico 
deir effemminatezza, più lontano dal fasto e dair al- 
terigia, che verun altro. Non deve il principe avere più 
ricchezze, e diletti , ma più di &A\iez^a , di virtù e di 
gloria , che il rimanente degli uomini. Fuori coman- 
dando agli eserciti , deve essere il difensor della pa- 
tria , e dentro al suo stato il giudice de' popoli , per 
rendergli buoni, saggi e felici. Non V hanno gli dei 
fatto re per lui stesso, ma perchè sia il padre de' po- 
poli. A quelli dee tutto il suo tempo , tutti i suoi pen- 
sieri , tutto il suo amore ; e non è degno del principato 
colui che non dimentica se medesimo per consecrar^i 
al bene pubblico.- • 

A questa condieione ha voluto Minosse , che re^ 
gnassero dopo lui i auoi figli , intendendogli decaduti 
dal regno, ove abbandonassero l'uso di queste mas- 
sime : dal che chiaramente si vede che amò il suo po^ 
polo anche più della propria sua famiglia. Egli colla 
flua gran mente ha renduia Creta cosi potente e felice ; 
colla sua moderazione ha oscurata la gloria di tutti i 
conquistatori che vogliono far servire i popoli alla lor^ 
propria grandezza , che è quanto a dire alla loro su-^ 
perbia ; e fiualmeute per la sua giustizia ha meritato 
a' essere colà neir abisso il supremo giudice de' de- 
funti. 

Mentre cosi Mentore ragionava, approdammo alV 
isola , e vedemmo il celebre laberinto opera delle 
mani dell' ingegnosissimo Dedalo, la quale era una 
imitazione del gran laberinto da noi veduto in Egitto, 
Stando noi attenti a considerare quel singolare edifìcio, 
ecco una immensa folla di popolo , che lutto ricopriva 
il lido correndo in fretta verso un luogo vicinibsimo 
all' estremità della riva. Dimandammo la cagione di 
queir inaspettato concorso , e ci fu distesamente nar* 
rata da un Cretese che avea nome Nausicrale. 

Idomeneo , incominciò il Cretese, figliuolo di Deu- 
ealioue, e nipote di Minosse, era , come tutti gli altri 
re.della Grecia, andato ancor egli all' assedio diTroja. 
Rovinata quella citta , fece vela per ritornars^^ne iti 
Cteia ', ma ebbe per mare tal precipitosa tempesta^ ch« 
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il'piloto del suo vascello, come tutti gli altri esperti 
neir arte dei navigare stimarono inevitabile il lor 
naufragio. Avea ognuno la morte dinanzi agli occhi , 
ognuno vedea gli abissi aperti per ingojarlo, e pian- 
gea la digrazia di non potere né tampocQ sperare il 
funesto riposo che hanno quelle ombre che varcano 
la stigia palude , dopo essere stati i loro corpi sepolti. 
Idomeneo, alzando gli occhi e le mani al cielo , invo- 
cava Nettuno , e ad alta voce esclamava : Deh tu , che 
possiedi i' impero del mare , ascolta , o potente Nume, 
i voti d' un infelice ; che, se a dispetto de' perfidi venti 
mi farai rivedere V isola di Creta , avrai da me sve- 
nata per vittima la prima persona che al mìo ritorno mi 
Ttrnrà avanti. 

Intanto il figliuolo dldomeneo, impaziente di ri- 
vedere il padre , si affrettava d' andargli incontro per 
abbracciarlo. Misero ! che non sapea d' andare incon- 
tro alla morte. Il padre scampato dalla tempesta già 
arrivava nel sospirato porto , ringraziando Nettuno 
d' averlo si presto esaudito ; ina presto ancora s' avvide 
della sna disavventura, e, pensando tra se quanto 
r indiscreto suo voto gli potea riuscire funesto n' ebbe 
più volte pentimento e dolore. Scontento di sua sal- 
vezza , temea di giugnere tra' suoi , paventava di rimi-^ 
rare chi più gli era caro sopra la terra. Ma la crudele 
Nemesi , dea sensa compassione , la quale sta vigilante 
a punir gli uomini , e principalmente i re ambiziosi , 
con iuvisibil forza fatale spignea Idomeneo verso la 
riva ; dove giunto , appena alza timidi gli occhi , che 
vede il proprio figliuolo. S' arretra tutto raccapric- 
cialo , ed i suoi sguardi vanno cercando , ma in vano, 
qualche altra testa meno cara che possa servirgli di 
vittima. 

Il figliuolo intanto gli si getta al collo , e, veggen- 
dolo dirottamente piangere , e mal corrispondere alle 
sue tenerezze, attonito di si strana accoglienza gli 
dice : Ah diletto mio genitore, e qual' è mai dopo si 
lunga assenza la cagione dei vostro pianto? Vi rin- 
cresce di render lieto il figlio ed il regno colla vostra * 
cara presenza? O son io forse reo di qualche colpa , 
che rivolgete altrove gli occhi per non mirarmi? Il 
padre oppresso dal dolore nulla rispose ; ma final- 
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Mente dopo alcuni profondi sospiri : Ali Nettuno , 
gride, e qual promessa ti ho fatta ! A qual prezzo 
m* hai tu salvato dalla tempesta ! Rendimi , crude! 
Nume, rendimi alle onde, agli scogli ; là mi som*- 
inergi , e lascia vivere il fìglio mio , o , ss pur brami 
aspersi d' umano sangue i tuoi altari, eccoti il mio , 
e si risparmii quello del caro fìglio : e in cosi dire 
sguainò la spada per trafiggersi ; ma quei , che gli 
erano a fianco , impedirono solleciti il colpo. 

Il vecchio Sofronimo, interprete della volontà degli 
dei , r accertò che potrebbe contentare Nettuno seilza 
dar morte al figliuolo. La vostra promessa , dicea, è 
stata imprudente : gli dei non vogliono essere onorati 
con atti di crudeltà. Guardatevi di non aggiugnere al 
fallo del vostro voto quello d'adempierlo contro alle 
leggi della natura. Io vi consìglio di placare con soavi 
incensi Nettuno , e di offerirgli cento tori , che vincano 
di bianchezza la neve , facendo scorrere intorno al 
suo altare , adomo di fiori , il sangue di quelle vit-^ 
time. 

Al ragionare del vecchio Sofronimo stava il re ta- 
cito col capo chino quasi fuor di se stesso : gli si scor- 
gea negli occhi acceso il furore ; il volto pallido e sfi- 
gurato ad ogni momento cambiavasi di colore ; e tutte 
gli si vedeano tremare le membra. Allora il figlio , o 
genitore, gli disse , la vittima da voi eletta è pronta. 
Kf uojo contento , se tutta contro di me si sfoga V ira del 
Nume , e se colla mia morte posso a voi serbare la vitg. 
In questo seno, o padre, in questo seno immergete il 
ferro , e non temete di ritrovare in me un figliuolo che 
indegno di voi paventi la morte. 

Qui Idomeneo uscito affatto di senno , e interna- 
mente agitalo dalle Erinni infernali , sorprende fu- 
rioso quanti gli erano hitorno , e , cacciata in seno ali* 
innocente figlio la spada, la rilira tutta fumante e 
piena di sangue; ed immersa l* avrebbe nel proprio 
petto , se non erano lesti gli amici a ritenerlo nuova- 
niente. 

Cade intanto il giovanetto nel proprio sangue; e le 
ombre nere della morte gli aggravano gli occhi. Gli 
apre ben egli debolmente alla luce, ma uon può alla 
medesitaa fissargli uu sol momeuto. (^ual leuero gì- 
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glio , che in mezzo a* campi troncato dall' aratro tielli 
radice , languisce , e più non si regge ; e , benché non 
abbia ancora perduto quel vivo candore che tanto al- 
letta la vista , pure più dalla terra non suggeil nutri- 
tivo umore , e la sua vita è già estinta : cosi il figliuolo 
dldomeneo , come nn fiore novello , nella sua prima 
età spietatamente è reciso. 

Il padre forsennato nel colmo del dolore non sa 
pure ove sia , nò che si faccia , o che debba farsi : 
muove vacillante il passo ^erso la città , e va ckia- 
mando da per tutto il suo perduto figliuolo. 

Intanto il popolo, piangendo V acerba morte del 
princii»e , freme di sd^'^no e d' orrore per la barbara 
azione del padre , e grida che a ragione Idomeneo sìa 
•tato dal cielo dato in balia alle furie : e , come gli 
gnida il furore « si avventano tutti contro di lui con 
bastoni e con pietre. La discordia infonde in tntti i 
cuori un veleno mortale : i Cretesi , i saggi Creieei ob- 
bliano la loro antica prudenza , né più rammemtar.o 
che il lor signore è nipote del gran Minosse. I pochi 
amici , che gli rimangono , altra via non veggono di 
salvarlo , se non qnella di ricondurlo verso le aai i. 
S' imbarcano insieme con lui , e fuggono a discrextone 
de* venti. Il re, ritornando in se stesso gli ringrazia 
che lo abbiano allontanato da quella infansta terra , 
ove più non poteva abitare , perchè da lui col sangue 
del caro figlio bagnata. I venti gli conducono verso 
V Esperia , e vanno ivi a fondare un nuovo regno nel 
paese de' Salentini. 

I Cretesi intanto , non avendo più re che gli governi , 
hanno deliberato di sceglierne uno che conservi nella 
loro purità, e che difenda le leggi. Or, perchè non 
»t renda tale scelta dubbiosa, si sono dalle cento città 
raccolti lutti i primati , e già s' è dato principio a* sa- 
crifici. Si sono di più adunati lutti i savj più famosi 
de* paesi vicini , per decidere del merito di coloro che 
sembreranno degni di comandare. A tal effetto sono 
slati apparecchiati alcuni pubblici giuochi, ne* quali 
tutti i pretendenti combatteranno ; perocché si vuol 
dare il regno per mercede e guiderdone a colui che 
sarà giudicato vincitore di tutti gli altri , si per le doti 
dello spirito j come fet ^peUe dal corpo. Si vuole un 
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re che ti a fire e re'. -s.'- .e c=* ti-i* tn p^n f:::ÌD 
di praócv.Za. e di v^its, e j^crciò a uJ o^t::3 iiiiu ù 

Qui terminò Nuèicrate il sa? curio*? rsiccslc», e 
poi soggisnte : Vtaiitduiiqct aT3cor t.-i . cuciali iiri- 
nieri. Dorili nostra a&Micika : comhatttrete insìece 
cogli altri: €, it gii dei dc^iinaiiD ed ano di voi la 
r iitoria , Kra egli il re di qut>t' iìola. Noi lo S'ignimico, 
xi'^n già ptr dc:&iderìo di riccere , ma per scia cjricsiù 
di vedere an fallo tanto atr. crdinario. 

Giugnemmo ad una spt-wit di circo vaslisfìm? , al^ 
toruia'.o da un folto bofco. In nsezzo a quei lo c't t 
era vi uno «pazio destinato per canino a coloro ch= rc- 
vf:ano combattere; ed intorno , a gui«a d' anfìtcair.i , 
s' trgea il &uolo ricoperto di fresca erbetta, sul qnc'e 
ii stava in beli' ordine as? Uo un popolo innunierabi!e. 
£, come i Cretesi più d' ogni alira nazione si piccano 
di gran cortesia verso de' forestieri , così lutti al ncsiro 
arrivo s' alzarono a gara , e ci fecero graia accoglienza. 
Sedemmo tra loro , e fummo anche noi invitali a 
combattere. Mentore si scusò per V età avanzata, ed 
Azaele per la malconcia salute. 

A me giovine e vigoroso non rimanea veruna scusa. 
Diedi una occhiata a Mentore, per conoscere la fiia 
intenzione , e già m' a^-^'idi che anche egli volea che io 
combattessi. Accettai dunque V invito : mi spogliai ; 
mi furono di dolce e rilucente olio lutto asperso U 
membra; ed entrai in lizza tra* combaueuii , dove 
veggendomi il popolo , s* intese per ogni Iato bisbi** 
gliare esser io il fìgiio d* Ulisse , venuto colà per pro- 
cacciarmi la vittoria : e molli Cretesi ancora , i ho mi 
aveano in Itaca veduto fanciullo , si ricordarono dvllt 
mie fattezze, e mi riconobbero. 

Il primo comballimenlo fu la lolla, nel qua I<^ un 
giovine di Rodi, di circa irculaciuquo anni avrà »u- 
perali quanti sin allora gli si erano fallì avanti ÀvvA 
costui tutta la robustezza di quilla ilorida ria , braucÌA 
grosse e nerborute^ e muscoli ad ogni pirriolu molo 
sporgenti in fuori , e pieghevoli ugualnionlv ilia forti» 
Guardandomi tra disprezzo e compassiona dolU mir 
verde età , non mi stimò degno d' esser vinto da lu' 
e quasi sdegnando la pugnn , volCa gi^ rilii'anl : a 
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io me gli spinsi addosso ; e ci afferrammo , e ci strin- 
gemmo insiem.e sino a perdere quasi la lena ; e , pre- 
mendoci fortemenle spalla con spalla , piede con piede, 
colle braccia avviticchiate a guisa di serpenti, si sfor- 
zava ciascun di noi di buttare a terra il nemico. Pro- 
curava egli di sorprendermi ora spingendomi dal si- 
nistro , ora cercando di farmi piegare sul destro lato , 
e , mentre ogni sforzo adoperava per guadagnarmi , 
con tanta violenza Turtai , che, le sue reni cedendo , 
cadde egli sossopra , e seco sull'arena mi trasse ; dove 
più volte cercò di cacciarmi sotto , ma indarno ; che 
io gli stetti immobile sopra , e ne riportai piena yiUo- 
ria. Viva ,.viva , gridarono tutti , il figliuolo d* Ulisse ; 
ed intanto il Rodiano confuso fu da me ajutalo a sol- 
levarsi di terra. 

Più malagevole fu il combattimento del cesto ,^nel 
quale si avea gran, fama acquistata il figliuolo d'uu 
ricco cittadino di Samo ; e già tutti gli cedeano y 
quando io mi mossi con ferma speranza di vincerlo. 
Alla prima mi dà costui sul capo , e poi nel petto varj 
colpi con tanta forza, che mi esce vivo sangue per 
bocca , e folti nuvoli m' ingombrano gli occhi. 11 piede 
già mi vacilla , ed egli più allora m' incalza , di ma- 
niera che sento quasi mancarmi il respiro ; ma 1* amica 
voce di Mentore mi diede nuovo vigore, gridando : 
O figliuolo d' Ulisse , vi lascerete voi vincere I L' ira in 
quel punto m' ispirò un coraggio straordinario , per cui 
molti colpisfuggii, che m* avrebbero oppresso; e, mentre 
]lSamio,dopoavermene tirato un falso, allungava in- 
damo il braccio , fu da ine in quella positura sorpreso : 
e già rinculava , ma io presto alzai improvvisamente 
il mio cesto, perchè gli cadesse sopra con maggior 
impeto. Si arretrò egli , per evitare il colpo, e perdendo 
r equilibrio , mi diede più facile il modo di rovesciarlo 
a terra : gli porsi allora la mano per rilevarlo , ma 
r.izzossi di per se stesso in piedi coperto di sangue e di 
polvere. La sua vergogna fu estrema , ma non ebbe 
però r ardire di rinnovare il combattimento. 

Dopo ciò si cominciò immediatnmeute il corso de* 
carri che furono a sorte distribuiti. A me toccò il più 
spedito , di ruote leggiere e con generosi ca>alli. Pren- 
diamo tutti a un punto ie mosse , s* alza al cielo la 

polvere , 
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]|^olvere^ e forma Dna densa nuvola. Nel principio 
l|isciai che tutti mi passassero aTanii. Un giovane La- 
cedemone per nome Crantore era innanzi a tutti tras- 
corso , e più da presso lo seguiva nn Cretese , che chia- 
aiavasi Polideto. Ippomaco parente d'Idem eneo , che 
aspirava a succedergli , rallentando le redini a' suoi 
cavalli fumanti di sudore, stava su gli ondeggianti 
loro crini chinato, e sì rapide scorrcano le mote del 
Mio carro , che pareano immohili , come le ali d* un' 
aquila, quando vola speditamente.! miei cavalli intanto 
a poco a poco jtfctero lena , e talmente s' incoraggiarono , 
che di gran lunga si lasciarono dietro quasi tutti quelli 
che s' erano mossi con sì grand' empito. Ippomaco 
affrettò allora i suoi , ma la troppa fretta ne fece a terra 
cadere il più rigoroso, e tolse a lui la speranza dei 
regno. 

Polideto all' incontro , perchè andava molto piegato 
sopra i cavalli , non potè star saldo alle scosse , ma , 
precipitando dal carro , gli caddero di mano le redini , 
e fu gran sorte, che non perisse. Crantore, guardan- 
do con occhio sdegnoso che io gli era molto vicino, si 
diede più furiosamente a correre , ora invocando in 
suo ajulo gli dei , ed offerendo loro ricchissimi doni , 
ed ora ]iarlando a' suoi destrieri per animargli. Il suo 
maggior timore era che io npn passassi tra il suo coc- 
chio, e la sbarra dello sleccato, perchè conoscea che i 
miei cavalli meno stanchi de' suoi erano in istalo di 
passargli inuanzi. Perciò altra speranza non restan- 
dogli, 6he di chiudermi il passo ; s' arrischiò, per 
riuscire nel suo disegno , di fracassare nella sbarra il 
suo cocchio , ed in fatti vi c'i ruppe una ruota, lo allora 
non pensai ad altro , che a fare prestamente un giro , 
per isvilupparoii da quel disordine, ed un momento 
dopo arrivai alla meta. Viva , gridò nuovamente il 
popolo , viva il figliuolo d' Ulisse. È desso, è desso co- 
lui che hanno gli dei destinato per nostro re. 

Finito questo giuoco, fummo da una schiara do* più 
illustri e saggi Cretesi guidali in un sacro antico bosr.n, 
mai non calpestato da piede profano , duvo ulcnni vr( - 
chi eletti da Minosse per giudici , e per < ustodi fUlli? 
sue leggi, aveano avuto il pensiero di far luduniin; 
lutti coloro che aveano combattuto ne' f;iuo( hi , vie- 

U 



74 TELEMACO, muro v. 

tandone ad ogni altro V ingresso. Aprirono (}ae* sav} 
alcuni Tolumi, ne'quali erano raccolte le leggi del gran 
Minosse. Io , neU' avvicinarmi a qne* vecchi , che 1' 
età fendea veneràbili , senza toglier loro il vigoic della 
nenie , ebbi un iniemo «entiinento e di rispetto e di 
verecondia. Stavano ordinatamente seduti , e tramo- 
bili ne' loro posti. Aveano bianco il crine , e da' loro 
gravi sembianti si vedea spirare una dolce e tranquilla 
virtù. Niuno si affrettava a parlare , né parlando 
altro esponea , se non ciò che aveasi proposto di dire. 
Che se talora erano di diversa opinione , sosteneano 
ciascuno la sua con tanta moderatezza y che udendogli , 
si sarebbe di leggieri creduto che fos^er tutti tra loro di 
sentimento concordi. La lunga sperienza delle cote 
passate , e il continuo studio dava loro vaste cogni^- 
zioni in ogni materia. Ma ciò che maggiormente in 
essi rendea l' intelletto fermo e vivace , si era la tran- 
quiltità deir animo , libero dalle stolte passioni e da' 
capricci della gioventù. Sicché operavano colla sola' 
scorta della prudenza , e frutto del lungo esercizio della 
virtù era ì* aver cosi ben domati i propj affetti , che 
senza fatica gustavano il dolce e nobil piacere d' ascol- 
tare i consigli della ragione. Io , ammirandogli tra. me 
stesso , desiderava che mi si abbreviassero i giorni , per 
giugiiere presto a cosi lieta e tranquilla vechiezza , 
sembrandomi sventurata la gioventù , perché troppo 
impetuosa , e troppo lontana da quella virtuosa e gio- 
conda calma di spirito. 

Il primo di que' vecchi apri il gran libro delle kggt 
di Minosse , che tenevasi per ordinario rinchiuso in 
lina cassetta d' oro dentro a molti profumi. Tutti gli 
altri vecchi il baciarono con rispetto; imperciocché 
dicaÉno che , dopo i Numi , da* quali le buone leggi 
derivano , ninna cosa ha da essere tanto sacra appo gii 
uomini, quanto le leggi destinale a rendergli costu- 
mati , saggi e felici. Dee chi regge i popoli lasciarsi 
egli stesso reggere dalla legge: x>oich èia legge é quella 
che dee regnare , e non V uomo. Così la ragionavano - 
que' saggi vecchi. Indi il primo di loro , che presedeva: 
all'assemblea , propose tre belle questioni che doveano 
da noi esser decise colle massime di Minosse. 

La prima questione fa 4' iiuUgare qnal sia il più 
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libero fra tulli gli nomini. Alcuni risposero essere 
questo un re che abbia un assoluto dominio sopra ii suo 
popolo I e che sia da per tutto vincitore de' suoi ne- 
mici. Altri Tollero essere nn nomo a lai segno ricco , 
che possa sodisfare tutti i suoi desiderj. Altri sosten- 
nero essere un uomo che , non ammogliandosi , rada 
perthtto il corso della sua vita viaggiando , senza mai 
esser soggetto alle leggi di alcun paese. Immaginarono 
altri» esser più libero di tolti nn barbaro, il quale , vi« 
▼endo di cacciagione in mezzo alle selve , sia indipen- 
dente da ogni governo , esente da ogni bisogno : altri, 
colui che esce allora di schiavitù ; perche , nel riac- 
quistare la perduta libertà , sa meglio conoscerne il 
pregio. A.d altri finalmente pari'e più libero colui che 
muore ,* perchè la morte lo libera da tutti gli affanni , 
e perchè tatti gli uomini insieme più non hanno so- 
pra di lui la minima potestà. 

Quando toccò a me , siccome io avea sempre in vista 
ì saggi insegnamenti di Mentore , coti non durai fatica 
a rispondere. Il più libero , dissi , fra tutti gli uomini 
è colni che pnò serbare la libertà anche fra' Iscci e fra 
le catene. In «qualunque condizione viva quest' uomo , 
sarà sempre pienamente libero , purché onori gli dei , 
né altro timore abbia che della loro potenza. In una 
parola , V nomo veramente libero è quegli che, sciolto 
ugualmente da' pavidi timori e da cupidi desiderj, 
non vive soggètto che a' sommi dei ed alla retta ra- 
gione. I vecchi sorridendo si guardarono 1* nn altro 
pieni di maraviglia , che la mia risposta fosse per V 
appunto quella del £ran Minosse. 

Indi fu proposta h seconda questione in questi ter- 
mini : Qual sia il più infelice ira tutti gli uomini. Egli 
è , diceva qpo , chi non ha né ricchezze , né sanità , uè 
onore ; l' altro * chi è affatto privo & amici. Sostene- 
vano altri esser più di tutti sventurato un uomo che 
abbia figliuoli ingrati , ed indegni di lui. Sorse un 
saggio venuto dall' isola di Lesbo , e disse : Più misero 
di tutti è l'uomo che si repula d'esserlo ; che assai pjù 
che da* mali che si soffrono procede 1' infelicità dall' 
impazienza del soffrirgli , per cui se ne accresce mag« 
gtormente il dolore. 

Al ragionar di costui s* inlese nell' adunanza un 
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lieto mormorio mislo d' applauso , credendo ciascbcr 
duno che fosse già sciolta la questioue. Pur fui 
anche io richiesto del mio parere , e , secóndo le mas* 
sime di Mentore , risposi cosi : Più infelice di tutti gli 
uomini mi sembra un re , che pensi d' edificare la sua 
felicità suir altrui miseria. L' ignoranza della propria 
infelicità lo fa più sventurato , perchè non può uscire 
d'inganno ; anzi neppure lo vorrebbe ; poiché , chiuso 
dall adulatrice turba il sentiero alla verità , sicché mai 
alle sne orecchie non giunga , le passioni lo tiranneg- 
giano , e non gli lasciano distinguere i suoi doveri : 
onde mai non gusta il piacere deir oprar bene , né il 
puro e nobile diletto dell* innocente virtù : quesl' 
uomo dunque è il più infelice : anche perchè merita la 
tua infelicità , la quale si va ogni giorno aumentando , 
e lo mena finalmente alla perdizione , mentre gli dei 
gli preparano nell* altra vita un eterno gastjgo. Con» 
fesso tutta Tassemblea che il saggio Lesbib era da me 
stato vinto , ed i vecchi dichiararono che il mio parere 
era per V appunto quello di Minosse. 

Segui poi la ter^a questione, a chi fosse doTula 
maggiore stima , se a re conquistatore , ed invincibile 
in guerra , o a re inesperto nelle armi , ma proprio a 
governare saggiamente i suoi popoli in pace. Fu dalla 
maggior parte anteposto il re bellicoso. Che vale, di- 
ceano , avere un re che sappia ben reggere i sudditi in 
pace , se non sa difendere il regno in tempo di guerra? 
I nemici lo vinceranno , e faranno schiavi i suoi po^ 
poli. Fu allora chi replicò che il re pacifico , temendo 
la guerra , saprà ben guardarsene , e adoprerà ogni 
studio per isfuggirla ; e perciò sarà più slimabile del re 
guerriero. Altri in risposta aggiunsero che un re con- 
quistatore amerebbe la gloria del suo popolo al par 
della propri^ > e che renderebbe padroni delle altre 
nazioni i suoi sudditi ; laddove un re amico della pace 
gli terrebbe in una perpetua ignominiosa infìnsar- 
daggine. Chiesero infine il mio sentimento , ed io 
risposi : 

Ninno de' due mi sembra che meriti il nome di re ^ 
se nella guerra solamente si mostra forte, o solamente 
savio nella pace : e chiamerei quasi mezzo re colui che 
D.pn sapesse reggere i poppli in ambedue gli stetti. 
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Pure , volendosi paragonare un principe , il quale in 
altro non sia esperto che nel mestiere delle armi , ad 
mi principe saggio, che senza saper l'arte del far la 
guerra è capace di sostenerla per ni-:-zzo de' suoi gene-- 
rali , quando bisogna , a ine pare ilie s* abbia di gran 
lunga ad anteporre il secondo. Un re guerriero , siti- 
bondo di sangue, più che ne versa , più vorreube ver- 
sarne , per Utendere il suo dominio , per accrescere la 
tua fama , e manderebbe i^i rovina tutti i suoi popoli. 
Che giova loro che egli acquisti nuovi paesi , se tristi 
e dolenti gli rende col suo governo? Quanti disordini 
Bon si tirano dietro le lunghe guerre? In quali scom- 
pigli non si trovano i medesimi vincitori ? Vedete 
quanto costa alla Grecia Y aver trionfato di Troja : 
senza rammentar gli altri mali , è stata per più di 
dieci anni priva di re. Mentre per cagion della guerra 
ogni cosa è in lumnlto , le leggi , V agricoltura e tutte 
le arti languiscono. Gli stessi migliori principi , se 
debbono sostenere una guerra , sono costretti a fare il 
maggiore di tutti i mali , che è il tollerare !a licenza , e 
il aervini de' malvagi . Quanti scellerati ci sono , che 
si punirebbero in tempo di pace , de' quali fa mestiere 
di premiare T audacia ne' disordini della guetra? Non 
ha mai alcun popolo avuto un monarca conquistatore , 
che non sia staio costretto a soffrire immensi mali che 
la superbia di lui gli ha cagionati. Ebbro un conquis- 
tatore delia sua gloria , rovina quasi del pari e la sua 
Siazione vincitrice, e le vinte. Un principe, che non 
abbia le qualità necessarie per la pace, non può far 
fatare a' snoi sudditi i frutti d' una guerra felicemente 
condotta a nuf. .£cii ^ come un conudino che difende 
bene il suo campo" e che ùiZ:^ ^"«^'0 <*«^ »"<> ^•^*"<^ • 
ma che poi non sa né ararlo , né ttmàZZJ^^ f P*' l"rne 
a suo tempo la messe. Tal principe sembra nato a uil* 
trnggere , a desolare , a mettere snssopra il mondo, e 
Bon a reu'lere felice il suo popolo con un prudente 
gb verno. 

Ora venendo al re pacifico , se è vero che non pensi 
a conquistarnnovi ntati , questo a buon conto vuol dire 
elle non ama di disturbare la quiete de' suoi popoli, 
per soggiogami dr^^li altri che p^r giustizia non gli 
a|)parterigono. Pero , più chtii^fiore , l- padre de' suoi 
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lielo mormorio misto d' applauso , credendo ciascbc- 
duno che fosse già sciolta la questioue. Pur fui 
anche io richiesto del mio parere , e , secóndo le mas* 
sime di Mentore , risposi cosi : Più infelice di tutti gli 
uomini mi sembra un re , che pensi d' edificare la sua 
felicità sull' altrui miseria. L' ignoranza della propria 
infelicità lo fa più sventurato , perchè non può uscire 
d'inganno ; anzi neppure lo vorrebbe ; poiché , chiuso 
dall adulatrice turba il sentiero alla verità , sicché mai 
alle sue orecchie non giunga , le passioni lo tiranneg- 
giano , e non gli lasciano distinguere i suoi doveri : 
onde mai non gusta il piacere dell' oprar bene , né il 
puro e nobile diletto dell* innocente virtù : quesl' 
uomo dunque è il più infelice : anche perchè menta la 
tua infelicità , la quale si va ogni giorno aumentando , 
e lo mena analmente alla perdizione , mentre gli dei 
gli preparano nell* altra vita un eterno gastigo. Con» 
fesso tutta l'assemblea che il saggio Lesbib era da me 
stato vinto , ed i vecchi dichiararono che il mio parere 
era per V appunto quello di Minosse. 

Segui poi la ter^ questione, a chi fosse dpTula 
maggiore stima , se a re conquistatore , ed invincibile 
in guerra , o a re inesperto nelle armi , ma proprio a 
governare saggiamente i suoi popoli in pace. Fu dalla 
maggior parte anteposto il re bellicoso. Che vale , di* 
ceano , avere un re che sappia ben reggere i sudditi in 
pace , se non sa difendere il regno in tempo di guerra? 
I nemici lo vinceranno , e faranno schiavi i suoi po^ 
poli. Fu allora chi replicò che il re pacifico , temendo 
la guerra , saprà ben guardarsene y e adoprerà ogni 
studio per isfuggirla ; e perciò sarà più stimabile del re 
guerriero. Altri in risposta aggiunsero che un re con- 
quistatore amerebbe la gloria del suo popolo al par 
della propri^ > e che renderebbe padroni delle altre 
nazioni i suoi sudditi ; laddove un re amico della pace 
gli terrebbe in una perpetua ignominiosa iniìnsar- 
daggine. Chiesero infine il mio sentimento , ed io 
risposi : 

Ninno de' due mi sembra che meriti il nome di re ^ 
se nella guerra solamente si mostra forte, o solamente 
savio nella pace : e chiamerei quasi mezzo re colui che 
D.on sapesse reggere i popoli in ambedue gli stsiti. 
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Pare , volendosi paragonare nn principe , il quale in 
altro non sia esperto che nel mestiere delle armi , ad 
un principe saggio, che senza saper l'arte del far la 
guerra è capace di sostenerla per mezzo de* snoi gene-- 
rali , quando bisogna , a me pare che s' abbia di gran 
lunga ad anteporre il secondo. Un re guerriero , siti- 
bondo di sangue , più che ne versa , più vorrebbe ver- 
sarne , per islendere il suo dominio , per accrescere la 
sua fama , e manderebbe iti rovina tutti i suoi popoli. 
Che giova loro che egli acquisti nuovi paesi , se tristi 
e dolenti gli rende col suo governo ? Quanti disordini 
non si tirano dietro le lunghe guerre fin quali scorni- 
pigli non si trovano i medesimi vincitori ? Vedete 
quanto cosU alla Grecia V aver trionfato di Troja : 
tenza rammentar gli altri mali , è stata per più di 
dieci anni priva di re. Mentre per cagion della guerra 
ogni cosa è in tumulto , le leggi ^ V agricoltura e tutte 
le arti languiscono. Gli stessi migliori principi , se 
debbonp sostenere una guerra , sono costretti a fare il 
maggiore di lutti i mali , che è il tollerare la licenza , e 
il servirsi de' malvagi. Quanti scellerati ci sono , che 
si punirebbero in tempo di pace , de' quali fa mestiere 
di premiare 1' audacia ne' disordini della guetra? Non 
ha mai alcun popolo avuto un monarca conquistatore , 
elle non sia stato costretto a soffrire immensi mali che 
la superbia di lui gli ha cagionati. Ebbro nn conquis- 
tatore della Éua gloria ^ rovina quasi del pari e la sua 
esazione vincitrice, e le vinte. Un principe, che non 
abbia le qualità necessarie per la pace , non può far 
^stare a' suoi sudditi i frutti d' una guerra felicemente 
condolUi a uZt. J^^^i ^ come un contadino che difende 
bene il suo campo" e che ui^rp* quello del suo vicino ; 
ma che poi non sa né ararlo , né semi^' *,^ P«r trarne 
a suo tempo la messe. Tal principe sembr^nàtòT^itS^ 
trnggere , a desolare , a mettere sossopra il mondo , e 
Bon a rendere felice il suo popolo con un prudente 
governo. 

Ora venendo al re pacifico , se è vero che non pensi 
a conquistarnuovi stati , questo a buon conto vuol dire 
che non ama di disturbare la quiete de' suoi popoli , 
per soggiogarne degli altri che per giustizia non gli 
a^)par tengono. Però , più che sistiore , è padre de' suoi 
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-vassalli ; ed anche senza armi ben gli difende contra i 
nemici : poiché , essendo egli giusto , moderato , leale 
co' suoi vicini , che niente contro di loro intraprende 
che possa turbarne la pace , e che mantiene fedelmente 
le alleanze , i suoi collegati , se noi teipono qual vin- 
citore, Tatuauoqual buon amico > e pienamente di lui 
ti fìdano. E , se y' ha intorno qualche principe inr 
quieto , altiero , ambizioso , tutti gli altri per timore 
di costui , e perchè non hanno gelosia veruna del re 
pacitico, s'uniscono a questo buon re, per impedire 
che non rimanga oppresso da' suoi nemici. La sua in- 
tegrità , la sua lealtà , la sua moderazione lo rendono 
r arbitro di tutti gli stati che gli sono d' intomo : e 
dove chi aspira a nuove conquiste , diviene odioso a 
tutti gli altri principi , e dee continuamente temere 
che non ai uniscano contro di lui ; il nostro pacificò 
sovrano ha la gloria d' essere stimato qiiahpadree tu* 
tore di tutti. Questi sono i vantaggi al di fuori. 

Ma assai più stimabi'i sono quelli cb< gode dciqtro 
al suo regno , perciocché , sapendo egli governarlo 
colle ottime -leggi , amerà certamente come prom 117 
gliuoli i suoi sudditi. Darà il bando al fasto , all' effem- 
minatezza, e a tutteqdellearti che ad altro non servono 
chea lusingare il vizio , e farà all'incontro fiorir qnellf 
che sono veramente utili alla vita degli uomini : ap^ 
plicherà principalmente i suoi vassalli all' agricoltura^ 
e conciò gli renderà doviziosi di qiianto loto bisogna^. 
Questo popolo operoso, seibplice ne' suoi costumi, 
avvezzo a viver di poco , e che agevolmente si guadagna 
il vitto colla coltura delle sue terre , sì moltiplica in 
infinito. Eccovi in un tal reame un popolo iunuf*»"-' 

bile , ma un popolo sanò , vigorosa - ''^\,,_j . chTnon 
P anÀrvato dal niaccere r»»^ * ' -oUUSlO , cne HOV 

ch«» •"• ^.leaolcezzed una vita molle e deliziosa, 

•«A dispregiare la morte, e che si contenterebbe 
piuttosto di morire , che di perdere quella bella libertà 
che gode sotto un savio monarca , il quale regna soU^ 
mente per far regnare la ragione. Venga pure ad assal- 
tare questo popolo un ardito conquistatore : noi troverà 
forse molto avvezzo a campeggiare , a schierarsi , ad 
assediare una città ; ma lo troverà invincibile per la 
»ua moUitudine, per V ardire , per la tolleranza delle 
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Iktiche , per l' uso di soffrire la povertà , pel suo Tigore 
nelle battaglie , e per una virtù che noa può essere 
abbattuta dalle disgrazie. Che , se il monarca non è suf- 
ficientemente esperto per comandare in persona a uu 
esercito, ne darà il comando ad altri che ne saranno 
capaci , e saprà servirsi di loro , senza perdere la sua 
autorità. Intanto da' suoi collegati gli verrà dato soc<- 
corso ; i suoi sudditi vorranno piuttosto morire , che 
passare sotto un ingiusto e violento dominio, e per lui fi- 
nalmente combatteranno gli stessi dei.Oudeinmezzoa* 
maggiori pericoli sorgerà egli vincitore de' àuoi nemici. 

Conchiudo dunque che imperfetto mi sembra un re 
che amico della pace non sappia fare a suo tempo la 
guerra ; perchè ignora uno de' suoi più rilevanti do- 
veri , q'ual è quello di vincere i suoi nemici , ma che 
non per tauto »ia di gran lunga maggiore il difetto del 
monarca guerriero che , privo delle qualità necessarie 
a ben regnare in tempo di pace , altro mestiere uou 
sappia ; se non quello di Marte. 

Qui tacqui , ed osservai che molti nell' assemblea 
non aapeano indursi ad approvare il mio sentimento , 
perchè la maggior parte degli uomini presi dal gusto 
del maraviglioso , di cui partecipano le vittoria e la 
4K>nquiste, il preferiscono alle cose semplici e sode, 
come tono la pace e la buona polizia de' popoli. Ma i 
iTQCchi dtchiararonojche io avea favellato come Minosse. 

Il principale di loro gridò : Ecco adempito un ora- 
colo d' Apolla a tutti noto in questa isola. Chiese agli 
dai Minotse quanto tempo regnerebbe 1» sua prosapia ^ 
augnando le leggi da lui allora stabilite. Cesseranno » 
gli rispose Apollo , i tnoi discendenti di regnare , 
quando entrerà uno straniero in quest' isola , per farri 
ragnare le tue medesime leggi. Si temea che venisse im 
Cjwia qualche straniero a conquistarla a forza d' armi , 
ma la sciagura d'Idomeneo , ed il senno del figliuola 
d' Ulisse, che ha saputo meglio d' ogni altre intcrpe* 
t^are le leggi di Minosse , ci appalesano il verQ tento 
dell' oracolo. Ecco dunque il re che ci viene da' dniiftà 
■aoncetto. Che più tardiamo a coronarlo? 

]fIN^ DSL I.XBBO QUnfTO. 
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SOMMARIO. 

« 

SiKGUB Telemaco la storia delle me arvenfare , e narra eom« 
ricusò il regno di Creta, per ritornare in Itaca, e propese a* 
Cretesi d' incraronare Mentore, il qnale rifiatò anche egli il dia- 
dema i che finalmente astretto Mentore dall' assemblea a sce- 
gliere per tatta la nazione chi dovesse governa rsli , espose loro 
quanto area sapute delle virtù d' Aristodemo , il qnale fn nel 
medesimo momento proclamato re : che s' imbarcò poi insieme 
con Mentore per Itaca , e che Nettuno , per placare lo sdegno di 
Venere , gli fece naufragare , e furono dopo questo naiùCragio. 
ricevuti nell* isola di Calipso. 

U sciKONO allora i vecchi dal recinto del sacro boscoT, 
ed il primo di loro , pretideiidomi per mano , mi moMrò 
Al popolo già impaziente , e dichiarò ad aita voce, che 
io ayea fra tutti riportata la vittoria. Finito che ebbe 
egli di parlare , si sparse tra quella gente un concorde 
rumore ; gridava ciascuno per giubilo , ed il lido ed il 
monte risuonava di Queste voci : Regni il figliuolo d' 
Ulisse y che più d' ogni altro rassomiglia a Minosse. 

Aspettai che si calmassero alquanto quei gridi , poi 
feci cenno colla mano che m' ascoltassero. Che fate voi? 
jni dicea intanto Mentore dentro ali* orecchio : Siete 
forse sul punto di rinunciare alla vostra patria ? E po- 
trà r ambizione del regno farvi obbliare Penelope che 
v' attende come V ultima sua speranza? Farvi obbliare 
il graude Ulisse che aveano gli dei destinato di ren- 
dervi? Queste parole mi percossero il cuore , e spen- 
sero ogni brama che forse avrei potuto avere di scet- 
tro. 

S* acquetò intanto V assemblea , e col suo profondo 
silenzio mi diede agio di ragionare in tal guisa. Io non 
merito , o illustri Cretesi , i onore d' essere vostro so- 
vrano. Il riferito oracolo dichiara bensì che la stirpe di 
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Minosse ces««ra di re-n3re, quaudo eislrcrì un fofes- 
liere in que*l' i*cU , e vi fir^ regnare le Irsgi di quel 
pnidentisftimo re : c:a uou ha ^ià dtii.^ che dc\rà egli 
occupare il trono. Vo^'io pur credere ò' nser io ;o siri- 
niere che dall' oracelo fu addiuio. Ciò -^:ìIo ho adem- 
pinta la predizione, sono reuiito i^ •.;^eiu^ isola, ho 
palesato il vero senso delle le^gi , e hii^mo clic giovi U 
mia spiegazione a farle regnare Insiemi- ccl iiuoro re 
che Ti saprete cl^ere. lo, con vostr:^ ;^acé, amo pi» 
la mia patria, la pìccio'a isola d' Itiic::. «.hr le ceuto 
citlà di Creta, e Io splendore e 1' opjìeuza di questo 
bellissimo regno. Lasciate che teglia ciò che di me hanno 
stabilito i destini. Che , se anche io m' accinsi a com- 
battere uè' vostri giuxhi , uol fe^i già per talento di 
regnare, ma per meritarmi la vostra stima , e « perchè 
movendovi a compassione delle mie disgrazie , mi deste 
soccorso , per rendermi alia mia patria. Lascerei più 
Tolentieri 1' impero dell' universo » che d' ubbidire ad 
Ulisse mio padre , e di cousoiare mia madre Penelope. 
Voi vedete , o Cretesi , apertamente tulio il mio cuore : 
Tedile che il mio dovere m* aslricuo a lufrciarvi : ma 
siate pur sicuri che la ini:« gratiliidine verso di >oi non 
potrà finire che colla ^-ila. Sì , fino all' ultimo suo fiato 
amerà Telemaco i Crete? i , e b' iiileresserà per la loro 
gloria, come a' interesserebbe per se medesimo. 

Appena ebbi finito di favellare , che so11tvo9si iu 
tutta r assemblea un latito susurro somiglianU- a quello 
delle onde del mare che &' urlano iasieme, quando e 
tempesta. Alcuni diicano : sarà Forse un nume coMui 
sotto umane sembianze. Altri afforrunvaìio di rnv^i- 
sarmi , e d'avermi veduto in altri ])a<si. Criilavann al- 
tri che bisognava coslrignermi ud cstur re di Creta. 
Io, ciò udendo, presi nuovaiiKMilc a parlitrt , «• , niMi 
sapendo eglino, se volessi forse ai iettare 1:; *'ii-u"ata 
' dignità , ciascheduno intoulaiLoulc si latque, ed ioet)>ì 
favellai : 

Permettetemi , o g<:ni'ro*i Crrii-.i , i Ih io \\ du.i mi 
mio sentinictito. Voi Mieto il popolo (iiii 'i.i "iii iteli' 
universo ma chiede la savie/'/.n , per iin.inif» / idi mmii- 
bra , un provvdiuiento , a cui non avi h I l'inifi poi- 
ché neìl* t'Uzioue del vo-lro re iumi d'i-. «Ir pniiiiif 
chi meglio discorre sopirà le le;'|i , fn.i « in n.- yUn v più 

1' • 
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costantemente le mette in pratica. Io sono giovane , e 
conseguentemente senza sperLenza , esposto alla vio- 
lenza delle passioni , e più in istato d' istruirmi con 
ubbidire , per poi comandare un giorno , che di co- 
mandare al presente- Non cercate adunque clii abbia 
per calore d' ingegno , o per forza e per destrezza di 
corpo superato altrui ne' giuochi » ma chi abbia saputo 
domare se stesso. Cercate un uomo che abbia scritte le 
vostre leggi nel cuore , e la di cui vita sia una pratica 
continua di queste medesime leggi. Non sieno già le sue 
i>arole , ma piuttosto le sue operazioni quelle che ye io 
facciano scegliere. 

Si compiacquero sommamente tutti i vecchi di questo 
mio ragionamento , e , scorgendo che sempre più cres- 
ceano gli applausi cìeir adunanza , dissero : Giacche i 
^mmi dei ci tolgono la speranza di vedervi regnare 
Ira noi, aiutateci almeno a trovare un re che faccia re- 
gnare le nostre leggi. Ne conoscete voi alcuno che sia 
adorno di tal virtù ? Conosco , soggiunsi incontanente, 
un saggio , dal quale tutte apparai le massime che m' 
hanno guadagnata la vostra stima ; dal suo gran sa- 
pere y e non già dal mio , procede quanto vi ho detto; 
ed egli mi ha solo ispirate iujlte le rispote che avete da 
me ascoltate finora. 

Così dicendo mostrai loro Mentore , che io avea per 
mano, ed ognuno fìsso in liiiattento lo sguardo. Narrai 
r amorosa cura , che avea di me presa fin da' primi 
anni ; i pericoli , da* quali aveami liberalo , e le disgra> 
zie, a cui soggiacqui qualora ni allontanai da' suoi 
consigli. 

Il modesto contegno , il grave aspetto, il silenzio fin 
allora serbato da Mentore , è il suo vestire negletto ^ 
semplfte fecero die non fu da prima osservato : ma , 
quando poi s' applicarono a riguardarlo , scopersero nel 
suo volto un non so che d' intrepido e di sublime ; av-. 
verlirono Ja vivacità di quegli occhi, e il vigore ch« 
dimostrava in ogni sua benché minima azione , ma più 
-crebbe la maraviglia , quando , interrogandolo di varie 
cose , r intesero ragionare ; e concordemente delibera- 
rono di farlo re. Egli , senza punto turbarsi , si difese 
da queir assalto , e disse che assai più gioconda gli era 
la vita privala che lo splendore del trono; che i mi- 
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gliorr^ovraui soggiacciono alla sveulura di non polere 
quasi mai condurre a fine le buone operazioni che far 
vorrebbero , e d' esser per inganno spesso condotti a far 
il male che non vorrebbero. Soggiunse che , per quanto 
grave sia il giogo della servitù , non debbe più lieve 
reputarsi il peso della regia dignità, che è pure una 
servitù mascherata : poiché un uomo, destinato a 
reggere altrui , dipende da tutti quelli , dei quali ha 
bisogno per farsi ubbidire. Felice colui che non è ob- 
bligato a comandare ! Può solamente la patria condan- 
narci , qualora sia uopo , a governarla, ed a sacrifica- 
re la libertà e la propria quiete al bene del pubblico. 

Attoniti a tal favellare i Cretesi , chi dunque dicea- 
no , chi dovrà essere il nostro re? Un uomo , egli ris- 
pose , da voi conosciuto , che abbia piena cognizione 
di voi, e che sappia neil' istesso tempo quanto pesa il 
diadema Chi troppo desidera la real dignità , è chiaro 
segno che non ben la conosce ; ed ignorandola , come 
potrà adempirne i doveri ? A suo prò certamente si ha 
a credere che eh legga cobtui il regno*: ed a voi all' in- 
contro conviene di scegliere chi si contenti di regnare 
soltanto per comune vantaggio. 

Strana maraviglia cagionò in tutti i Cretesi quel 
costante rifiuto che due forestieri faceano di ciò cl^e 
tanti altri avrebbero sommamente bramato. Vollero 
sapere con chi eravamo venuti ; e Nausicrate , che ci 
avea condotti dal porto insino al Circo, ove si celebra- 
vano ì giuochi, narrò il nostro arrivo di Cipro, e 
xnostrò loro Azaele , insieme col quale eravamo colà 
giunti. Ma senza fine stupirono, quando seppero cb« 
Mentore fu da prima schiavo d* Azaele, che poi ne 
ottenne la libertà , e che tale stima avea Azaele coi\- 
cep-ta della sua virtù e del suo merito, che 1* ebbe in 
appresso come suo consigliere e suo intrinseco amico ; 
che questo medesimo, una volta schiavo, rru colui 
che avea poco innanzi ricusato V onor del trono : e chr 
finalmente Azaele , acceso dell* amore della virtù , era 
fin da Damasco colà veuiilo per at)prcnderf Ivle^gi di 
Aliiiosse. 

Rivolti allora ad Azaele i veer.ln ^li dissero : N9Ì 
da' ^entimemi di Mentore prendiamo ai);onirnto de' 
vostri; e perciò non abbiamo uidirc di piegurvi vl|« 
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vogliate essere nostro re. Troppo voi dispregiale gli 
uomini per volervi prencle';;e 1* impaccio di governar- 
gli : ne voi muove ambizione o ricchezza sì , che possa 
piacervi il trono nnilo a mille alTanni che inseparabil- 
mente gli stanno a laro. Non crediate , o Cretesi , ris- 
pose Azaele , che io sprezzi gli uomini. So bene quanto 
pregevol coea sia il faticare per rendergli buoni e fe- 
lici; ma troppo è questa fatica piena di pericoli e di 
rancori; falso è lo splendore che V accompagna, né 
può abbagliare se non le anime ambiziose. La vita è 
corta , le grandezze più irritano le passioni , che noa 
possono contentarle ; né io di sì lontano mi mossi per 
'cercare V acquisto di falsi beni, ma per imparare V 
arte di fuggirgli e di disprezzargli. Addio; io ad altro 
non penso , che a ritornare ad una vita tranquilla e 
ritirata, in cui la sapieuza mi uutrisca, enelle tris- 
tezze della vecchiaja mi consoli la dolce speranza d' 
ottenere per mezzo della virtù uaa più soda felicità 
nell' altro mondo. Se qui avessi a desiderar qualchs 
cosa 9 non bramerei già d' esser monarca , ma di non 
separarmi giammai da questi due miei compagni che 
meco vedete. 

Tntti i Cretesi afibllandosi intorno a Mentore gri- 
darono : Da voi dunque, o chiaro eroe , che siete il 
più saggio fra tutti gli uomini, da voi aspettiamo la 
scelta del nostro re. Non vi lasceremo di qua partire , 
se prima non ci avrete indicato chi debba salire su 
questo soglio. Mentre io stava , rispose Mentore , tra 
lo stuolo de' riguardanti, vidi uniche, per quanto 
m'apparve , ei solo punta non curava di quello spet- 
tacolo , un vecchio molto robusto , di cui avendo do- 
mandato , mi fu risposto chiamarsi Aristodemo. Ha 
saputo poi che essendosi taluno rallegrato con lui , 
perchè due figliuoli , che egli ha, erano nel numero 
de' combalteuii, non mostrò egli d' esserne lieto, ma 
disse che ali* uno di loro non potea bramare le cure e 
i perigli del regno ; e che troppo amava la sua patria , 
per soffrire che V altro regnasse giammai. Da ciò com- 
presi che questo padre ama con amor ragionevole 1' 
uno de' suoi figliuoli che è virtuoso , e che sa ben dis- 
tinguere i gran difetti dell' aliro. Crescendomi allora 
la curiosità; volli dimandare qual fosse stala la vita 
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diqnalo b;c3 tcccìlìo : e <i& cno de' Tc-ò^n cÌlUìusì 




dell* adula ziotie , ì' avu rendnto spiacevole a IdoDi 
neo , il quale perciò non volle seco eoa du rio all' assedi^» 
diTroja, avendo qna^i timore de' saggi coasiili che 
gli avrebbe dati ctM'ci . perche non polca iodurii a §•- 
goirgli , e gelosia iaiieme delia gloria die si avrebbe 
certamente acquistata. Onde, po^ti in obbìi.^ lotti i 
•ervig] da Ini praiatl^Ii , :o lascio povero in Creta £ra 
y immonda plebe che al^ro non ha in pregio che le ricp- 
cheae.EgU noodiffieno , con lento di sna povertà, viTe 
lieto in nn luogo poco frequentato dell' boia , dove 
coltiva colle proprie mani il sun campo. Uno de' tuoi 
figliuoli lavorai insieme col padre : s' amano tenera- 
mente , ed hanno per mezzo dclb loro frugalità ritro- 
vala la Urada d' esser (elici: poiché il buon terreno de 
loro ben coltivate ^li fa ab'r^ondare di quanto bisogna 
al mantenimento i una viu semplice r e se loro avanza 
parie del frutto , liberale il buon vecchio lo dispensa a' 
poveri più vi'.iiìi. Ha p^r usanza di soccorrere gì* in- 
fermi, diCir lavorare tatù i giovani, d' esortargli, d' 
ammaestrargli, di comporre tutte le dissensioni del 
-vicinalo. Egli e il padre di tulle le famiglie » e la dis- 
grazia della sua e i' avere un secondo figliuolo che non 
£a voluto seguire i paterni ccn^i^li. 11 padre, dopo 
averlo lungamente sofferto , ptr procurare di correg- 
gerlo de* suoi viz] , r ha fin al mente «cuccialo ; ed ei %' 
e dato in preda al libertinaggio 

Questo m' è slato narrato d' Aristodemo ; voi , Cre- 
tesi , dovete sapere se »ia vero , ofal&o. Che s' egli è vero, 
e se Aristodemo è quale mi viene descritto , perchè fa- 
re inutilmente tanti giuochi? Perchè raccogliere Unii 
estranei? Avete tra voi un uomo che vi conosce, e 
che ugualmente è conosLÌuio da voi ; che sa V arte 
della ì^nerra , che ha mostralo il suo coraggio tton 
solfinieate contra le aste , e le saette , ma coP' * % 
duriyaima povertà ; che ha dispretiiute le TIC 
che per mezzo dell' adulazioue s act|uistav 
ama la fatila, che abbomina il fasto, che M 
ila a uu' popolo profittevole 1' ugricolura ) 
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si lascia corrompere da un amor cieco verso de' suoi 

fìgliuoli; ina ama la vinili dell' uno, e condanna il 

vLsio deir altro ; in una parola un uomo che è già il 

padre di tutto il popolo. Ecco dunque il vostro re , se 

TI preme di far qui regnare le leggi del vostro saggio 

Minosse. 

Appunto , tutti ad una voce esclamarono : tal è 
Aristodemo , qual voi cel descrivete , degno veramente 
d' occupare la sede reale. Ordinaronoi vecchi che fosse 
chiamalo , ed in quel medesimo punto molti si affret- 
tarono a ricercarlo tra la calca , in cui stava confuso 
cogli ultimi della plehe. Appena che fu giunto in 
mezzo air assemblea Aristodemo placido e tranquillo 
d* aspetto , gli dissero che voleano farlo re , ed egli ris- 
pose in tal guisa : Non accetterò mai la vostra offerta, 
ae alcuna mi negherete di queste tre condizioni ; la 
prima che mi sia lecito d' abbandonare il governo , se 
nel termine di due anni non profitterere delle mie is- 
truzioni , o V* opporrete alle leggi : la seconda che sarò 
in libertà di continuare una vita semplice e parca : la 
terza che i miei figliuoli non abbiano alcun grado , e 
-che dopo la mia morte sieno trattati senza distinzione , 
secondo il loro merito, come il rimanente de' cit- 
tadini. 

A queste parole si levarono mille grida di giubilo , 
e dal principale de' vecchi , che era il custode delle 
l^ggi ) fu posto il diadema sul capo d* Aristodemo ; e 
con molti sacrifici si rendettero a Giove ed agli altri 
Numi dovuti ringraziamenti. Aristodemo ci fece molti 
doni non già della solita magnificenza de' re , ma d' 
una semplicità più nobile di qualunque magnificenza. 
Donò ad Azaele le leggi di Minosse scritte per mano 
dell' istesso legislatore • /jli donò eziandio una compila- 
zione di tutta Ustoria di Creta che principiava fin dal 
tempo di Saturno , e dell' età dell' oro : fece porre nel 
suo vascello ogni spezie di frulli più pregiali in Creta, 
e sconosciuti nella Soria ; e ogni altra cosa largamente 
gli offerse , che potea mai bisognargli. 

Ayando noi fretta eli partire, ci provvide simil- 
mente Aristodemo d' un buon naviglio corredalo d' 
armi , di soldati e d' abili remalori , e vi fece mettere 
e vestimenti e provvisioni. Cominciò in quel mede- 
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pura Tàità . ci a^nLicr? 'Z3 ci-^-rs^ a mive^ ksct* il 
qDci beati Elia , de t*»^ òv^ £2 e-??** m •ci«3e òm 
oano t ^luti 0Da jn^jt ;ra"T:rtaJ-t, Ivi « nTsijzz.; 
noftre aniice per e: 3 «•r^jLnn. cEasesaa. O^ k pAfn 
sero anche neUa Bae^acr-.i rs5» i::ir»i > =:•» uEtvn 
colle TO»U«! Co»! c#:*3-fT- i ioi^i^rr .5:;* ìisìht» Jc;«aro 
le parole 9 e, ^crumi^ «x'-: t cr-c ks to^rnsic éi li* 
grime , ci « c c o Mpi yt'^. a!!^ fp9=da. 

Ivi rìtrovaBd4ft pariicensto Amio<£e^o, sei é»m 
V nìlimo addio ci diate - V^ì. ch« mi arete faiic io- 
porre tulle spaile A peso del rc^c- , rie cr datevi ce' 
perìcoli , ne' qna!: m' ar-^ie messo : predate ^^ì d«fi cke 
jm' ispirinola rera ^iili: . amache Uato sia più sa^ìa 
e modcjasa , quotoc msjsi^icre dell' alirui :a mia po- 
tenza. Per me» io gli prezo ciie tì cocda.ano fciìce- 
xnenle alla vostra patr ji . che confondano l' intoltnza 
de* TOttii nemici, e che vi facciano vedere in pace 
Ulisse restante colla sua cara Penelope, lo tì ho ar- 
mato , o Talorofo principe , di «celta genie un vascello , 
affinchè possano servirvi a difendere vostra madre 
dall' insano amore de' Proci. A voi. Meutore , che 
posso io dare? Non ha la vostra ^*irtù bisogno né di 
me , ne d' altrui ; né io saprei che potessi de$idenirYÌ 
di pia. Itene ambedue, vivete insieme felici , e ricor- 
datevi d' Aristodemo : e , se mai i popoli d* libica 
avranno bisogno de' miei Cretesi , siate pur sicuri che» 
gli ajnterò Bno air ultimo (iato. Qui ne abltraccivV ; « 
noi ringraziandolo non potemmo rttcuerc le Ugrimr. 

Intanto il vento , gontiantlo le nostre vele , ci pto- 
mettea una placida iiaviguzione. Oia il luoiitehld pu\ 
non ci sembrava che un picciol colle: sp^tiixAno hiHi 
ilidi; elecobte del Peloponev) parca rhr »' AxaiiyamiiTo 
nel mare, per venirci all' incontro . (|ii,iiìiIo Koi)*rndo 
improvvisa una tempesta , iiinoniliKi di iiii\ ol* ti < ulci» 
e tutte ci suscitò coAtiok ire del mure. Il i;ioiuo titin* 
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biossi in notte » e ci presentò dinanzi gli occhi la morte. 
.Voi, o Nettuno , col vostro superbo tridente eccitaste 
(contro noi miseri tutte le acque del vostro impero. 
Venere , per vendicarsi dell* onta e dello scorno , che 
avea da noi in Citerà sofferto Un. dentro 4I suo tempio, 
scese dal cielo , e colle dolci parole , e co' suoi begli 
occhi tutti molli di lagrime , mosse a' nostri danni quel 
Nume del mare. Almeno cosi m' attestò Mentore che 
ha r arte di penetrare gli arcani celesti. SofiPrirele voi, 
o Nettuno, ella dicea, che questi empii si beffino impu- 
nemente del mio potere? Sentono gli stessi dei il mio 
fuoco , e questi due hanno avuto in Cipro V ardire di 
aprezzare i i miei riti. Vantano prudenza da poter re* 
sistere ad ogni assalto e chiamano insania e debo- 
lezza r amore. Avete forse obbliato che io traggo dal 
vostro regno ì* (Nrigiue ? Che dunque tardate a vendi- 
carmi? Restino ne* cupi abissi del mare seppelliti 
questi due empii ; che ormai più non posso soffrirne 
r arroganza. 

Acceso allora anche egli di sdegno , fece Nettuno 
subito gonfiar le oude , ed inualzolle quasi fina alle 
stelle ; D. che vedendo Citcrea , ci tenue già per nau- 
fragati , e ne rise. Turbato il nostro nocchiero grida 
.di non poter più resistere a* venti che sospigneano 
contro gli acuii scogli la nave. Si rompe T albero ; 
ed , urtando in una punta di scoglio , si apre il mi- 
sero legno ; entra V acqua per ogui lato , e finalmente 
r afibuda. Alzauo i remiganti lamentevoli grida al. 
cielo ; ed io , abbracciando Meutore , ecco la morte , 
gli dissi , couvien riceverla con coraggio. I sommi 
dei , che ci hanno salvato da tanti pericoli , ci trag- 
gono oggi a morire. Moriamo , o Mentore , moriamo, - 
•è una consolazione per me il poter morire insieme 
con voi. E che mai ne gioverebbe il pugnare co* venti 
e colle procelle? 

Al vero coraggio, rispose Mentore, mai «lon manca 
qualche raggio di speme. Non basta esser pronto a in- 
contrare IranquilUmenle la morie; ma si d.'ve a un 
tempo stesso e non averne paura , e tentare ogìii mezzo 
per ischivarla. Prendiamo ambedue , se non altro , 
uno di quesli grossi banchi da rematore , e, mentre 
tiUJLi costoro timidi e sbigoliiti si dolgono di dover per- 
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«I^r» la Vj'.a. «^n» 'tr-i'^f t^m* w'^irli "^nt 7»*-r- 
(liftTOo uà iD-:r.?L': ;>»*r '.iTSbt^Tir* li x'w^r». Ci:- 
detto, 7?reT*ìe :r::T«Ti'.Jii*r:*» ì'TL* f-^rr» . f liu» &ì 
fjgliar 1 aJ:*s"? . '/n* tn c.r r»"'- . t : Lt rsesi't »t? 
mare arti c£ T:iia ja.Tjt fiV: j'.:;:rLr« la zu.'ct . ri 
gtlla t.MiliSfi:'* i rsT» . * -'. «: l«r-.a 7^:: b'.psa zsk 
meno alle cuà* irf-.m** !^!ì -Aìì^d» 2 i.md* , t ci 
di avimo a «^s:'.ir'-. C:=i* r:iit-i rr*r:l* . vi» . 
immobile e Hirra bv It fu» pr '??':•=£•*■ nir.. . "scr tt^tt 
alla feria df^r i ir; ;it* - :•« : t- v 1 > u :b« ilrri- t^i 2 j-:*- 
sono che apurst :t 5:t > : cvt-: USertcre ir is.*-zzr i-jt 
procelle Bon p'-r «i^r^ t '.:n|:a-.«-: . ca 7^*:>ff': t 
tranquillo, parea '/•.* j*-:'. «...:* :: frcac f* t*x i e 
delle onde, lo pr«*'. j^ ::•-«■.-. ; t 'hi Ci Iiì: rir.i':ri.& 
poUra efeiure a yt^i'lr ^ 

Queir alloro cj^ec^iiatt *t2 la r*:!»!» gxì^s : e 
buon per noi che . j-'iUz^ic i*ctrii irpia , scn ti ptr- 
dea col conlinu<' rs: •_? rt jj i-ia. Prr c:;2n'-c ccalcLe 
impeluoK»^ors<:- f*:*» r.-^ '. i^ r ^ ■:*' rrosto lefuo . scen- 
devamo qnaii a: fo:.ì'. r*:ì iiLire , e per ri»alirae era 
uopo contrade re ti- J* irir*a . e irihioJiir* gU axr.ari 
fluiti eh* ci c.ivaco pri per la L:cca , per gli crtcchi 
e per le narl.i. Ti i ora v*iienri«xi a raspare per sopra 
la letta quakhe cu'Ia a]ìa come mr-niagna , ci mante- 
ne%'aino faJdi, per ti;r.fre '.he in «quella 5coua violenta 
non ci icappa-ite l' albero che era V unica uo«lra spe- 
ranza. 

lu la^e df-p!or&li!e stalo Mentore cosi plavìdo ragio- 
nava , rome or ch#^ \itde fu l'erl^ fresca. Credete \oi , 
o Teleiiiato , mi (Ucea , che *ii la vosira vita lasciata 
iu preda de venti e delle onde? Credete voi che pos- 
sano fr^rvi perire senza oHine espresso del cielo * No , 
non e vero : il somiiio (iiove è quello ihe decide dì 
tutto : la fella potenza con vie n temere , enrn già quell.-i 
del mare. Se fnstt nel fondo dell* al)i.<«o , la sua onui- 
po&scute mano polrelibe trarvene : e so foste 1«^M^ nel 
cielo, evi vede^te sotto a* pirili le slrlle , pohrlibi» 
anche es*a cacciarvi nel!' aìi.vsn « o prnipìiaivi \\\\\ 
nelle fiamme infernali, lo aseo|t.i\;i pimo di lunia- 
vigliaquesle parole, e no Mi»ii\a qnalihe tonlorio, 
ma non avea già così lilH>ra la nimir d.i pnUi^'li rU- 
pondere ; uè allorn il yt'dea , né crii |H>tr« ^ideimi* 
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Passammo tutta la notte tremanti di freddo , e mozzò 
morti, senza sapere dove ci avesse la tempesta gettati. 
Finalmente cominciarono i venti a calmarsi , ed il 
mare sordamente mugghiava simile ad uomo che, 
dopo lungo sdegno, stanco fìnalmente d'iuFuriare, 
ritiene ancor turbata d' un residuo d' agitazione la 
voce : le onde più non sembravano altro che solchi in 
campo arato. 

Comparve intanto messaggiera di Febo la bella Au- 
rora , e ne promeltea una ridente giornata. Era tutto 
luminoso l' oriente ; vedeansi splendere le vaghe stelle , 
che erano state per tutta la notte nascoste , e che poi 
ali' apparire de' più potenti raggi solari s' occ.«ltaron<L 
nuovamente. Scorgemmo allora di lontano la terra , a 
cui propizio il vento ci facea pian piano accostare ; e 
mi rinacque 1* antica speranza nel seno. Ma nou vidi 
alcuno de* nostri compagni : credo che tutti si perdeU- 
fero d' animo , e furono insieme colla nave sommersi 
dalla tempe'sta. Arrivati vicino a terra , ci respignea il 
mare contro agli scogli, i quali ci poteano certamente 
schiacciare. Ma noi procuravamo di oppor loro 1* es^ 
trema parte del nostro legno , del quale Mentore facea 
queir uso , che fa del miglior timone un esperto noc'r 
chiero. Cosi schivammo le orribili punte degli scogli , 
e ritrovando facile e bassa piaggia, senza fatica nuo- 
laudo , entrammo , q gran diva, nella vostra isola ^ 
dove vi siete con tanta gentilezza compiaciuta d' acco- 
glierci. 
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Cai<ip^ amaun per le sae arrentnrc Telezuco. e nnCa trairan 

5r ritmerlo ìb qoell' isola, e jter impr^vlo nel nio «icore. 
enìan co' noi arrertìnieiiti il wstirae contro gli kriiécj della 
dea, ecoatroCapidocliedaVenere è a lei cond'^tioin yxcorio. Ciò 
non. oatante Telemaco e la ninià Encari coDccpi«c<fno ìrett pieifo 
wnm. Ticeadevole pauione , la quaìe eccita priiLa la gelcfia él 
Gaiinao, e^ la ma collrrs cc>ntio i doe ananli. Onde giara 

rr la Stìgia palode che Telemaco OKiia d»JJj tua ÌM^a. Cacido 
consola , e obbliga le ci afe ad abbruciar una oare , da Meu- 
tòre coatnrìta , cenlre egli ri traea l'eleintcv per farlo inbai- 
care. Gode tra se Tclcoiaco io r^tte albmcr.ici qnel legno. 
Mectore , che ae n' accorge , lo precipita in mare , e ri •: gelto 
anche egli, per gnadàgnare cBstando na «Itio legno dU rcdaa 
non molto lonlano. 



.ci gli VV.C1J1 V gai U1CI.VUI y V*/!» 111'. ■«! «/•«■' >•* 

Vùro a guardarsi , e colme di stupore aiutino : Chi mai 
sono costoro ? Perchè tanto cari agli dei ? l)ov<f inai »' 
udirono sì strane, sì niaravigliose av v^ntnre V j I fi^^liu^- 
lo , d' Uiisae supera già la facondia , il sfiirio, il ct,ra^- 
gio del padre. Qual beltade ! qual grazia ! qual bini\e 
laodeitia piena di dignità ! Se altronde non consifabae 
che è uomo , si potrebbe credere esser costui o Huuaì , 
o Mercurio, o torse l'isUMo Apollo. Ma chi sarà wui 
questo Mentore , che tcmbr» a primi yi^io un unmu 
•einplice, abietto e di medioore ftmiìmftmì »"« <li» 
poi, a ben mirarlo, diaoeln wm tfrfn «mMìmiìià. 
una perfesione che ■«& ai^M^li nel r«is>H ^l^KU 
nomini T '''^bh 

Ascoltava la dea fnaiti ^i^HwIle ninfe , • imhI 
poiea ctlart V iiilenio ttulMUMHH|U' auimo. 1 ìMuì 
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sguardi incostanu andavano incessantemente da Men^* 
tore a Telemaco , e da Telemaco a Mentore. Or volea 
da Telemaco nuovamente ascoltare le narrate vicende, 
ed ora ella medesima ne iuterrompea all' improvviso 
il racconto. Finalmente levandosi a un tratto sola con 
Telemaco , s' alloulanò alquanto per un bosco di m:r- 
ti y dove non lasciò d' usar tutte le arti , per saper da 
lui f se forseMentore fosse qualche Nume nascosto sotto 
umane sembianze. Ma vani erano tulli ì suoi sforzi ; 
percliè Minerva , che avea preso la figura di Mentore , 
non si era a Telemaco palesata , né stimava opportuno 
di confidargli in si acerba età gli arcani disegni che 
avea in mente ; oltre che volea anche sperimentare ne' 
più gravi perigli il suo natio valore ; e , se egli sapea da 
chi era accompagnato, ne avrebbe concepito soverchio 
orgoglio , e senza alcuna pena avrebbe con forze non 
sue disprezzato tutti i proprii mali. Egli dunque senza 
ombra di dubbio tenea Minerva per Mentore : onde 
inutili riuscirono le lusinghe di Calipso per iscoprjlre 
li segreto. 

Le ninfe intanto tutte intomo al saggio vecchio il 
richiedean* or del suo viaggio d' Etiopia , or di Da* 
masco , or se ne' tempi passati avesse conosciuto Ulisse 
prima dell' assedio di Troja. Edi a tutte rispose corte* 
semerite; e h sue parole , benché seìnpiici i erano piene 
di grazia. 

Calipso non le lasciò lungamente in questa con vèr*- 
sazione : ma tornò presto dal bosco; e le ninfe, per 
tenere dolcemente a bada Telemaco , si misero a co- 
glier fiori cantando ; mentre la dea traendosi Mentore 
in disparte , procurava di farlo parlare , per cavargli 
di bocca qualche segreto. Non così soavemente suole 
vapore di sonno spargersi negli occhi gravi ed in tutte 
le pesanti membra di uomo stanco per la fatica , come 
faceano le parole lusinghevoli della dea , che per T 
orecchio scendeano piacevolmente al cuore. Ma , par- 
lando con Memore , trovava seraj>re in lui una incog- 
nita resistenza che respignea i suoi sforzi , e rendea 
vane le sue studiate lusinghe. Qual rupe scoscesa , che 
toccando colla cima le nuvole , altiera disprezza il fu- 
rore de' venti ; tal Mentore immobile , e, sicuro di se 
Ittedesimo ; lasciava che Calipso tentasse con luiquaiao 



celi* BUt iuierrop. ::,r.u. ..ni'jiia-iT-r - :: irurjL-r fiiié - 
menie la ^eriic . Ui» cu.'iiiui jr ot^ ? .rTiiv.» d i-. - 
care pia iì s^-e.ìC . ecir'i» Tiiir'-.£mi-=iiK :--_•. i^^ . p ,..*-. 
una brrre ri-pL"i£ e: 3i«cioTt n ii_--« i. ul irtiLu :f- 
loman Siì]:: primiere iiJc^ritzzL 

Cofei pa2'»«\& i jnom. . o:« iu&iii^sLur T-ji'-mi:.-. . 
ora cfcru-udc- ti. siu'.'.aric tal' oLi.au ."u-u.'j** . n-. 
quale non i-p*T£ vc pii d lar br-t.-it. iiru^t-.i «ii-iit 
contro li girvineiK priniiiit i* iti-. ì-g-**ia:- uinit i 
de^ta.r^i in bene U paftt»iOXit l azno^t . t . mruirt u.^ 
dwgno nDdr:\'e . venut uni. de:^. i.-.i pL*a»riii£ cL. lei 
a soccorrerla , t £ fériie fc-jru;:-: .' •:Gt:it . 

Serbava la d'-a C'iiir.^iit v:-. £ st-irpr* e px:ii^*iiit ia 
rimenabranra dcL' ìu&OaHc ^rcirt . (>Tide i ve*.iic ASen- 
lore e Tciema'jD r.i-prf:zz£ic 11 :ul-r lìj, j ■*,. rtnàtati 
in Cipro; nt pnitt '.ousvitr^f-ii*: . '*:cÌ"tìc.: '.h* cer-ii 
due temerar; t ereiir. saivii-.i :.j v*-l.. t ctljtcnclfc 
nella tempestìi da Nry.uijc fu3-..;ì.£ '.'iiirc' d; iciro. 
Perciò aHiarfcmfcKi*: bt nt d'.ù-^. i -l Gi:^*. Vi» Gioxe 
ne sorrifce . nt ri-Ut piìtitrt Viiitr^i tnt iia«.£(iria 
m>Ud unisce Keic'uliinz^r &^ea \>i.\\i.\\. iì f'.i :;.-. d'U.isbf : 
e b^ilameuie p»riiiit.ta\'tiitrt di j.^ltr prtcdert qua:- 
che vendtflia di loro. 

Stebe ella diiu^ue dal utio, né pii; ciirandr i soavi 
profumi , che iuPafv, in CiUra ed in Idalia a mio 
oufre bruciavano bopra gli aluh, b* £.lzò a \olo rntrvt 
al suo couhio da candide cgI'-cI^c lir:.to: chiamò il 
tiglio Cupido, e L^n vn!io dolerne, e insieme adorno 
dì nuoie belUrze, com gli favella : 

Non vedi Ul , caro fgliuolo, questi aiid«ivl cììe dis- 
pregiano la tua poteiiza e la mia* Chi \\u da op^i in- 
nanzi b' indurra a ]}reàlarci i colili onori'* IKh ! piwio 
corri co' tu'i dardi a trafiggere quo' dnr «Uimi ihmu • 
sibili : fcLeudi meco in quella i>ol.i : \\ nn«hò «o yXvwa .i 
Calip^o. Disi^-, e ciula da auri-.i nnìv, r<rntl«-nilo \ 
aria,giim6e all' i>ola, ove trovò i^.-ilipvo, «In- ^«^|.i ni 
quel momento &edea sul marcine d' un.i ioiiiiiiiii amai 
lungi dalla &ua grotta , e pruse jì diilr i 

Sventurata dea, non basta «ho l' lur.i.Ui^ riiHUr V* 
abbia disprepiiata , il suo figliuolo niuoia \i prepari 
ghbte6&i oliriiggi. lo mossa di voi a vuinpai»loatr ' 
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reco Amore in persona per vendicarvi. £i qui si ri- 
marrà fra le vostre ninfe, come in altri tempi Bacco 
fanciullo ira le ninfe diNasso che lo nudrirono. Tele- 
maco il terrà qual pargoletto innocente , e non pren- 
dendo di lui vei^in soKpetCo , sperimenterà ben presto 
il suo fuoco. Qui Venete tacque ; e , nuovamente chiusa 
nella dorata nuvola, disparte, e si lasciò dietro tal 
fragranza d* ambrosia , che d' ogni intorno ne furono 
piene le selre di Calipso. 

Rimase Amore nelle braccia di lei : e benché fosse 
ella una dea , ne sentì viva la fiamma , che già te ser- 
peggiava nel seno. Onde , per alleviarne il tormento, 
il diede subito alla ninfa Eucari che slavale a fianco. 
Ahi quante volte si penti pòi d* averlo fatto ! Pure 
quel fanciullo parea alla prioiia innocente , dolce , ama- 
bile , ingenuo , e grazioso , quanto mai potesse deside- 
rarsi. In veggendolo giocoso , lusinghiero , sempre ri- 
dente , sisarehbe creduto che non potesse altro arreca- 
re, se non diletto : ma non cosi tosto s* arrendea un 
cuore alle sue carezze, che già sentiva un non so che 
di velenoso e pestifero. Erano i vezzi del garzoncello 
maligno diretti solamente a tradire^ e il suo risonascea 
sèmpre da godimento crudèle de' danni altrui recati , 
o che s* apparecchiava a recare. 

Non osava egli però d' accostarsi a Mentore , spa- 
ventato dalla rigidezza di quel sembiante, accorgen- 
dosi , senza conoscerlo , che era invincìbile, e che non 
poiea ninno de* suoi dardi colpirlo. Le ninfe , scher- 
zando con lo scaltro pargoletto , ne furono presto fe- 
rite, ma na8condeano aUentamente la piaga profonda 
che loro si dilatava nel petto. 

Telemaco anche egi preso da quella piacevolezza e 
beltà puerile , in veggendolo scherzar colle ninfe , or 
r abbracciava , or se lo recava su le ginocchia , e sen- 
tiva intanto una interna inquietudiue , di cui non sa- 
pea rintracciarne la cagione : più che cercava di sol- 
lazzarsi col pargoletto , più gli si turbava , e rendea 
debole il cuore. Spesso volgendosi a Mentore, oh. 
quanto sono , dicea , queste donzelle diverse da quelle 
di Cipro , la cui impudenza deformava la loro bellez- 
za ! Ma queste beltadi immortali, che sono qui , di- 
luostrìsiuo una innocenza j una modestia ^ una sempii- 
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eilà clic fcnunamente dilet'.a. Con parlando , arrossiva 
nei volto, set^za «apeme il perche ; non poCea aste- 
nersi éi parlare, ed appena talora cominciato non 
poteft prosali ire il discorso, e le sae parole eraaa 
tronche , oscnre , e qualche voi la prive di senso. 

Troppo lievi , rìsposdea Mentore , erano , Tele- 
maco mio, i pericoli di Cipro al paragone di questi , 
a coi vi affidate presentemente. Il vizio «rossolano fa 
orrore , la liccnxa ben anche ne reca nausea : ma una 
beltà velala di modestia è molto pericolosa. In aman- 
dola pensano gli nomini di non amar altro che la vir- 
tù , e si lasciano iBsensibilmenle trasportare dagli al- 
leltamenii ingannevoli di una passione che non ii co- 
nosce, se non quando non si e più a tempo di speg- 
nerla. Fuggite, mio caro Telemaco, fuggite que^'te 
niufe che si nodestc appariscono per meglio ingan- 
narvi; fuggite i pericoli della vostra età ; ma sptzial- 
mente fuggite questo da voi non conosciuto fanciullo. 
£gU è Cupido, condotto qua da sna madre Ciprigna , 
per vendicarsi dell* ingiuria da noi fattale nell' isola 
di Cipro. Perciò egli ha destato da per lutto il suo iu- 
ceudio : arde per voi la dea Calipso, ardono tutte le 
ninfe che la circondano ; ed ardete voi s lesso , giovine 
infelice , senza quasi saperlo. 

Ma Telemaco interrompea sovente il nggio discorso 
di Mentore , dicendogli : £ perchè non ci fermiamo in 
quest' isola? Ulisse già più non vive ; e sarà stato chi 
sa da quanto tempo sepolto negli abissi del mare. Pe- 
nelope, non veggendo tornare né lui, né me, non 
avrà potuto resistere al gran numero de* prelcudenti ; 
ed Icaro suo padre V avrà costretta a dare a taluno di 
loro la mano. Dovrei dunque tornare in Itaca , per 
vederla sposa d' altrui , dopo violalo la fede che da lei 
richiedeano le ceneri di mio padroY (#1* Itacesi si sono 
dimenticati d* Ulisse, e noi colà ritornando, non po- 
tremo evitare la morte, dacchò gli amanti di Pene- 
lope hanno tutte intorno armale e ben difese Jespiag- 
gè , per non farci più entrare in quell* isola p tpw to- 
glierci similmente la vita. 

Ecco oimè 1 ripigliò Mentore, ecco 1' effetl 
cieca passione. Ceua 1' nomo con sotligliciuHi 
ragioni , che la fo\x)rÌKono , e torce gli occhi 
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per noti veder tiiUe quelle che la condannano^ Mai 
non è tanio ingegnoso , quanto allora che inganna se 
flesso , e che vuol sufibcare i suoi interni rimorsi. E 
come ! vi si è dunque dileguala dalla mente la provri- 
denza de' Numi e la cura di ricondurvi alle mura pa- 
terne ? Non siete voi miracolosamente uscito libero 
dalla Sicilia? Le disgrasie passate in Egitto non si 
sono cambiate improvvisamente in prosperità f Qual 
ignota mano vi sottrasse a' pericoli che nella ciltÀ di 
Tiro vi minacciavano la vita? Dopo tanti prodigi , non 
ancora sapete quello che di voi hanno disposto i den- 
tini? Ma che dico ? Voi ne siete indegno, lo vi abban- 
donerò y e ben saprò trovar la via d' uscir dì quetCa 
isola : e voi , figlio vile di savio e generoso padre , qni 
rimanetevi a menare in mezzo a uno stuolo di femmi- 
ne una viia molle e disonorata : seguite pure » a 4it- 
petto degli dei , que' vergognosi piaceri che vostro pft* 
dreha sruggiti con tanta sua gloria. 

Ferirono queste disprezzanti parole il onore di Te- 
lemaco , e ben sentiva la forza delle ragioni di Men- 
tore. Il suo dolore era mbchiato di vergogna ; temea 
la collera e la partenza di un si fido e savio amico ; 
rammentava il suo dovere verso di lui ; ma la nascente 
mal nota passione il trasformava in altro uomo diveno 
da quel di prima. Che dunque , diceva a Mentore colle 
lagrime agli occhi , non istimate voi nulla V immor- 
talità , a cui m' invita Calipso ? Io nulla stimo , rispose 
Mentore , tutto ciò che è contrario alia virtù , ed agli 
ordini degli dei. La virtù vi richiama alia vostra pa- 
tria , per rivedere Ulisse e Penelope : la virtù vi proi- 
bisce di darvi in preda ad una stolta passione : gli 
dei che v* hanno liberato da tanti pericoli, per ser- 
barvi a una gloria eguale a quella di vostro padre , gli 
dei vi comandano di lasciare questo indegno soggior- 
no : e Amore, il perverso tiranno Amore, può egli 
solo qui trattenervi per vostra vergogna ? E che vi pare 
che valga una vita immortale senza libertà , senza vir- 
tù , senza gloria? Più infelice è tal vita per questo ap- 
punto , che non può sperarsi il Une del male. 

A questo ragionamento altra risposta non diede 
Telemaco , fuorché tronchi sospiri. Tal volta avrebbe 
r afflitto giovine desiderato che suo mal grado lo 

spignesse 
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■pigneMe Mentore faor di qncll' isola ; e tal toIu bra- 

■laYBr che presto giugnesse il tempo della partenza di 

Ini , per più non avere dinanzi agli occhi un amico 

•erero che gli rimproverava i suoi falli. Da questi con* 

trar| pensieri, qnal mare da opposti venli agitalo , 

Bon «rea femezjsa di volontà , né più sapea distin- 

gnere te medesimo. Or solo si giacca steso immobiU 

mente snlla sponda del mare ,-or nel fondo di qualche 

oscura foresta piangea dirottamente , e ruggiva qua! 

piagato kone : gli si erano per la magrezza infossati 

gli occhi , e pieni comparivano d* un fuoco divoratore. 

A vederlo si pallido, smunto e sfigurato, più non 

sembrava Telemaco. Tutta era svanita la sua beltà , 

r ilarità , la -generosa fierezza. Simile ad un fiore , che 

la mattina sparge una soave fragranza per la cam-> 

pagna, e che poi , all'imbrunir del giorno vizzo ]an-« 

gvtsce , e f perdati i suoi vivi colori , piega la belU 

testa y e finalmente secca : cosi il figliuolo d* Ulisse era 

già qoasi vicino a morire. 

Ma Mentore , veggendo che queir infermo giovine 
non potea resistere alla violenza della passione , pens^ 
prowidamenle di liberarlo in altra guira da sì grave 
periglio. S' era egli accorto che Calipso amava ecces-* 
tivamenle Telemaco , e che Telemaco amava ugual* 
menle non lei , ma la ninfa Etteari : poiché lo spieiato 
Amore , per maggiormente tormentare gli uomini , 
fa spesso che l'amante non piaccia alla persona amata. 
£ perchè Encari avea eletto di condur seco Telemaco 
md una caccia , volendo Mentore eccitare la gelosia di 
Calipso , le parlò un giorno in tal guisa : Io osservo in 
Telemaco una passione per la caccia , che non ha mai 
avuta la simile. Veggo che ogni altra cosa 1* infasti- 
disce y e che più non ama che le foreste e le più selvagge 
montagne. Siete voi forse , o Dea , che gì' ispirate 
questo piacere? 

Arse Calipso di dispetto a tali parole, ne si potè 
contenere , ma piena di sdegno rispose : Questo Tele- 
maco , che ha dispregiali tutti i piaceri di Cipro , non 
può resistere olla mediocre bellezza d' una mia ninfa. 
Come dunque ha il cora;;gio di vantar tante imprese 
egli , che vilmente >i latria vincere dall' amore, e che 
ad altro non sembra nato, che a menare una vita 

E 
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oscura in mezzo ad una brigata di femmine? Si coni"* 
piacque V accorto vecchio dell' amara gelosìa , che in 
essa scorgea ; e , per timore di non indurla a sospettar 
di lui , non yolle dir altro , ma tacque , e si mostrò 
solamente pieno di malinconia e d' afflizione; onde 
sovente veniva con lui a sfogarsi la dea , e sempre si 
lagnava dì qualche novello torto. Quella insolita caccia 
le avca fìtta un' acuta spina nel cuore. Seppe ancora 
che Telemaco , per trovarsi solo con Eucari , si era di«* 
viso dalle altre ninfe; e sentiva già che era in pronte 
una seconda caccia , dove prevedea che succederebl»e 
r istesso che nella prima. Oude, per render vanii 
disegni di Telemaco , dichiarò di volervi intervenire 
anche ella. Pòi non potendo più frenar V ira > la rese 
a un tcatto manifesta , dicendogli : 

Tu dunque , o temerario , sei qua venuto per isfog* 
gire il giusto naufragio ^ che Nettuno t' apparecchiava^ 
• la vendetta , che dì te voleano fare gli deit Nò per 
altro sei tu entrato iu quest' isola , chiusa a tutti ì mor<- 
tali , che per dispregiare la mia potenza , e 1* amore 
che t' ho mostrato? Voi , eterni Numi del oielo e ddl' 
abisso « ascoltate una misera dea. Voi confondete 
questo perfido , questo ingrato , questo sacrilego. E^ 
poiché tu sei più di tuo padre ingiusto e crudele , sieno 
i tuoi mali molto più Iwighi e più crudeli de' suoi ! No, 
che mai tu non possa rivedere la tua patria , quella 
piiserabile Itaca che non ti sei vergognato d' anteporre 
ad una vita immortale ; o piuttosto veggendone di 
lontano le mura , ti sommergano i flutti , e ne tras* 
portino su queste arene il cadavere senza speranza di 
sepoltura .' 11 veggano i miei occhi mangiato dagli 
avolto) ; il vegga colei che t' è si cara ; il vegga , e senta 
per dolore squarciarsi il petto. Io troverò la consola- 
zione nel suo tormento , e la sua dìsperazioue sarà la 
felicità di Calipso. 

Cosi parlando la dea avea gli occhi rossi ed infiam- 
mati f e torbido e feroce in alcun luogo non si fermava 
lo sguardo ; le guance iremanti erano coperte di nere 
e livide macchie. Ad ogni momento ella cambia vasi 
di colore ; e sovente le si spargea sul volto una palli* 
dezza mortale. Più non le scorreano , come per Ip 
innalzi , abboujlautegiente dagli occhi le lagria^e ; m^ 
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p&rea che la rabbia e la disperazione ne «veuero sec- 
ctfU la fonte , di maniera che appena gliene appariva 
qoalcheduna sulle gpte, mentre con rauca e inlerrotia 
roce parlava. 

Mentore osservava tacito tutti i suoi movimenti , e 
soltanto di quando in quando gettava qualche sguardo 
di compassione a Telemaco ^ come a un inférmo , a 
cui son tardi i rimed}. 

Il giovine ben conosceva all' incontro quanto erat 
colpevole , ed indegno dell' amore di Mentore , e non 
osava Alzar gli ocelli per paura d' incontrare que' dell' 
amico , di cni anche U silenzio bastava a riprenderlo. 
Pensava d' andare a gettarsegli al collo, e di mostrargli 
qual dolore aveste *de' suoi falli ; ma ne veniva rite- 
nuto or da una <:atliva vergogna , ora da timore di 
fare assai più die non volea per trarsi fuor di quel 
pericolo che gli pareva assai dolce : poiché non ancora 
poteva indursi a voler vincere la sua forsennata pas- 
sione. 

Intanto tutti gli dei, e le dee del cielo erano in pro- 
fon4^ silenzio , coli' occhio fìsso verso l* isola di Ca- 
lipso , per vedere tra Minerva , e Cupido a chi tocche- 
rebbe il vanto della vittoria. Cupido , scherzando coDe 
ninfe , arvea «parso da per tutto il suo incendio ; Mi- 
nerva sotto la figura di Mentore avea contro Amore 
armata l' inseparabil compagna d' amore , la gelosia ; 
giove avea stabilito d* essere spettatore di tal com* 
Vattimento , e di rimanere neutrale. 

Intanto Bucar i , temendo di non perdere la preda , 
nsava tutte le arti per ritenere Telemaco ne* suoi 
lacci 9 già presta a girne seco alla nuova determinata 
caccia. 6i vesti in quella foggia che veste Diana. 
Aveano sul volto alla ninfa Venere e Cupido sparse 
tante grasie e tanti vezzi , che la sua beltà in quel 
giorno oscurava quella dell' istessa Calipso. La mirò 
dia di lontano, e nel medesimo tempo si specchiò 
nella più limpida delle sue fonti , e arse talmente di 
^iFergogna e di rabbia , che nascondendosi nel fondo 
della sua grotta , da se sola parlò iu tal guisa : 

Or che mi giova che io vada alla caccia a disturbare 

2 netti due amanti? Servirà la mia presenza a far triou- 
ire colei , se al paragone delia mia bellezza , nou so 

£ 3 
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per qua! infausto evento , risplende maggiorroente la 
tua. Come potrà soffrirmi il cuore che Telemaco , nel 
guardarmi , vìe più s* accenda per Eucari ? Me Kon- 
sigliata ! e che feci? No , non v' andrò ; e quando non 
mi piaccia ^ uoh vi auderà né tampoco V ingrata coppia. 
Anderò a trovar Mentore, e Jo pregherò di toglier 
"pfesto dà questi lidi T<>lemaco , e di ricondtirlo aUa 
satria. Ma che dico? E che farò , quando sarà partito 
Telemaco? Ove son io? Che altro di peggio ti testa a 
fare» o Venere dispietata ^ Tu , crudel dea , tu m^lui 
delusa. Qual dono fatale fu qacUo, che mi tacMlil 
t'anciullo infedele, Amore tiranno , io t' aprii ilcnote 
còlla speranza di viver felice in compagnia di Tele- 
nsaco , e tu mi hai colmo d* amarezza lo spirito, tu 
io* induci a disperazione. Fin le mie ninfe , da poi che 
tu dimori inquesi* isola, son divenute mie nemiche, 
e la mia divinità ad altro non giova che a render 
etelmo il mio affanno. Oh potersi darmi la morie p€r 
uscire di tante pene ! Ma , giacché io non posso noonre, 
tu morrai , ingrato Telemaco. Cosi mi vend&chepò 
della tua perfìdia ; ti trafiggerò il seno ; e vedrà» tua 
ninfa da me sparso il tuo sangue. Ma tu sei iii^iiisla, 
o sfortunata Cai ipso ! Vuoi tu dunque far perire «u 
innocente che hai iu questo abisso di disavventure tu 
stessa precipitalo ! Non ho io forse destata nel seno del 
pudico Telemaco la fiamma fatale? Qual innocenza, 
qual virtù , qual orrore al vizio , qual coraggio mos- 
trava contra i vergognosi piaceri ! Non fu egli nu pec- 
cato r avvelenare il suo cuore ! Ma senza quel veleno 
m* avrebbe egli abbandonata.... Ed or non bisonierà 
forse che m' abbandoni , o che io mi vegga da lui 
negletta , mentre la mia rivale gioisce*^ Ahi ! pur troppo 
é vero che io sola mi ho cagionato tutti i mali che soffro. 
Parti, o Telemaco , vanne di là dal mare ; lasòia pure 
sconsolata Calipao , senza poter soffrire la vita, senza 
poter trovare la morte ; lasciala in un abisso dijpenei 
ma abbia nel suo duolo compagna la tua superba Eu- 
cari. 

Cosi parlava sola nella sua grotta ; poi , uscendone 
improvvisamente con empito , dbse : Dove aiett, 
Mentore^ dove siete? Così dunque lasciate Telemà<so 
'in preda al vizio che V oppritìie? Voi dormile^ 
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pelila Amore contro di voi. Ormai non posso pia 
olierarequisla vile indifferenza che voi mostrate E 
&a a quando sotto i vostri occhi si vedrà il figliuolo 
}' Ulisse oscurare la gloria di suo padre , e trascurare 
^li ahi disegni , a cui il destino lo chiama ? Ditemi 
I qual di noi due ne fn da* genitori fidata la cura ? Io 
cerco di scioglierlo da' vergognosi legami; e voi ve Jo 
mirate ozioso , senza darvene briga. Vi sono nella più 
rimota parte di questa selva molti annosi pioppi , de' 

?[uali potete fabbricare un naviglio , siccome se lo 
àbbricò Ulisse , quando uscì diquest' ìsola. Troverere 
limiimentein una profonda caverna tutti gli strumenti 
neccswr] per costmime le pani , e per cogiugnerle in- 
lieou 

Appcntt le nscirono queste parole di bocca , che si 
penti d' averle profferite. Non perde Mentore un me- 
ineoU> di teaipo , ma presto andò alla caverna , trovò 
gU slmmcnti , buttò a terra i pioppi , ed in un sola 
gionio lavorò « perfezione un naviglio; perchè la 
poten^ e l' indnatria di Pallade non ban bisogno di 
gran tvOpOi per condurre a fine i più intrigati lavori. 

CelipM resla divisa fra due, in un orribile tormento 
di spirito ; perchè bramava da una parte di vedere 
cpme r opre di Mentore andasse avanti , e dall* altra 
pon poteva indorsi ad abbandonare la csccia , e lasciar 
ivi la Ninfa rivale in piena libertà con Telemaco. La 
gj^Losia non le permiie giammai di perder di vihta i 
doe enaati; ma procurava di volgere a quella parte 
1» caccia, dove sapea che Mentore era impiegato in 
fabbricare il naviglio. Sentiva i colpi del martello • 
della scure ; stava anzi attenta ad ascoltargli ; e pura 
ad ogni colpo le si gelava il sangue dentro le vene ; ma 
Dell' istewo momento temea , che quel vaneggiameulo 
di spirito non le L cesse sfuggire qualche cernie A 
qualche sguardoHi Telemaco verso la ninfa rivale. 

In unto la bella Rucarì diceva a Telemeco eafrt^ 
dando : Avelfe %oi paura d' eisere da Menivi* hiaife" 
inalo , perche «enza di lui aiele meco Tenuto gllg, 
caccia? Oh ! qual compassione mi fate di vederricoiHtilii 
a vivere sotto un cenar-re cosi moleeto ! Non vi hn 
maniera di soilrar?i a quaela catena » o di 
l' anterità che tiene eoprit di vai goeup 
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portuno di tutti i piaceri , che y' imputa a delitto ancTié 
le azioni più innocenti ? Ben conveniva nella prima 
dipendere da lui , quando ancoia non eravate in istato 
di regolarvi da voi medesimo. Ma , dopo aver mos- 
trata tanta prudenza , più non dovete lasciarvi trat- 
tare come fanciullt). 

Penetrarono q^ueste scaltre parole nel -cuor dell' 
amante , e vi fecero nascere abborri mento verso Men- 
tore f e desiderio di scuoterne il giogo : pur temea di 
l'ivederlo , e tale era la sua perturbazione , che non 
rispondeva alla ninfe. Finalnrente verso la sera , 
essendosi continuamente perseguitate per ogni parte 
ìé fiere , si venne nel ritomo a passare per un angolo 
della selva assai vicino a quel luogo , dove per tntto il 
giorno avea Mentore travagliato. Tosto che vide Ca- 
lipso ancor da lungi gii 1 opra condotta a (ine , le 
corse un agghiacciato sudore per tutte te inemBra , 
atra nube le coperse la vista , e, non potendosi soste- 
atre sulle tremanti ginocchia , fu costretta ad appog- 
giarsi alle ninfe , che le erano intorno : e fra le altre 
fa pronta Eucari ancora a porgerle la mano per soste- 
nerla. Ma Calipso n'ebbe sdegno ^e con atto dispettoso 
da selà respinse. 

Telemaco , che vide il naviglio , ma non vide Men- 
tore , perchè s' era egli ritirato dopo compiuto il 
lavoro , richiese la dea di chi fosse quel legno , e a 
qiial uso destinato. A tal domanda restò alquanto sos- 
pesa Calipso ; e poi gli- rispose : L' ho fatto fare per 
rimandarne Mentore : cosi libero rimarrete da- questo 
amico severo che s' oppone alla vostra felicità-, e che 
non vuole farvi acquistare una vita immortale. - 

Mentore m' abbandona? Oh dio ! gridò Telemaco , 
io son perduto. Se perdo un si fido amico , altri, Eu- 
cari, non mi resta che voi. Gli uscirono nelP empito 
della passione queste parole inavvedutamente di bocca; 
ed appena che le ebbe pronunciate , si avvide dell* 
errore commesso ; ma non avea prima avuta si libera 
la mente da riflettere alle parole Attonita tutta la 
schiera delle ninfe si tacque : Eucari arrossò nel volto, 
abbassò gli occhi , e , per non farsi vedere , tutta sbi>- 
gottita se ne- stava indietro-; ma , benché avesse tinte 
di vergogna le guance^ nelf*. intimo del suo cuore 
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•gioiva:. Telemaco , the p\\\ non cotiipteiidea se slesso , 
fppeiur polea credere d* aver tanto indiscretamente 
parlato , e pareagli che le sue parole fossero uscite da 
un aoguo , ma sogno tale ^ che ayealo tutto confuso e 
turbato. 

Calipso, più furiosa d' una lionessa, a cui sieno 
stati tolti i suoi teneri lioncini , corre per Ja. foresta 
senza seguir traccia di strada , e senza sapere dove la. 
conducano i passi., finalmente irovossi ali' apertura 
della sna grotta , dove stava Mentore ad aspettarla. 
Uscite , gridò , di questa isola , ingrati stranieri , qua 
venuti a turbare la mia quiete. Vada lungi da me 
questo giovane stolto ; e voi , o vecchio imprudente ,. 
sentirete quanto può la collera d' una dea , se presto 
non mei togliete dagli occhi, lo più non voglio vederlo» 
Bon voglio più tollerare che alcuna delle mie ninfe gli 
parli ^ né tampoco che lo rimiri : il giuro per le acque. 
di Stige , giuramento , che fa tremare gli stessi dei. Ma 
sappi, o Telemaco, che non sonò finiti i tuoi mali ; 
lucrato , non cosi tosto uscirai di quest' isola , che ti 
vedrai immerso in nuove disavventure, lo otterrò la 
mia vendetta; e tu piangerai, ma invano, d' aver per- 
duta Calipso. Nettuno , che rammenta ancora le olfese 
di tuo padre nella Sicilia , istigalo da Venere , che 
Yanti dispreizi da te ha sofferti nelf isola di Cipro , L* 
apparecchia nuove tempeste. Vedrai tuo padre , che 
ancora non è tra* morti ; ma il vedrai senza conos- 
cerlo ; né mai seco potrai ricongiungerti in Itaca , se 
ncm dopo una lunga berle de* più amari travagli. Io 
scongtnro i possenti Numi del cielo a vendicarmi. 
Possa 1' indegno , in mezzo al mare , sospeso alla 
punta d' uno scoglio , e percosso da un fulmine , invo- 
care invano Calipso che sarà lieta del suo giusto sup- 
plicio ! 

Dopo aver dette queste parole , 1* agitato suo spi- 
rito era già pronto a risoluzioni contrarie ; e torna. 
Amore a destarle in seno il desiderio di ritenere Tele- 
maco. Ah s' ei vive, dicea fra se stessa, e se rimane 
inquest* isola, chi sa che non conosca una volta quanto 
ho fatto per lui? Eucari finalmente non può farlo im- 
mortale, come posso io. Troppo cieca Calipso, tu col 
|ito giuramento ti sei tradita da te medesima t Incau- 
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URMBfe ti tei legata ; e k acque di Siige , per cui gin* 
ra«ii, ti tolgono ogni speranza. Queste voci da ninno 
s* udivano , ma le interne sue furie le si vedeano di- 
pinte sul volto , o>parea che dal suo petto esalasse tutto 
il pestìfero veleno del nero Oocito. 

Bimase Telemaco per tale inaspettata novella fuor 
di se stesso , ed élla ben se ne avvide (poiché qual cosa 
è mai , che un geloso amore non indovini ?) e la sor- 
|iresa di lui raddoppiò le sue smanie. Simile ad una 
Baccante , che riempie tutta T aria di strida , e che ne 
hi risuonare le alte montagne di Tracia , si mette ella 
a eorrere con un dardo in mano per le foreste , chia- 
mando tutte le sue ninfe ^ e minacciando di trafìggere 
^elle che ricusassero di seguirla. Spaventate da questa 
lainaccia corrono tutte in folla. Eucari stessa le tien 
dietro colle lagrime agli occhi , e guarda di lontano 
Telemaco, a cui più non ardisce di dir parola. Freme 
la dea nel rimirarsela appresso , ed , in vece di pla- 
carsi a quella sommessione^ le si accresce ma^ior* 
mente il furore , vedendo che 1' a£Qizione renèeaqiUn' 
•dioso volto più bello. 

Al partir della ninfa rimaso Telemaco solo con 
lyientore , gli strinse le ginocchia ; che non ardiva d' 
abbracciarlo in altra guisa , né d' alzargli in fronte lo 
sguardo, e versò un torrente di lagrime. Volea par- 
lare , ma gli mancava la voce , e molto più gli manca.- 
vano le parole; non sapea che dirsi, né che farsi, né 
ciò che avrebbe egli stesso voluto ; finalmente sclamò : 
O Mentore , o mio vero padre , liberatemi voi da tanti 
mali. Io non posso né abbandonarvi , né seguirvi; It^ 
beratemi da me stesso , datemi pure la morte 

Mentore V abbraccia , il consola , gli dà coraggio a 
sopportare se stesso , senza lusingare la sua passione « 
e gli dice : O figliuolo del saggio Ulisse , troppo gli 
dei vi hanno amato , e vi amano ancora ; nuovo argo- 
mento del loro amore sono i mali che voi soffrite. Chi 
non ha sperimentala la propria debolezza , e la vio- 
lenza delle sue passioni , non é mai saggio ; perché nov 
ha imparato a conoscersi , e a diffidare di se medesimo. 
Gli dei vi hanno guidato come per mano fìuoall' orlo 
ddl j^cipiào, per maitrary^n» Uitta la profondità; 
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ma mon vi ci hanno lasciato cadere. Ora apprendeU 
i}a voi Diedesimo ciò che non avreste mai appreso, 
•enzu farne la priiova. Indarno vi a?rei parlato de' 
tradimenti d' Amore che lusinga gli uomini a solo fina 
4i rovinargli , e che sotto un* apparente dolcezza nas- 
conde il più amaro veleno Com()arve il reo fanciullQ 
pieno di vezzi Ira le risa , i giuochi e le grazie ; voi Io 
vedeste, vi rapi il cuore, e vi compiaceste del furto. 
Avete poi cercato pretesti per non avvedervi della 
piaga : avete procurato d* ingannarmi, e d' adulare 
voi stesso , senza temerne le conseguenze. Or ecco il 
frutto della vostra baldanza ; voi michiedete la morte , 
come l* unica speranza rhe vi rimane. La dea adirata 
sembra una furia infernale Eucari arde d' un fuoc9 
più tormentoyso che non sono i dolori di morte , e tutte 
gelose le ninfe non avrebbero difficoltà di lacerarsi 
tra di loro : queste sono le belle imprese del traditore 
Cupido , che sembra alla prima cosi dolce , cosi piacer 
Tole. Ma voi fatevi cuore. Vedete come vegliano ajl 
vostro scampo i Numi , che si bella strada vi apronp 
per fuggir le insidie d* Amore , e per rivedere la cara 
patria? Calipso stessa è già costretta a scacciarvi , ed è 
già pronto il legno per navigare. Che più tardiamo a4 
uscir di quest' isola che chiude V ingresso a' raggi della 
virtù ? 

Cosi dicendo Mentore prende il giovine per mano , 
e lo trae verso la riva. Telemaco con tardo passo il 
siegue sempre guardando indietro col pensieto inteuio 
ad Eucari che s' allontanava da lui ; e non potendone 
mirare il volto , ne guarda le bionde annodate chiome ^ 
le vesti ondeggianti , e lanobil maniera di camminare : 
ed avrebbe voluto poter baciare le orme de' piedi suoi. 
Quando poi V ebbe perduta di vista , gli parea d' udir- 
ne distinta la voce , e stava sospeso per ascoltarla ; gli 
parea di vederne ancora la bella faccia , tanto gli 
erano vivamente impresse quelle sembianze nell* ani- 
mo! e ^benché tacesse, s* immaginava talora di ra- 
gionar colla ninfa , più non sapendo dove si fosse, nò 
potendo ascoltar le parole che Mentore gli dicea. 

Finalmente ritoruando in sestesso come da un sonno 
profondo , ton risoluto , rispose a Mentore di seguirvi ; 

Il % 
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ma non ancora ho dato ad Eucari 1* ultimo actdio f 
Torrei piutloso morire , die mostrarmi così ingrato 
terso di lei. Concedetemi che io là rivegga anche una» 
Tolta f e, prima che V abbandoni , le dica : Gli dei 
crudeli, o ninfa, gli dei gelosi delia mia felicità uri 
costringono a partire; ma potranno togliermi piut- 
tosto la vita ,.che farmi dimenticare di voi. Permette- 
temi , caro padre , questa ultima troppo giunta conso- 
lazione, o toglietemi in questo punto la vita. No*, non 
voglio rimanere in quesl' isola , né farmi schiavo d' 
Amore : fuggirò 1 suoi tradimenti , i suoi lacci ; solar- 
mente qui mi ritiene l' amicizia , e la riconoscenza che 
debbo ad Eucari. Lasciale che le dica addio per T 
ultima volta , e partirò sensa- indugio. 

O qual pietà mi f«ite l rispose Mentoce. La vostra 
passione è così furiosa , che voi' stesso non la sentite. 
Vi figurate d' esser tranquillo , e mi chiedete la morte ; 
dite non esser preda d' amore , e non potete separarvi 
dalla ninfa che amate ; altro non- vedete , altro non 
sentite che lei , e siete sordo ad ogni altra cosa. Cosi 
nnruomo , che per acuta febbre vaneggia-, dice : lo sono 
interamente guarito ; non ho più male. Cieco Tele- 
inaco ! voi pronto a rinunziare a Penelope che v' as- 
petta , ad Ulisse che sperate di rivedere , ad Itaca che 
è il vostro regno, alla gloria ed al sublime grado , a 
cui per tanti maravigliosi eventi vi chiamano i Numi ; 
voi pronto a ricusare tutti questi vantaggi per vivere 
disonorato vicino ad Eucari ; e voi dite nutrire per lei 
amicizia , e non amore ! Se non è amore , che dunque 
è mai che vi turba? Perchè volete morire? Perchè cou 
tanto trasporto avete parlaro innanzi alla dea? Io 
piango la vostra cecità , e non v* accuso di mala fedo. 
Fuggite , mio Telemaco , fuggite : non si può vincere 
amore senza fuggire. Lungi dal seduttore nemico , il 
yero coraggio contro di lui- consiste nel temere e nel 
fuggire y uia nel fuggire senza trattenersi , e senza dar 
tempo a sn stesso di rivolgersi indietro. Rammentate , 
caro fìgiuolo, quanti sudori Rn dalla vostra fanciul** 
lezza ho versati per voi , da quanti pericoli vi ho tratto 
fuori co' miei consigli ; ed or volete che vi lusinghf ? 
Non sarà mai ; o dovete credermi , o contentarvi che 
io v' abbandoni. Se sapere <\vLal tormento è per me ii 
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vederri correre alla perdizione ì Se iapa«e cziì pesa 
Irò sofferto in quel mio profondo tii^szio : Fone tasca 
non ne soffri la fo*tra genitrice, allorché vi jfz^Azaa^ 
al mondo. Ho taciuto , ho ftoffixato il mìo aJbna^ , b a 
respinto indietro i sospiri» rx>La >p«;anza di vederri 
di per voi stewo tornare tra le mie i/raocla. Deh ' £fji9 
mio, caro mio figlio , consolate il islo povero cxivie, 
rendetemi colui che mi e phi caro delia pnpsUa ce^ 
occhi, rendetemi Telemaco che ho ^-tró^loz resd-Ha 
▼oi a voi stesso. Se la Toitra %ìnù gi&^era ad et* 
pugnare la passione amon^a , io \ ivero Leto e cx»c-> 
tento ; ma se la passione vi tratp^^na malvado del! a 
-virtù y Mentore non puc più \irerey Mentore vita 

meno 

. Cosi Mentore parlando , seguiva il §co cammino 
verso il mare; e Telemaco , che non areva per anco 
forza^bastanle a seguirlo di per se stesso , §i lasciava 
per» da lui trarre, sensa resistergli. Minerva sempre 
sotto il mentito aspetto nascosta il ricopri invisibil- 
mente con r Egida , e , spargendo intorno a lui uno 
splendor divino, gli fece sentire tal coraggio nel seno, 
che mai non Tavea prima sperimentato in quell'isola. 
Arrivarono finalmente in un luogo , doTe era scoscesa 
la ripa, e sempre battuta dal mare , e , da qneli* al- 
tessa guardando dove Mento: e ave a formato il navi- 
glio , videro iuaspellatamc ale un luttuoso spelta* 
colo. 

Fieno di sdegno Cnpido , che non colamenle quc-ìl' 
ignoto vecchio andasse libero du' suoi lacci , ma che di 
più ne sciogliesse Telemaco , volò a Calipso che andava 
errando per le più oscure forcate. Non potè ella mi- 
rarlo senza gemere , e sentì nuovamente apriraele tutte 
le piaghe nel seno. Voi , dea V le disse Cupido , e sof- 
frite di lasciarvi vincere da nn uomo debile che nella 
-vostra isola è prigioniere^ Perchè mai lo lasciate par- 
tire ? Malvagio Amore, gli rispose Calipso , più nou 
voglio ascoltare i tuoi perniciosi cousigli: sci tuch« 
m* hai tolta la mia dolce pace, per precipitarmi in un 
abisso di pene. Or nou viepiù rimedio; hogmrato 
per le onde Stigie di lanciar partire Telemaco <: Giove 
stesso , che è il padre degli dei , con tutta la MM'po- 
lenza nou ardirebbe di contro vvoniro a il mribito 

¥1^ 
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^iuramettta Esci , o Telemaco , esci dalla mia isola ^ 
asci pur ta , fanciullo protervo , che più ancora di lui 
mi sei stato nocivo e funesto ' 

Cupido , asciugandole su gli occhi le lagrime , c%m 
ìiB malignoe motteggerole sorriso , rispose : Ohq«ef« 
io veramente ^ un gran viluppo ! Lasciate £are a me , 
che saprò ben io strigarlo. Voi non mancale al vostro 
giuramento , non v' opponete alla partensa di Tele- 
maco. Né io , né le voelre ninfe abbiamo gimrato di 
permettere che egli parla. Suggerirò loro il disegna d' 
Abbruciar quel naviglio che Mentore è stalo taafa» sol- 
lecito a fablnricare ; e cosi tornerà a voto quella a«a 
gran maestria che vi ha sorpresa ; e a ano dispetto rw 
marra pur egli attonito ; né altra arte o consiglio poirà 
trovare per togliere da questi lidi Telemaco. 

Queste lusinghevoli parole fecero appoco appoco ri- 
liaacere e la speranza e T allegrezza nel cuore facile 
dell' innamorata Calipso. Come un soave zefiro nA 
-margine d' erboso ruscello col fresco suo fiato ristora 
la greggia che per V estivo ardore languisce : cosi questo 
ragionamento placò 1* ira di quella dea. 6erenò gli oc-^ 
ohi ed il volto ; e le malinconiche cure , che le rodevamo 
il cuore , fuggirono lungi da lei per qualche tempii^ 
Tornò r incauta a ridere ed a scherzare con q uel gi^ 
coso fanciullo ; il quale, nel punto stesso chericevea 
carezze , a nuovi danni rivolgea la sua mente crudele. 

Contento d' aver persuasa la dea , andò poi a per* 
snadere le ninfe, che givano sparse errando per quelle 
foreste , come suol andare una greggia posta in fuga dà 
lupi affamati. £i le raccoglie insieme , e dice lo ro : Te- 
lemaco é ancora in vostro potere; andate presto; ab- 
bruciate quel v^viglio fatto dal temerario Mento re per 
fuggirsene. Corrono subito a gara le ninfe con accese 
faci su la riva , e fremono tulle , ed alzano al e jelo le 
strida , scuotendo i loro sparsi capelli , come Bac»* 
canti. Già vola la fiamma, già divora il naviglio e om<- 
posto di legno secco , e ricoperto di ragia , e sale fino 
alle nuvole un nembo di faville e di fumo. 

Videro Telemaco e Mentore il fuoco dall' alto di 
quella rupe; e nel. sentire le grida dille ninfe, fu il 
giovine tentato di rallegrarsene , perchè il suo cuore 
non era interamente guarito , ma potea la sua amo* 
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rota passione rassomigliarsi a mal estinto fuoco che 
di quando in quando esce di sotto alla cenere , e 
manda fuori luminose scintille. Eccomi dunque , ei 
disse y nuova me me inviluppato ne' miei legami : pia 
noti ci resta speranza alcuna d'abbandonare quest.' 
isola. 

Mentore vide bene che Telemaco era in punto di 
ricadere in tutte le sue prime debolezze , e che non 
bisognava perdere un momento di tempo. Per buona 
sorte distinse in mezzo al mare , benché lontana , una 
nave che immobile non osava accostarti , perche ogni 
nocchiero sapea esser queil' isola inaccessibile a tutti 
i mortali. Subito allora il saggio vecchio spignendo 
all' improvviso Telemaco , che stava seduto su la 
punta d' un gran sasso , gettollo in mare , e vi si 
precipitò anche ^li appresso. Telemaco sorpreso da 
tal violenta caduta , inghiotti le acque salse , r he gli 
entrarono in bocca , e divenne giuoco delle oud"^ ; 
ma poi , tornando in se stesso , e veggendo Mentore » 
che gli porgea la mano per ajutarlo a nuotare, non 
penso ad altro , che ad allontanarsi da quella fatale 
spiaggia. 

Le niufe , che aveano stimalo di tenergli prigio- 
nieri , vedendo di non poterne più impedire la fuga , 
alzarono un grido orrendo. Calipso sconsolata entrò 
di nuovo nella sua gr ila , e V empi tutta de' suoi la- 
menti. Cupido , che vide cambiato il suo trionfo in 
perdila vergognosa , sollevossi in aria scuotendo U 
ali , e tomo alla madre crudele che Alava aspettan- 
dolo nel boschetto d' Idalia. Ivi il figliuolo più cru- 
dele di lei , si consolò de' suoi danni , narrandole 
quei che aveva altrui cagionali , e ridend'^-^e. 

Intanto , secondoche Telemaco più s' allontanava 
dair isola, così con suo piacere si sentiva rinnovare 
dentro al peiio V antico coraggio , e V «.more della 
virtù. Or conosco per prova , dicea con lieta voce a 
Mentore , la verità de' vostri insegnamenti , che per 
non averla mai sperimentata , non sapea poco in- 
nanzi compreuderla. Closi è; la vittoria delle proprie 
passioni 1' ottiene solo chi fugge. Oh mio buon padre t 
Oh qual grazia mi hanno iUtta gli dei a darmi il 
vostro soccorso ! Ben io meritava di perderlo | e d* 
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ébere abbandonato a ine Atesto; cbe troppa lunga'- 
inente htf ripugnato a' buoni consìgli. Or più non 
temo né mare , né vènti , né tempeste ; tèmo sola- 
mente le mie propie passioni ; il solo amore dee piOt 
•smersr^ che lutti i nanfragi. 
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SOMXARia 

ATfflOAMO finiello di Nerbale comanda la iure Tiria , la cai Teli» 
maco « Meatora Mao eortaacnente riceTvti.Ricogowrado eg|l 
Trieaiaco , ^ raecoata la morte tzmfìea di Pigaialiaae e d' A»- 
tarfw^ertaaalaai— atotU Baleaaricbe era iadii^raaia del tiraa- 
no foo padre per cagione di questa donna. Siegne un àllegn^ 
pranao, nelqnale Acfaitoa colla dolcezza del «no canto radnna ia» 
torno alla aare i Tritoni, le Nereidi e le altre marìae òmXi, 
Mentore, prideado ana lira , la aoona molto meglio d' Adbitoa. 
Adoamo deferire poscia le mararìglie della Betica, la dolce»» 
dell' aria» e le altre bellezze di qael paese , i cai popoli — ^fi*«y 
nna TÌbi tmcpiìlla la ona pan 5em|.liciti dì costami* 

luA nave, cbe staya ferma, e Terso cui lllifeiitofe 
e Telemaco s' aranzavano a nnoto , era un leeno 
Fenicio pronto a far vela verso TEpiro. Questi Fe- 
nici aveano altre volte vedoto Telemaco nel viaggio 
d' Egitto ,• ma in mezzo al mare non sapeauo ravvi- 
sarlo. Qnaudo Mentore fa così presso alla nave , cbe 
vi gingneva il suono della sua voce , alzando il capo 
suir acqua gridò altamente : O illustri Fenicj tanto 
cortesi verso tutte le nazioni , deh ! non lasciate mo- 
rire due miseri che dalla vostra umanità sperano so- 
lamente la vita Se vi ami il cielo , vi piaccia di 
raccoglierci nel vostro legno ; verremo con voi do- 
vunque n' andrete. Sì , vi raccoglieremo , rispose il 
comandante; che non e è ignoto il dovere di trarre , 
quando si può , anche la gente sconosciuta da si sp»- 
v«nto8o perìglio , e furono immediatamente ricevuti 
dentro alla nave. • ^ 

Appena vi ebliero posto il piede , che non potendo 
piiV rifiatare , stanchi dallo sforzo che aveano latto 
P'-r resiìitcre alle onde , rimasero per qualoke tempo 
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distesi immobilmente sul suolo ; indi nacquUtarono 
appoco appoco le forze ; e , come aveano tutte gron- 
danti ed inzuppate d' acqua le vesti , ne furono tosto 
loro provvedute delle altre. Cosi interamente si rieb- 
bero , e, quando furono in istato di poter favellare, 
tutti que' Fenicj affollandosi loro intomo si mostra- 
rono desiderosi d' intendere qual disgrazia gli avesse 
colà portati.' Coinè mai ; richiese il comandante , 
avete potuto entrare in queir isola , onde ora traeste 
il piede? In quel paese inaccessibile , attorniato da 
spaventose altissime rupi, dove, per quanto ai dice, 
xisiede una dea crudele , che a ninno permette pene- 
trarvi ; uè alcuno mai vi approda , che uon vi sia 
lattato da qualche naufragio ? 

Da un naufragio appunto vi siamo stati gettati , 
rispose Mentore. Noi siamo Greci , e la nostra patria è 
Y itola d' Itaca vicina all' Epiro , dove voi andate. 
Onde , quando anche non vogliate approdare in Itaca , 
dinanzi alta quale dovete passare nel vostro viaggio , 
siamo contenti di venir con voi in Epiro. Ivi troverenso 
degli amici , che ci daranno il modo di fare il corto ira< 
gitto fìno alla nostra patria ; e cosi per vostra mercè 
proveremo finalmente la consolazione di rivedere 
guanto abbiamo di più caro sopra la terra. 

Così Mentore era quello che favellava ; e Telemaco 
tacito lo lasciava parlare , perocché i falli da lui com- 
xaessi neli' isola di Calipso di molto aveano accres- 
ciuta la sua prudenza. Diffidava di se medesimo, co- 
iiosceva il bisogno di segair sempre , i saggi consigli 
d«ir amico ; e , quando non potea chiedergli il suo 
parere , lo consultava cogli occhi , e tentava d'indo-* 
viname i pensieri. 

Al comandante Fenicio , che guardava fìsso Tele- 
maco , parea ricordarsi d' averlo altrove veduto ; ma 
non sapea distinguerne né il dove , né il quando. 
Permettetemi, alfin gli disse, di domandarvi se vi 
sovvenga d' avermi altre volle veduto. À me non 
•embra eseer questa la prima volta che vi veggo : cer- 
tamente non m' è iacognito il vostro sembiante , m' 
Ila subito colpito la fantasia ; ma non so risovvenimri 
dove v' abbia veduto ; forse la vostra memoria sarà d' 
sjuto alla mia. 
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Telemaco allora con una maraviglia mescolata di 
giubilo gli rispose : Al par di voi pure io rimango 
allonito n«l mirarvi. Vi ho veduto, vi ravviso ; ma 
non poMO ricordarmi , se neil' Egitto , o in Tiro mi 
aia incontrato con voi. Allora il Fenicio simile ad 
uomo , che , destandosi la mattina , rinviene a poco 
a poco le orme del sogno , che da lui fugge e sparisce , 
f nbitameute gridò : Voi siete senza meno Telemaco , 
^uel Telemaco , col quale contrasse amicizia Narbale, 
^nando ritornammo d' Egitto : io sono 6uo fratello , 
di cui egli cef Vameute v' avrà più volte parlato ; e mi 
sovviene d' avervi nelle sue mani lasciato dopo la 
mia spediflioiM d' Egitto. Mi convenne poi passar tutti 
i mari per giugner nella famosa Betica presso alle 
colonne d'Ercole: perciò una volta appena vi vidi; 
e non è maraviglia che alla prima abbia tanto stentato 
a raffigurarvi. 

Conosco y esclamò lieto Telemaco , conosco ben« 
«he Tot siet» Adoamo : sebbeu una sol volta anche io 
yfì vidi alla afuggila, vi ravviso però all' idea che di 
Toi nella no&tre conversazioni mi ha data Narbala. 
O qnal giubilo sento di potere avere qualche nuova 
dal caro amico ! Ditemi , è egli pur anche in Tiro? 
Soffre egli forse qualche barbaro trattamento dal sos- 
pettoso tiranno Pigmalione ? Siate pur sicuro , qui 
V interruppe Adoamo , che la fortuna vi ha fatto ca- 
pitare in mano a uomo che avrà ogni cura di voi. Io 
y\ condurrò all' isola d* Itaca , prima che giunga in 
£piro ; io vi amerò quauto vi amava Narbale. . • 

Così parlando osservò che già soffìava propizio il 
Tento , perciò, levale le ancore , fece mettere le vele, 
e ordinò che si remigasse. Poi trasse seco in disparta 
Telemaco e Mentore. 

Ora , disse guardando Telemaco , m' accìngo a sod-* 
disfi re alla vostra curiosità. Più non vive Pigma-* 
lione; i giusti dei hanno liberata da quel mostro la 
terra. Croie egli non si fidava d' alcuno , cosi noii 
pote\a alcuno Hdarsi di lui. 1 buoni si contentavano 
di gemere, e di sottrarsi alla sua crudeltà , senza mai 
risoherftt a furgli oiale ; ma i cattivi credevano di 
non pntere aMicurarc la propria vita, senza dar fine 
glia sua. Non v' era uomo in Tiro^ che non corresse 
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ogni giorno rischio di cadérgli iti soletto. Le sue tte« 
deBÌme guardie soggiacevano più d'ogni aitilo A ^cilaato 
pericolo ; perchè , come la sua vita era nelle loto ma*. 
dì y le temea più di tatto il resto degli uomini , e per 
ogni ombra di sospetto fe sacrificavia alla propia sica" 
rezza. Cosi per troppo impegno d' assicurarsi , era 
sempre più mal sicuro ; perchè, ritrovandosi colora 
che custodivano la sua vita , sempre in pericolo dì 
lasciarvi la propria , altra strada non aveano d'ascire 
da quel tormento , se non quella di prevenire colli 
morte del tiranno i barbari effetti della sua diffi- 
denza. 

L' empia Astarbe , della quale avrete inteso pie 
volte parlare , fu la prima che pensò come toglierlo 
dal numero de' viventi. Amò ella con eccessiva pas-* 
none nn giovine Tirio molto ricco chiamato Gioazar, 
e si lusingò di poterlo un giorno inalzare al tifone. 
Per mandare ad effetto questo disegno , diede ad in- 
tendere al re che il maggiore de' suoi due fìgliaoll 
nominato Fadaele , impaziente di succedergli , avea 
congiarato contro di Ini , e trovò de' falsi testintionì 
per provare la conspìrazione ; onde l' infelice re fece 
morire 1* innocente figliuolo. Il secondo chiamato Ba- 
teazar fu mandtito aSamo', sotto colore d' imparare 
1 costumi e le scienze delia Grecia ; ma realmente 
perchè Astarbe persuase a Pigmalione d' allontanarlo 
acciocché non si unisse co' malcontenti. Parti l' in-* 
felice giovine ; e le vili ciurme, a cui fa data in cura la 
nave , corrotte dall' empia donna , in farsi notte , 
fingendo naufragio gettarono a mare il principe , e si 
salvarono a nuoto sopra alcune straniere barche che 
le attendeauo. 

Intanto il nuovo fuoco d' Astarbe era a tutti palese , 
fuorché al solo Pigmalione , che non la credea capace 
d' amare- altri che lui; tanto il misero, che a ninno 
credea , acciecato dall' amore , confidò in quella donna 
malvagia ì Ali' istesso tempo l' ingorda sete dell' oro 
gli pose in cuore di far morire Gioazar suo ignoto ri- 
vale , proponendosi così di far preda de' suoi tesori. 

Ma^ mentre Pigmalione farneticava tra la diffi- 
denza , r amore , e 1' avarizia , Astarbe s' affrettò a 
ytcare ad effetto ii suo disegno di privarlo di' vita; 
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rimane sbigottito , e non sapendo che dover credere dt 
quel rumore , non ardisce , per chiarirsene , d' aprire 
la porta. Attarbe gli fa coraggio , V accarez^ , e is- 
tantemente il prega a tornare alla mensa ; perchè avea 
alla in quel punto , che il re era corso alla porta % pre^lp 
gettato il veleno nella sua tazza d' oro. Prima di ber4}, 
¥olle egli che Astarbe ne facesse V usato saggio , la 
quale, Adendosi del contravveleno , bavette sau^ tir 
move. BevQttealtresi Tigmalione^ e dopo pocQ tamp9 
ai svenne. 

Ella , ohe ne pavaulava ogni più lieve sospatto , cor 
mincia a squarciarsi le vesti , a svelbirsi i papallii » p 
alza lamentevoli grida. Abbraccia il moribondo re , 
•a io strigne al seno , e piange dirottamente j che 
poco contavano le lagrime a quella donna acaUrita» 
Quando vide fìnalmeute , che il re non avea più (orye.^ 
a«he già quasi agonizzava , temendo che potrebbe forsa 
na versi , e &r)a morire iqsiame con lui , cangia l'amofe 
a la tanerei^za itella più barbara crudeltà* Gli si av^ 
y^^m adoMO , a , con qu^nu forza ha 9 lo «Ui^ UfìQfL 
fpiU , gli strappa dal dito V audio , gli leva U 4Ì4Kdìiìr 
ma 9 e facendo entrare T amante , gli consegna V un^ 
a l'adtxo , coma pegni del nuQvo impero. Iinmagìnd 
che tutti coloro , che le erano affezionati non manche- 
rebbero di secondare la sua passione » e che il suo drudo 
sarebbe acclamato re. Ma erano lutti spiriti basai e 
mercenari , ed incapaci di vero afletto coloro ch^ pijl 
solleciti 8* erano &n allora mostrali a compiecerla. 
Oltre al coraggio che in loro mancava , leinevano i 
nemici che si avea fatti Astarbe , temevano la super- 
bia , la simulazione e la crudeltà di quella donna pei- 
versa ; e ciascuno par sua propria sicurez^ d^id^rava 
che ella perisse. 

Intanto pieno di rumore e tumulto il real palagio , 
si grida da per lutto che è morto il re ; alcuni s' ar^ 
mano , altri si nascondono; tulli si mostrano solleciti 
di ciò che debba avvenirne; e tulli n«ir istesso t<;nripo 
esultano a quella lieta novella . e la fama di bogca in 
bocca la sparge per tutta la gran città di Tiro , né al- 
cuno si trova , che se ne dul^a. Stima ognuno che la 
morte di Pigmalione sia il fìne dell' aspra ssrvitù y e 

ja consolazione di tutto il ppp<^lo. 
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Narbale, sbalordito da un accid^ti'*; v/t. ^a^^ti^-Im , 
pianse da uomo dabbene la di^gr^zLii ti y^*] y/f. fi*, y^ 
che »* era di per sé stesso tradito, evi r:**:\*A:tvì s-*,it 
mani dell* empia Astarbe , t che , piuUotiv d tc^^^ft , 
come a ré si conviene , padre del buo y*jy*A*^ ^ i\»* vv 
luto esserne il più terribile e moMruoM^ urmu*, V*:u^, 
anche Narbale al vantaegìo dello italo ; e (' ^fit^^v, • 
lagunare tutta la gente ni buon Mrauo , per *r/yjfki ^A 
Astarbe, sotto di cui sarebi^e Ha lo il gov'/oo v>, ;/ j 
crudele di quello che allora huiva. 

Sapea Narbale che non era morto Baìeazar, ivift,6fà 
fu gettalo in mare , benché i.n'.rto iJ 'Tvdew^fo *juhi 
traditori che né* recarono al pi d re l' a v % i t,o (èli lu be- 
nigno il ciclo, e col favor della notte ti talvo a Duolo 
sopra una barca , dove nn mercatante Creiete, mot^o 
di lui a compassione , gli diede ricovero. Non ardi poi 
di ritornare nel regno paterno, per timore d' incon- 
trar ivi la morte che-avea schivata tra le onde , sapendo 
il meschino di quanto poca fede fosM Aitarbe , e quanto 
crudele la gelosia del genitore. Vagò lungamente tra- 
vestilo per le spiagge della Siria , dove V avea il mer- 
catante lasciato , e per bubcarbi il vitto , si diede anche 
a guardare una greggia. Finalmente trovò maniera di 
far palese il suo stalo a Narbale ; che sapea certo non 
poter diffidare della sua sperimentata virtù. Narbale 
maltrattato da Pigmalioue , non la»cia d' amarne il 
figlio. Il consola , gli fa coraggio , e V etorla a non 
mancar di rispetto al padre, e a soffrire con pazienza. 
la sua disgrazia. 

Avea Baleazar scritto a Narbale : Quando vi parrà 
opportuna la mia venuta , mi manderete per segno 
un anello d' oro, che io ricevendolo verrò subito. Non 
istiuiò mio fratello , mentre visse Pigmalioue , di 
farlo venire , per non arrischiare la propria vita , e 
quella del giovinetto principe; tanto malagevole era 
il difendersi dalT indile sospettosa del padre ! Ma , 
appena che ei finì , come s*avea meritato , i suoi giorni , 
inviò Narbale V anello a Baleazar , il quale si parli 
immediatamente y ed arrivò alle porte di Tiro , quando 
tutta era in molo la città , per sapere chi dovi «so suc- 
cedere al trono. Fu da lutti facilnicnle riconosciuio , 
e tutù r amavano, non come figlio di ^ucU' empio 
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padre che si avea procacciato V odio universale , ma 
per la soavità e per la moderazione de* suoi costumi. 
Le tue lunghe disavventure gli ingiungevano eziandio 
non so qual grazia che facea maggiormente risplen- 
dere le sue buone qualità^ e che tutti inteneriva a suo 
favore i cittadini. 

Raccolse Narbale i capi ilella plebe , i vecchi , che 
formavano il Consiglio , ed i sacerdoti della gran dea 
di Fenicia. Costoro «alutarono re Baleazar ^ e lo fecero 
proclamare dagli araldi, li popolo rispose con mille 
acclamazioni di giubilo. L' udì Aslarbe dal fondo dd 
palazzo , dove stava col vile ed infame drudo rin- 
chiusa. Anche i suoi malvagi , del cui braccio s' era 
iella servita , mentre vìsse il tiranno , V aveano abban- 
flonala , perchè i tristi ben conoscono i loro simili, e 
ike temono , e non desiderano di vedergli in grado d* 
autorità , prevedendo V abuso , che ne farebbero , e 
^ual sarebbe la loro violenza ; onde piuttosto soffrono 
gli stessi malvagi di vedere innalzati i buoni /perchè 
sperano almeno di trovare in essi pietà e cortesìa. In- 
torno ad Astarbe erano solamente rimasi quei conw 
plici de* suoi più atroci misfatti , che non potevano 
non aspettarne il dovuto gastigo. 

Fu sforzato il palazzo , e quegli scellerati non ardi- 
rono di lungamente resistere , ma si posero tutti a fug- 
gire. Astarbe vestita da schiava volea salvarsi tra la 
folla , ma un soldato la riconobbe , e fu presa ; e molta 
fatica vi volle per toglierla al furore della plebe com- 
mossa. Aveano già cominciato a strascinarla nel fango , 
quando Narbale la trasse loro di mano. Chiese ella di 
parlare a Baleazar , promettendosi d' adescarlo co' suoi 
vezzi , e di fargli sperare che avea gran segreti da ri- 
velargli. Baleazar non potè negare d' ascoltarla. Ed ella 
in leggiadro sembiai;ite comparendogli innanzi , usò 
alla prima maniere cosi soavi e modeste che avrebbero 
intenerito un cviore di marmo. Tentò con ricercate lodi 
di guadagnarsi l' animo del principe. Rammentò quanto 
Figmalione T amava , e per quelle care ceneri lo scon- 
giurò d* aver compassione di lei. Invocò gli dei, come 
se gli avesse sinceramente adorati , e , versando torrenti 
di lagrime , si gettò alle ginocchia del re : ma non lasciò 
poi a Jiiare ogni arte , per rendergli sospetti ed odiosi 
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In qaeito enne i»: fr!:z*pr: l'.a r^-.r* . :ict ftT»j aa^ 
n^Yelenalo e hAbcl:: F^j&lLiik . t I.-.2 li »i^ t>^ 
apparre una went s?l w i.u iì z ntm :«. e ^-d^ ii. . Oa it 
la condannarvnM ^à «EM7t aVinm-^ l iu'yj.\ Itxir . 
che è il np^m:^ d^L» l^i^ pr»:T.!i: *l»I1ì Ftr::i^ k 
pingraTÌBiiftiiiii - ai. cr.kzi£? ^11» iritK Llscp'.i :t:a 
lerettafa ipcrasu pint s:n* f-rii ctli isferac. Trar- 
^ugiòdel Tfclca*', tst vesprt pc-rura «o: ptr c:ìì- 
dersi, ore le ti Tr.!«Hy»T-: f^x k^tìr l::ni:hi terra fs ti. 
Come ^nx ciie la rss!.od:Taao , i' arvicÉro deL* im- 
proTTÌKi naie i2k l' aitava . cotkfo tosto a «ccccrr*- 
rla : s» firJsaU nel lilenzi? fece cenno di riciuare 
qnalxrst: ut nc^^xno. Le fcroao rammentati i giuili dei , 
che area ella provocati a idt^o : ma in tccc di mos- 
trare quella vergogna e qael pentimento che meriu- 
tavano le tne colpe", guardò il cielo con .-lispr^gio econ 
arroganza , qnaii voleue insultare gli s:es«i Numi. 

Spira ra 1 agonizziate suo volto la rabbia e \ em- 
pietà , né orma più appariva in essa dì quella bellezza 
e di quella leggiadria che erano sUte la rovina di mille 
amanti. Stralunava gli occhi privi di lume, lanciava 
sguardi feroci ; erano le labbra agitate da conyuUìonì 
che le teneono stranamente aperta Ia botcA : il livido 
volto contralto fa cea sconci ed orribili uiovimenlì, ed 
una pallidezza , ed una freddeRZA iuoil.-)lo in «s\«\» lutto 
occupalo il suo corpo : parrà taholu di ^rt^^i\rtl*^, 
mz si ravvivava soltanto per vomitinr ululati SpivA 
finalmente , lasciando tutti pieni di on ore e di spavi'U»" 
«juei che U videro. L* auiuu scvUentU prtcipilO crMA^ 
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mente in que* luoghi infelici , dove le crudeli Danaidl 
sono perpetuamente costrette ad attignere l' acqua in 
vasi forati ; dove Isione volge e volgerà per sempre h 
sua ruota ; dove Tantalo , ardendo sempre di sete , non 

Suo mai sorbir 1' acqua che fugge dalle sue labbra ; 
ove Sisifo rotola inutilmente un sasso che sempre 
cade : e dove a Tizio saranno eternamente le sempre 
rinascenti viscere divorate da un avoltojo. 

Poiché fu la mia patria liberata da questo mostro, 
molti pii sacrifìci offerse il nuovo sovrano agli dei. Ed 
ha cominciato a regnare con una condotta tutto oppoiti 
a quella di Pigmalione ; s* è applicato a far riRorire il 
commercio che di giorno in giorno languiva ; ascolta 
negli affari più importanti i consigli di Narbale , s«nza 

Serò dipendere interamente da lui , perocché vuole ve- 
er tutto co* propj occhi ; ascolta anche tutti i direni 
pareri che gli sono proposti , e decide poscia secondo 
quello che gli sembra il migliore. È amato da' popoli» 
e , possedendone i cuori , più ricchezze possiede , che 
non avea Pigmalione ammassate colla sua crudele ava- 
rizia; imperciocché non v' é famiglia che non gli desse 
tutte le sue sostanze , ove egli n' avesse bisoeno. Coti 
di quello che lascia , può al paragone meglio disporne, 
che se lo togliesse per se. Non gli é d' uopo usar cau- 
tela perla sicurezza della sua vila; imperciocché ha 
sempre intomo a se la guardia più sicura, che é V amore 
de' popoli. Non vi ha ira' suoi sudditi chi non tema di 
perderlo, e chi non arrischiasse la propria vita, per 
conservare quella d' un si buon re. Cosi vive felice, e 
vivono con lui felici tutli i popoli : teme egli solo di 
non gravargli di soverchio , e quelli appena sentono il 
peso , e temono solamente di non mostrarsi avari con 
lui. Gli lascia nel!' abbondanza , e questa abbondanza 
non gli rende né indocili , né insolenti , perché sono 
essi operosi , dediti al commercio, e co^tanti nel con- 
servare la purità delle antiche leggi. La Fenicia è nuo- 
vamente salila al più alto grado della sua grandezza e 
della sua gloria ; ed é obbligata al suo giovane re di 
tante prosperità che ella gode. 

Narbale governa sotto di lui. Oh ! se Narbale vi ve- 
desse , caro Telemaco , con quale allegrezza vi colme- 
rebbe di doni ! Qual piacere sarebbe per lui il riman- 
darvi 
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Airrì magnificameiite alla vostra patria ! Me fortunato, 
che posso eseguir le sue brame , e andare in Itaca a 
metter sul trono il figliuolo d' Ulisse , aflinchè vi regni 
cosi saviamente , come regna in Tiro il nostro mo- 
narca! 

Poiché fini Adoamo di ragionare, Telemaco sorpreso 
da quel racconto , e più ancora da' contrassegni d' amis« 
tà, che gli mostrava nella sua disgrazia , teneramente 
abbracoioUo. Adoamo poscia gli domandò come , e per 
^al infortunio, era egli entrato neir isola di Calipso. 
E Telemaco gli narrò ordinatamente la sua partenza 
da Tiro, il suo passaggio nell' isola di Cipro , la ma- 
niera come avea trovato Mentore , il loro viaggio in 
Creta , i giuochi pubblici per 1* elezione d' un re dopo 
la fuga d Idomeneo , lo sdegno di Venere , il sofferto 
naufragio, le accoglienze cortesi della dea Calipso , la 
gelosia di lei contro una delle sue ninfe , e finalmente 
r azione di Mentore , d' averlo gettato in mare , quando 
vide il legno Fenicio. 

Dopo questi ragionamenti Adoamo fece apparec-» 
chiare un sontuoso banchetto, e, per mostrare mag* 
giore allegrezza , accoppiò insieme tutli i piaceri che 
poteai^o far lieta la mensa , alla quale servirono alcuni 
giovani Fenici vestiti di bianco e coronati di fiori. Fu- 
rono abbruciati i più squisiti profumi dell' oriente : 
tutti intorno i banchi de' remiganti erano occupali ria 
suonatori di flauto , e un professore chiamato Achitoa 
di quando in quando V interrompea colla dolce armo- 
nia della sua voce e della sua lira , degna d' essere at« 
coltala alla menra de' Numi , e d' incantare gli orecchi 
dd medesimo Apollo. Vinti da quel soave concerto 
vengono intorno alla nave i Tritoni , le Nereidi e tutti 
3IÌ altri dei che ubbidiscono a Nettuno , ed Cbcono fuor 
delle loro cave gli stessi mostri marini. Una turba di 
giovani Fenicj di rara bellezza , e vestiti di finissimo 
lino, più candido della neve, danzarono lungamente 
prima all' uso di Tiro, poi alla moda d' Egitto, e 
finalmente imitarono i balli Greci, mentre di tempo 
in tempo festoso squillo di trombe facea rimbombare il 
mare infìno a' lidi lontani. Il silenzio (lf:lla nelle, la 
bonaccia delle onde, la luce tremula della luna sparsa 
su quel piano ondeggiante; e il bruno azzurro del ciclo 
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seminalo di luminosissime stelle , accresceano somma*- 
menle il diletto dell' occhio , e rendeano yie più alle- 
gjrsL la mensa. 

Telemaco d' indole naturalmente calda e vivace , 
esultava entro di se a tutti questi piaceri ; ma , ricor- 
dandosi d' avere nell' isola di Calipso con sua vergogna 
sperimentato guanto la gioventù sia facile ad innam-* 
marsi , stava timido e dubbioso , uè interamente godea 
di quella festa , perchè ogni più innocente piacere gli 
era divenuto sospetto. Egli guardava Mentore , e £l 
Tolto e dagli occhi di lui chiedea lume e consiglio. 

Mentore all' incontro prendea diletto a mirarlo cosi 
pieno di confusione , e fìngea di non vederlo. Final- 
mente mosso da tanta modestia , sorridendo gli disse : 
Ben m* avveggo di che temete, e lodo il vostro timore, 
ma non bisogna portarlo all' eccesso. Niuno più di me 
brama che gustiate i piaceri , ma piaceri tali che non 
vi sottopongano a passioni , che snervino il vostro 
coraggio ; piaceri , che non possano dominarvi , ma 
che sieno dominati da voi ; piaceri insomma dolci- e 
moderati che non vi tolgano la ragione , e che non ren* 
cjauo r uomo qual bestia feroce agitata dal solo istinto. 
Ora è il tempo opportuno di prender ristoro 'de* pas- 
sati aifanni. Compiacete pure Adoamo col gustare i 
diletti che ha preparati per divertirvi. Rallegratevi, o 
Telemaco , rallegratevi : la virtù non ha niente d' aus- 
tero , né d' a£fettalo. Ella ne somministra i veri pia- 
ceri, ella sola gli sa stagionare per rendergli puri, e 
durevoli : ella sa , colle occupazioni gravi e seriose, 
mischiare i giuochi e le risa : ci prepara colla fatica il 
piacere , e col piacere ci ristora della fatica. Non si 
vergogna la virtù di comparire allegra , quando bi- 
sogna. 

Nel dire Mentore queste parole prese una lira , e la 
suonò con taul' arte , che Achitoa geloso si lasciò per 
rabbia cader di mano la sua. Gli s* accesero gli occhi | 
si turbò di volto, cambio colore; e tutti si sarebbero 
a\Teduti della sua vergogna e della sua pena , se quella 
celeste armonia non gli avesse rapiti. Appena ardivano 
di fiatare , per non interrompere il silenzio , e per 
nulla perdere del canto soavissimo che accoppiava 
lV][eutore al saouo ; temendo sempre gli ascoltatori |. 
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elle fesse vicino a finire. Era |a voce di Mentore piena 
e sonora , ed esprimeva ogni più minuta cosa al vivo , 
Aia niente avea di <][uella languida dolcezza che troppo' 
lusinga i sensi. * ■ 

Cantò egli primieramente le lo^i di Giove, padre 
t signore degli nomini e degli Dei, che scuote a un solo 
cenno 1' universo ; poi di Minerva che gli esce dal 
capo, cioè della sapienza che questo dio genera den- 
tro a se stesso , e che esce fuor di lui , per ammaes- 
trare gli uomini docili. Cantò queste verità con un 
tuono di voce cosi religioso « sublime , che parve a 
chi r udiva d' -essere ndle più alte sedi del cielo tras- 
portato alla presenza di quel Nume che vibra sguardi 
più luminósi e più penetranti de' fulmini. Cantò poi 
la disgrazia dei ^ovanetto Narciso che, follemente 
vago della propnai bellezza , si specchiava continua- 
mente a mi fonte , e it tal amore giunse di se medesi- 
mo , che fu dal dolore consumato , e per compassione 
de' Numi cangiato in un flore che da Ini prende il 
nome. Finalmente cantò la morte funesta del vago 
Adone da fiero cignale squarciato , e Venere che , 
di lui innaflaotata , amaramente si dolea di non poter 
rendere ai suo diletto la vita. 

Ninno ritenne a quel canto le lagrime , e sentiva 
ognuno noli so qual piacere nel piagnere. Quando fu 
terminato , attoniti i Fenicj si rimiravano 1' un 1' 
altro. Orfeo certamente , dicevano alcuni , è costui. 
Cosi appunto Orfeo solea colla lira ammansare le 
bestie feroci , e muovere le rupi e le selve ; cosi potè 
incantar Cerbero e far cessare per qualche tempo i 
tormenti d' Isione^ e delle Dana idi , e cosi placò T 
inesorabil Plutone , per trarre la bella Euridice fuor 
dell' inferno. Altri gridavano : No , questi è Lino 
figlinol d' Apollo. Voi siete in errore , rispose un altro , 
questi è il medesimo Apollo. Non meno di tutti 
inarcò Telemaco per Io stupore le ciglia, che non gli 
era noto, che Mentore sapesse con lauta perfezione 
cantare, e suonar la lira. 

Anche Achitoa , che avea fra \ altrui maraviglia 
nascosta la sua gelosia , si pose a lodar Mentore ; ma , 
arrossando , mentre parlava , nel volto , non potè 
finire il suo encomio. Mentore ; che vedea il suo tur* 
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bamento, prese a favellare, come per interroraperlaA 
e procurò di coiuolarlo col dargli tutte le lodi che 
«leritava. Achitoa si turbò ipaggiormeiite , vedendosi 
da lui più nella modestia superato , che uell' arte e 
biella maestria del canto. 

Intanto Telemaco , ricordandosi che Adoamo gli» 
8¥ea detto d' essere stato nella Betica , dopo la sua par- 
tenza d'Egitto , istantemente il pfegò che glienjc desse 
ragguaglio. Gran cose, ei disse, ho inteso raccontare 
di tal paese , e cosi straordinarie , che qui|si noa s^ 
possono. credere. Voi, che V avete veduto , assicura- 
temi di grazia s' è vero ciò che ne ha divulgato la 
£una. Maggiori , rispose Adoamo , di quei che si nar«i 
BUIO , sono i pregi di quella terra felice , e nij9ritano. 
certamente la vostra curiosità. Onde avrò tutto il pia-, 
cere di farveneuna esatta descrizione; e cosi comJiiÌGÌò: 

Il fìume Beti scorre per una terra feconda che da^ 
euo ha preso il nome di Betica , e dove il cielo è 
sempre sereno. Mette questo fiume neir oceano > assai 
presso alle colonne d* Ercole , dove irato il miare ^ 
rompendo le sponde , separò una volta Tj^ni dalla^ 
grande Africa. Questa terra felice par che abbili a^or 
servate le delizie dell' antica età dell' oro ; pQÌchè ivi 
ò tiepido il verno , e non esposto all' irà de' gelati 
aquiloni ; e in sul meriggio spirano freschi zenri a. 
temperare 1' ardore estivo : onde sembra tujLto T anno, 
composto di primavera e d* autunno che a vicenidlk 
si sieguono , e , per cosi dire , si danno la mafiQ, 
Doppia ogni anno è la raccolta nelle ampiq valli e neUe 
vaste pianure. Le strade sono ornate di lauri, 4i gra«i 
nati , di gelsomini e d' altre belle piante sempre verdi. 
e. borite.; e sono le montagne sparse d' innumecjJHli 
greggi che, somministra no lane finissime ricercante, dalle; 
più culle nazioni. V ha in quel fertile, terreno ajiche, 
molte miniere d' oro e d' argento; ma semplici gli abita- 
tori , e felici nella loro semplicità, mirano que? metalli 
senza curargli , né altro prezzano , se non quelle cose 
che veramente servono a' bisogni dell' uomo» 

Anzi , siccome suol adopeiarsi il f^ro pecgli ordìgpi 
d' agricoltura , cosi trovammo. tra loro in uso l' oco e* 
r argento, quando cominciò in quei lidi ilnosti30 qdh»". 
nuiicio , uè prima di apiaveano em, traffico Qam aiUsL 
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^poli ; ónde nòtt era tra loro , nò bisognava l'usò della 
moneta. Pochi artigiani potreste colà vedere, e poche 
arti , cioè quelle solamente che sono necessarie a' véi'l 
comodi d' nna vita , qual da loro si mena , semplice e 
parca. Il popolo è quasi tutto composto di pastori e d' 
agrìcoltorì. 8' incontrano in quel paese pochi artigiani. 
Le solcarti di cui fen più conto son quelle dalle quali 
r uomo non può dispensarsi. OUi^dicbè sono la mag« 
gior parte dediti all' agricoltura e agli armenti. Occu- 
pazioni , che più ai confanno ^Ua semplicità , e fru-^ 
gàlilà della lor vita. 

Le^onne filano lana, e ne tessono finissimi drappi 
e di sorprendente blancheska. Ad esse patimente h' 
appartiene di fare il pane , e preparare la mensa ; ed 
è cosa molto facile il prepararla , perchè altro non si 
mangia che latte e frutte , e rade volte si assaggia 
la carne* Del cnòjo de' montoni ne formano lievi 
calzari pctt* esse , pe' figliuoli e per i consorti. Si 
formano ancor esse di pelli incerate ^ e di cortecce 
d' alberi le tende ; mantengono con buon ordine è 
con puHaa le case ; fanno gli a'biti per tutta la fami- 
glia ; « , quando è uopo , tergendogli nell' acqua pu-» 
ira y gli rendono mondi. Agevole assai è la mani£eittura 
di quésti abiti ; perchè in nn clima si dolce , basta a 
quelle genti un leggierissimo drappo , il quale non è 
tampoco tagliato al dosso ; ma se 1* adatta ciascuno 
a lunghe pieghe in tomo al corpo , per comparire con 
modestia , dandogli quella forma che più gli piace. 

Gli nomini , oltre al carico di coltivare le terre , e 
di guidare le gregge , si esercitano anche a mettere in 
opera ill^no ed il ferro ; ma del ferro non si valgono , 
fuorché per gli strumenti necessari all' agricoltura. 
L' architettura poi è tra loro bandita , perchè non fab* 
hricano mai case di mattoni o di pietre Qual follia , 
essi dicono , è il volersi edificare un' abitaz'one che 
duri assai più di noi? Basta avere un ricovero per di- 
fendersi dalle ingiurie dell' aria. Le arti , cotanto sti-^ 
nate fra i Greci , fri gli Fgizj et fra tutti gli altri po- 
poli culti , sono da' Belici detestate , come semi di mol- 
lezza e d' orgoglio. 

Che se loro si parla di sontuosi edìBcj , di ricchi ar^ 
redi , di ricami , di pietre preziose , di squisiti profn* 
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mi , di saporose vivande , di strumenti musiddi e d- 
altre delizie che si godono dagli altri popoli : sono 
molto infelici, rispondono i Betici, quelle genti cha 
hanno ina piegata tanta fatica e tanta industria per 
corrompersi. Popoli sventurati che , amando il sut 
perfluo , altro non fanno , che tormentare se stessi , e 
provocar quelli che ne son privi , a volerlo acquistare 
colla ingiustizia e colla violenza. Come può mai darsi 
nome di bene a ciò che è superfluo , e che ad altro uon 
serve che a rendere gli uomini tristi ? Sono forse più 
sane e più robuste di noi le genti di que' paesi ? Vir 
vono forse più lungamente ? Godono maggior pace 
tra loro , maggior tranquillità di spirito , maggior li- 
bertà ? O non piullosto Y invidia gli rode , gli tor- 
menta r avarizia , V ambizione , il timore ? Non en- 
trano i puri e candidi diletti nel cuor di costoro » t)^ 
sanno conoscergli » perchè sono schiavi di tanti biso- 
gni , da' quali tutta fanno derivare la loro felicità. 

Questo , seguiva Àdoamo , è il ragionamento di 
quegli uomini che sieguono la semplice e fida scorta 
della natura. Tra loro si abborrisce la nostra civiHà 
di trattare ; né però può negarsi che nella loro sempli? 
cita di vivere non siano essi molto civili. Vivono tutti 
insieme senza divisione di terre : e ogni padreèil vero 
re della sua Famiglia , e la goverua e la regge ; ha egli 
il drillo dì punire ciascuno de' suoi figliuoli , o de' suoi 
nipoti , se lo merila ; ma prima ne chiede il parere al 
rimaueule della famiglia. Se non che di rado avviene 
che alcuno sia castigato, perchè T innocenza e la bon- 
tà , che regna iu quel felice paese, mette in orrore ogni 
sorla d' inganni : e la giustizia naturale insegna ad 
ubbidire senza pena a' maggiori. Astrea , che dicesi 
ricoverata nel cielo, par che sia rimasta tra quei po- 
poli fortunati Non vi è fra loro bisogno di giudici, 
ma gli giudica la propria coscienza. Sono le saporose 
frutta , il puro latte ed i buoni legumi le loro comuni 
ricchezze e così abbondevoii, che , stante la sobrietà 
della gente , uon occorre spartirle. Va ogni famiglia 
vagando di luogo in luogo, e quando ha spogliato d* 
erbe e di (rutta una terra , la lascia , e trasporta altrove 
le tende. Così uiuno ha jkoderi e interessi particolari 
da difendere contro V altro ; ma stanno sempre in 
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«pace e si amano più cfae fratelli. Nasce questa loro 
unione e questa Ùbertà dalla volontaria privazione 
delle vane ricchezze e de' piaceri fallaci. Tutti sono 
liberi , tutti uguali. 

Solamente la maggioranza dell' età , e la straordi- 
naria prudenza d' alcuni giovani , che uguagliano tal 
volta i vecchi consumati nella virtù , costituisce tra 
loro il più degno. Mai frodi , mai spergiuri , mai con- 
tese o violenze non si sentono in quel paese amato da' 
Numi : è colà ignota V ira di Marte ; digiuno è il suolo 
di sangue umano, e appena beve talvolta quello de' 
capretti o degli agnelli. Se a quelle genti si parla di 
sanguinose battaglie , di veloci conquiste , di distru- 
zioni di stati , ne rimaugono attonite. Che forse , di- 
cono , è troppo lunga la vita umana , che se ne abbia 
ad affrettare il termine? O son poche le vie , per cui 
naturalmente si muore , che vogliono costoro molti*- 
plicarle ? Sono eglino su la terra per lacerarsi fra loro, 
e per rendersi scambievolmeute infelici ? 

Non possono i popoli della Betica persuadersi come 
di tanta ammirazione e di tanta lode si reputano degni 
i conquistatori che han soggiogato de' vasti imperi. 
Qual follia , dicono , è quella di riporre la propria fe- 
licità nel reggere altrui , se T arte del ben governare , 
secondo le regole della ragione e della giustizia , ò 
sommamente faticosa e dimcile? E. poi qual piacere 
può mai incontrarsi nell' assoggettare suo malgrado la 
gente? Può un uomo savio piegarsi a governare un 
.popolo docile, se ve lo chiamano i Numi , o se quel 
popolo lo brama qual suo padre e pastore. Ala il vo- 
lerne forzosamente l' impero è lo stesso , che procac- 
ciarsi una vera infelicità , per la falsa gloria di rendere 
gli nomini schiavi. Che altro soo mai i conquistatori, 
se non che effetto della collera celeste, mandati dagli 
dei nel colmo del lor furore , per distruggere i reami , 
per ispargere da per tutto lo spavento , la miseria , la 
disperazione, e per togliere agli uomini il caro pregio 
della libertà? Può a chiunque sia amante di verace fa- 
ma , bastar quella che acquisterebbe regolando pru- 
dentemente quel poco o quel molto che hanno gli dei 
posto tra le sue mani , senza divenire violento , in- 
giusto 9 superbo , usurpatore e tiranno , dal che B9|^ 
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già lode f .ma dovrebbe ^ran biasimo derivarne. La 

Suerra è sempre orribile , e può solamente intrapren- 
ersi per difendere la propria libertà. Fortunato colui 
cbe è libero, e che non cerca di mettere altri in cate- 
Be ! Questi ^an conquistatori, che ci vengono dalla 
lama dipluli con colori cosi vivaci , somigliano ad un 
fiume che , superando le sponde, ricco e maestoso in 
.sembianza , rovina tutte le campagne che dovrebbe 
solamente inaffiare. 

Poiché ebbe col suo ragguaglio Àdoamo soddisfatto 
la curiosità di Telemaco , prese questi tal vaghezza di 
-quel felice paese, che gliene fece cento altre curiose 
interrogazioni , e prima gli domandò se quei popoli 
beessero vino. No, rispose T altro , non è colà in uso 
un tal licore, né mai hanno voluto compome : non è 
già che il terreno non produca dolcissime uve , anzi 
son ivi più squisite che altrove ; ma si contentano di 
mangiarle^ come le dà la vite , e temono il vino qual 
corruttore de' buoni costumi , reputandolo quasi un 
veleno che non fa morire , ma che j mettendo 1* uomo 
in furore , il rende simile ad un bruto. Dicono che 
l)en può la salute conservarsi senza il vino , anzi che 
potrebbe il vino rovinarla , e rovinare insieme la con- 
dotta della vita morale. 

Deh ! ditemi , soggiunse allora Telemaco , qual 
legge hanno , che regoli \ matrimoni ? 

Ognuno , replicò Adoamo , si lega ad una sola mo- 
glie ; e, poiché sono uniti , non può altro, chela 
morte, scioglierne il nodo. È in quel paese uguale al 
marito e alla moglie il dovere di scambievolmente ser- 
l>arsi la fede maritale ; e , siccome altrove resta senza 
^nore quella donna che si trova infedele al consorte » 
posi ivi del pari perde il buon nome quel marito che 
inanelli alla moglie di fedeltà. Perciò non vi ha po- 
polo che possa pareggiarglisi nelF onestà e nella pudici- 
IEÌa. Le loro donne sono belle e leggiadre , ma schiette-^ 
inodeste e laboriose. Nel talamo nuziale regna la fe- 
condità, r allegrezza, la pace; e gli sposi % amano 
cosi teneramente, che sembra che una soia anima ne 
jregg.a i corpi d' entrambi. Si com partono coucorde- 
meute tra loro le faccende dimentiche , cioè V uomo 
Attende a quauto occorre 9), di fluori , e la mo^^ie ai 
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fCslringe al governo di quanto appartiene al di den- 
tro. ConfoTL ella ne* suoi travagli il marito, e pare 
che ad altro non sia nata, che solamente a piacergli; 
cosi se ne acquista il cuore , e rende più colla virtù -^ 
che colla bellezza , sempre più dolce , sempre più 
amabile qnel beato nodo che dura per sino alla morte; 
La sobrietà , la' moderazione ed i costumi puri di 
quelle genti le fanno vivere lungamente , e senza ma- 
lattie. Vi 8Ì veggono vecchi di cento e di cento venti 
anni , ancora briosi , ancora validi. 

Mi resta , disse finalmente Telemaco , a sapere 
come facciano per ischivare la guerra cogli altri popoli 
confinanti. 

La natura, soggiunse Adoamo, ha posto in loro 
difesa da una parte il mare , e dall' altra montagne 
altissime verso il settentrione. Del rimanente i popoli 
vicini talmente ne rispettano la virtù , che , non po- 
tendosi tal volta accordare per qualche lite , che sorga 
tra loro , vogliono i Beticani per giudici delle loro dis- 
8en^ioni ; e fin vi ha chi ad essi fìda le terre e le città, 
di cui si contende. Come questa saggia nazione non ha 
mai fatta ninna violenza , non v' è alcuno che ne dif- 
fidi. Ridono essi , quaudo si parla di sovrani che si 
inettono in armi per istabilire confini alle frontiere 
de' loro stati. For^e , dicono , è cosi stretta , cosi poco 
capace la terra , che si abbia a dubitare che manchi? 
Ve ne sarà sempre più , che non potranno gli uomini 
coltivarne. Quanto a noi , finché vi saranno terre li- 
bere , non penseremo neppure a difender le nostre 
contro chiunque volesse invaderle. Non si trova lii 
tutti gli abitatori della Betica ne orgoglio, né alteri- 
gia , ne infedeltà , né brama di stendere il loro domi-^ 
ilio. Quindi non possono i loro vicini né temerne , né 
fargli temere , sapendo che prima di sottopursi alla sér-^ 
vitù , abbandonerebbero quri paese, o soffrirebbero 
volentieri la morte : e perciò tanto son difficili ad es- 
sere soggiogati , quanto alieni dal voler soggiogare al- 
trui. Questo fa che rpgni tra Ibro e i vicini popoli là 
più tranquilla pare (he poKsa mai desiderarsi. 

I^arrò finalmente Adoamo in qual maniera aveano 
1 Fpuìc) cominciato il lor commercio nella Bètica. 
Era quél popolo, ei disse, attònito fet la maraviglia^ 
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quando la prima volta vide a traverso del lAàVégiluiUi 
ivi di 8Ì lontano straniera gente : ina senza però sdeg- 
narsi del nostro arrivo , ci lasciarono fondare una cilt^ 
neir isola di Gadi , e ci accolsero con molta cor tesi^ 
nella loro terra , dove ci fecero parte di quanto aveano, 
senza volerne mercede^ Ci ofiPerirono fra le altre cos^ 
tutta quella porzione di lana , che eccedeva il loro bi-p 
sogno ; ed in fatti ce ne inviarono un dovizioso rega'^ 
)o ; perchè si recano a piacere V avere occasione di se« 
galare ciò che loro è superfluo ? 

Quanto alle miniere, non ebbero la minima diffi- 
coltà di cederle interamente a noi ; dacché per essi non 
le hanno in pregio « anzi stimano mal sano consiglio 
il voler con tanta fatica penetrare nelle viscere della 
terra , per trarue un metallo ^ che non rende V nomo 
contento, né può di per se stesso soddisfare i sitoi veri 
bisogni. Perchè , ci dicea quella buona gente , perchè 
voler ricercare tanto a fondo la terra, e non conten- 
tarsi di lavorarla , se lavorata rende copia di fmttiche 
ne alimentano , e che pii!k assai valgono che 1* oro , e V 
argento , poiebè non per altro gli uomini bramano 
questi metalli , se non per comperare gli alinDenii che 
ne sostengono la vita ? 

Abbiamo spesso tentato d' ammaestrargli neU' arte 
del navigare , e di menare i giovani di quel paese nella 
Fenicia ; ma non hanno i padri giammai voluto che 
i loro figliuoli imparassero a vivere come noi. Cosi 
imparerebbero , diceauo^ ad aver bisogno di tutte 
quelle cose che sono divenute a voi necessarie ; vor^ 
yebbcro averle , e per conseguirle userebbero forse cat- 
tive industrie , e perderebbero 1' amore della virtù. 
Sarebbero qual uomo che ha buone gambe , e che, 
perdendo V uso del camminare, s' avvezza a* poco a 
poco al bisogno d' esser portato sempre a guisa d' in- 
fermo. Del rimanente ammirano la navigazione come 
un' arte stupenda, ma la credono troppo perniciosa. 
3e hanno , dicono essi , questi naviganti nel lor paese 
quanto bisogna alla vita che mai vanno a cercare al- 
trove ? Non basta loro ciò che basta al bisogno della 
natura? Meriterebbero di far naufragio , se per troppa 
sete di ricchezze^ e per nutrire le altrui passioni^ si 
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fidano al mare , e arrischiano fra* venti e fra le lem'* 
peste la vita. 

Con gran piacere ascoltava Telemaco questo ragio- 
namento d' Àdoamo, e godea che vi fosse ancora al 
mondo lìn popolo , il qnale , s^uendo le orme della 
natura, tanto senno mostrasse, e menasse una vita 
cosi felice. Oh hei costumi , egli esclamava , e hen di- 
versi dalle vane e sciocche usanze di quei popoli che sì 
chiamano culti ? Ma noi siamo talmente guasti , che 
appena possiamo credere che vi .sia al mondo questa 
avventurosa semplicità ; ci semhra il vivere di costoro 
una favola j e il no«tro sembrerà loro un sogno mofr 
iruoao. 
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SOMBCAHIO. 

TfatttKS , MBipTC inrittta eontro TelemMo, ne dinamU a Giove b 
morte, il che non essendo da' Destini permesso , concerta «Ila eoa 
Nettuno la maniera d' allontanarlo da Itaca, ove Adoamo lo conr 
inceva. Quindi, per meazo d' nna ingannatrice deità, sorprenr 
dono il pÙoto Atamante , il quale credendo d' arrivare in Itaca , 
entra a piene vele nel porto di Salente. Il re Idomeneo rìcere 
Telemaco nella sua nuova città « mentre stava preparando vn 
sacrifixio a Giove, per ottenerne la vittoria in nna gneiraelie 
intraprendea contro i Mandnriani. Il Sacerdote , conaoltando le 
viscere delle vittime, ne trae ultimi angnrj per Idomeneo, e|^ 
fa intendere che a quei dne ospiti sarà egli deUtore del^ saa 
felicità. 

JVlENTiiE Telemaco e Adoamo eosì insieme ragio* 
navano , senza pensare a sonno , e senza avvedersi elle 
era già trascorsa la mezza notte, il lor nocchiero Ata- 
mante cercava indarno la terra d' Itaca , da cui una 
ingannevole nemica deità il tenea sempre distante. 
Nettuno , benché favorevole a' Fenìcj , non potea più 
lungamente sofifrireche fosse Telemaco uscito salvo da 
quella furiosa tempesta che avealo portato a naufra- 
gare negli scogli delT isola di Calipso. Ma più di Net- 
tuno era sdegnata Ciprigna, nel vedere che il generoso 
giovane avea trionfato di Cupido e di tutti i suoi vezzi. 
Nel colmo del suo cordoglio , abbandonò ella Citerà , 
abbandonò Pafo e Idalia , e tutti gli onori che le sì 
Tendono in Cipro ; che più non le 8offri\a il cuore di 
dimorare in que' luoghi, dove avea Telemaco dispre- 
giata la sua potenza; e, salendo nel cielo, trovò ivi 
ragunati tutti i Numi intorno al trono di Giove , onde 
essi scorgono sotto a* loro ])iedi rotare gli astri ; veggo- 
no il globo della terra come un picciolo monticalo dì 
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loto , ed i mari immensi come gocciole d' acqua che 
inaffiaao un poco quel fango. I vasti regni altro non 
sono a* loro occhi che poca arena, la quale, sparsa 
suir estema superficie di quel monticello , appena di 
là sopra si scerne : i popoli innumerabili, i più pode- 
rosi eserciti sembrano tante formiche che tra loro con- 
tendono per un filo d' erba. Come qui si ride delle 
inezie de' fanciulli; cosi ridono i Numi de' più gravi 
a£Pari che mettono in agitazione le menti degli uomini; 
e tutto quello che da noi si chiama grandezza , gloria , 
potenza , o profonda politica , altro loro non sembra 
che miseria e debolezza. 

In quel soggiorno tanto superiore alla terra ha posto 
Giove stabilmente il suo trono. Penetrano da colà gli 
acuti suoi sguardi fino agli abissi , e scoprono ogni 
cupo nascondiglio del cuore x^jinano : che s' egli gira 
sereno e soave f occhio per tutto V universo dìÌFoude 1' 
allegrezza e la tranquilliti ; ma se air incontro Io vi- 
bra sdegnoso , e scuote il capo , il cielo allora vacilla , 
la terra trema » e gli stessi Numi , spaventati dal suo 
furore , gli vengono intomo dimessi e tremanti. 

In quel momento , cbe comparve Citerea , gli sta- 
Tano tutti a lato. Si presentò la dea adorna di tutti i 
suoi vezzi : ia ricca sua veste ondeggiante più risplendea 
di latti i colori , di cui va Tiride fregiata , quando tra le 
Buvole apparisce lieta messaggiera di vicina serenità. 
Ne formava il nodo quel vago cinto, sul quale si veg- 
gono scolpile le grazie : e annodate pendeano con vaga 
negligenza a tergo in treccia d' oro le belle chiome. 
Furono da tal maraviglia a quel divino sembiante sor- 
presi i Numi , come se allora V avessero la prima volta 
veduto ; e rimasero le loro pupille abbagliate nel modo 
che avvenir suole alle nostre , quando dopo «vi lunga 
Aotte tornano i raggi del sole a percuoterle Si rimi- 
ravano r un r altro con istupore ; ed i loro sguardi 
tempre ritornavano verso di Citerea : la quale avea 
gli occhi bagnali di lagrime , e moitrava iollc dalicata 
guance dipinto un vivo dolore. 

Cosi ella avanzandosi con breve e leggiero petiO', a 
guisa d* uccello che lieve fende colle spediti pivfeiM' lo 
spazio immenso dell'aria, giunse al trove mMiioifi 
il quale la ricevè sorridendo , e , rinatoti iir^i4»^ 
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stri use fra le sue braccia , e le disse : Mia dolce fìglia \ 
qual cura mai tanto vi affligge? Le vostre lagrime mi 
passano il cuore. Deh ! non vi celate con me, palesa^ 
temi la cagione del vostro duolo. Voi sapete quanto vi 
amo f e quanto per conseguenza mi cale di vedervi con* 
tenta. 

E come mai » rispose allora Venere con soave voce, 
ma interrotta da profondi sospiri , come può essere , o 
sommo padre degli uomini e degli dei, che al vostro 
chiaro sguardo, che il tutto vede , rimanga solamentt 
occulta la cagione del mio tormento? Non basta a Fah 
lade d'avere ad onta mia insin dalle fondamenta tpia^ 
nata la superba città di Troja : non basta d' essersi 
amaramente vendicata contro di Paride, perchè mi 
giudicò più bella di lei. Ha preso ora a proteggere il 
fìgUo d' Ulisse , sterminatore di Troja, glitta sempre 
allato , e il guida , e T accompagna per tutti i mari. 
Questa è preseateiuent» la saa grande impresa , per cui 
non comparisce qui tiel suo luogo tra gli altri dei. Ha 
ella condotto questo giovine temerario neir isola di 
Cipro a farmi oltraggio. Ivi disprezzò egli la mia po- 
tenza ; non si degnò d'. abbruciare un grano d' incenso 
sopra i miei altari ; an^i mostrò d' avere in orrore le 
feste solite in qnell' isola a celebrarsi in mio onore. 
Tanto r altiera dea lo ha reso duro e selvaggio , e gli 
ha chiuso il cuore a tutti i più dolci e più soavi pia- 
ceri ! Mossi contro di lui Nettuno ; e , benché egli 
avesse tentato di sommergerlo con una fìera tempesta, 
non peri V empio , ma rassicurato dalla divina sua 
guida arrivò sano e salvo nell' isola di Calipso. In 

Sueir isola recai io stessa il mio figlio , V indomabile 
imore, lusingandomi per suo mezzo di potere inte^ 
nerire qpel cuore di pietra. Ma né il fervore dell' età, 
nò i vezzi di Calipso e delle sue ninfe , né gli strali a& 
cesi di Cupido son bastati a vincere gli artifìcj di Mi-t 
nerva che lo difende. L' ha ella tratto vittorioso , a 
mio scorno , fuor di queir isola ; ed io soffro V oltrag- 
gio d' essere stata schernita da un giovinetto. 

Giove allora per consolarla, le disse ; È vero, mia 
cara fìglia, che Minerva difende il cuore del Grecq 
giovanetto da tutti gli strali del vostro Cupido ,poiehà 

a unta glóiia il acrba , e a tanto onore; quanto ad altri 
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]Don ne fu concesso giammai. Mi duole che egli abbia 
in Cipro vilipesi i vostri altari, ma non per questo 
posso io lasciarlo in vostra balia. Ali contento bensì 
per amor vostro che vada ancora vagando per mare 
e per terra, e che viva lontano dalla sua patria , es- 
posto ad ogni disagio , ad ogni pericolo ; ma non con- 
sentono i destini che muoja , né che la sua virtù ceda 
all'esca di que' piaceri, che alletta la maggior parte 
degli uomini. Consolatevi dunque, cara figliuola, e 
contentatevi d' avere colla vostra gran forza tanti altri 
eroi soggiogati , e tanti Numi. 

Nel dire queste parole sorrise Giove con grazia in-^ 
sieme , e maestà ,* mandò fuori dagli occhi , siccome 
lampo y un vivo raggio di luce, e, con maggior tene- 
rezza del .solito baciando la iìglia, sparse un soave 
odore d' ambrosia che si diffuse per tutto il cielo. La 
dea a tal distinta cortesia che le fece il maggiore di 
tutti i Numi , non potè celare V interna gioja che , fu- 
gati tutti i segni del dolore, se le sparse per tutto 'il 
volto, talché per ricoprirla a* tanti occhi del cielo , 
abbassò ella sulle vermiglie gole il bel velo. Segui al 
ragionar di Giove im lieto e concorde plauso di tntt» 
«quella divina adunanza : e Citerea , senza perder 
tempo, presto corse a Nettuno , per concertare con lui 
nuove vendette contro Telemaco. 

Narrò a quel Nume quanto il padre le avea svelato, 
e quanto le avea permesso ; e da Nettuno le fu ia 
somiglianti parole risposto : M' era già noto T ordino 
immutabile de* Destini ; ma se non lice di far perire 
costui nelle onde» tenteremo almeno tutti i mezai per 
renderlo misero, e per ritardare il suo ritorno alla 
patria. Non posso però consentire che si sommerga il 
legno , sul quale presentemente naviga , poiché è legno 
Fenicio : io amo i Fenicj ; sono il mio popolo diletto ; 
né V* é nazione al mondo , ch^ si frequenti il mio 
regno , come i Fenicj. Per loro il mare è divenuto ijt', 
nodo di società fra tutti i popoli della terra ; essi, mi* 
offeriscono continuamente incensi e sacrificj ; tonp' 
giusti, saggi ed operosi nel commerdio, 9 ne recailò,. 
da per tutto il comodo e 1* abbondanza. No ^d^ky Ma. 
posso permettere che uno de' loro legni boGiA WHf^] 
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fragìo ; ma farò sì , die il nocchiero smarrisca la strada 
cbe scorge ad Itaca , e che vada errando lungi da quella. 

Venere, contenta di questa promessa, maiiziosa- 
inente sorrise , e tornò dentro al suo carro volante sni 
prati doriti d* idalia , dove le Grazie, i Giuochi e le 
ÌM*a tutte alla sua vennla si mossero, e intorno a lei 
liete danze menarono sopra i fiori che riempiono di 
soave fragranza quell' ameno soggiorno. 

Nettuno , per compiere il suo disegno , chiamò 
tubilo una deità ingannatrice simile a' sogni ; te noo 
che i sogni ingannano solamente chi dorme , don 
questa deità confonde i sensi di chi- ancora veglia. 
Venne il malefico Nume , circondato da una turba 
ìnnnmerabile d' alate menzogne che gli svolazzavano 
intorno , a spargere un sottile incantato liquore tu gli 
occhi del piloto Atamante che fìso attendea al corso 
deir argentea luna e degli astri , e già vedea la spiaggia 
d' Itaca , i cui scoscesi dirupi ne segnavano non da 
lungi i confini. 

Da quel momento nulla più di vero apparve agli 
occhi deir incantato nocchiero ; altro cielo gli si pre- 
sentò , e altra terra. Gli astri, cangiati di silo , parea 
che indietro tornassero , e che tutto il cielo si movesse 
con nuove leggi ; erasi V istessa spiaggia mutata per 
ingannarlo ; e una iinla Itaca stava innanzi al noc- 
chiero , mentre egli continuamente s' allont inava dalla 
Vera. E, quanto più s' iunoltrava verso V immagine 
ingannatrice diir isola , più quella si ritirava , e gli 
fuggiva davanti , senza che il poveretto potesse indo- 
vinare la cagione di quel nuovo fenomeno. Gli parca 
talvolta già di sentire quel rumore che suol farsi déntro 
a' porli ; e già si apparecchiava , secondo V ordine 
riievnto, d' andare segretamente ad approdare ad 
una oicciola isola , vicina alla grande , por occultare 
li ritorno del principe agli amanti di Penelope con- 
giurati contro di lui. Temeva alire volte gli scogli , de* 
quali è cinta tutta quella costa di mare , e gli parea fin 
anche sentire V orribile muggito delle onde che s' 
andassero tr£J quelli a rompere. Ma poi in un momento 
s' accorgea che la terra era ancora lontana , ed in quella 
lontananza scopriva le montaguecome picciole nuvole 
che oscurano talora in sul iramoutare del sole T oriz^ 
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sonte. Cosi Atamanle era attonito; e V impressione 
della deità ingannatrice, che affascìnayagli le pupille, 
gli facea provare un certo ribrezzo che gli era stato fino 
a quel punto incognito; e quasi dubitava se pur fosse 
desto , o sognasse. 

Intanto ni da Nettuno imposto al vento orientale dì 
spignere il legno verso le coste d' Esperia. Ubbidì il 
vento con tanto impeto , che fra un batter d' occhi 
portò là nave sulla spiaggia additatagli da Nettuno. 
Già col suo rosseggiante carro appariva lieta apporta* 
trice di nuovo giorno la bella Aurora , e già le stelle , 
timide de* raggi del maggior luminare , correano ver- 
gognosette a nascondersi in seno a Teti , quando il 
piloto gridò : Finalmente non posso più dubitarne , 
questa è V isola d'Itaca : 1* abbiamo oramai così vicina, 
c\e poco ci resta per arrivarvi. Rallegratevi , o Tele- 
maco : fra lo spazio d' un' altra ora potrete riveder 
Penelope, 'e forse per vostra maggior consolazione 
troverete anche sul trono Ulisse. 

A questo grido Telemaco , che era in balìa del sonno , 
si desta , balza subito in piedi , sale al timone , ab* 
braccia il nocchiero, e cogli occhi ancora non ben 
aperti guardando fissamente il vicino lido , trae dal 
seno un profondo sospiro ; che si avvede non esser 
quelle le spiagge della sua patria. Oimè , disse , ove 
siam noi? Vi siete ingannato, o Atamante! questa 
Bonèla mia cara Itaca ; mal conoscete voi questa terra 
tanto lontana dal mio paese. No , no , rispose Alai* 
mante , non posso ingannarmi nel veder le spiagge di 
questa isola. Tante volte e tante vi sono approdato che 
ne riconosco ogni pietra , e non meno al mio sguardo 
è noto il vostro porto , che il porto istesso di Tiro. Non 
ravvisate voi quella montagna che sporge in fuori t 
Non vedete quel ^abso che s' alza come una torre ? Non 
sentite le onde che si vanno a rompere negli alti sassi 
che mostrano di cadere ad ogni momento nel mare? 
Mirate qu< Ho < he s inualza quasi fino alle nuvole , non 
par deiiso il tempio di Minerva ? Guardate il soggiorno 
di vostro padre ; quella certamente è T invitta sua 
rocca. 

V ingannate , misero me ! rispose Telemaco : io 
Teggo un luogo elevato sì , ma piano ; e la città cha 
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scopro y certamente non è Itaca. Cosi dunque , eterni 

Numi , vi prendete giuoco de' voti che vi porgono gli 

uomini? 

Mentre Telemaco dicea queste parole , termino V 
incanto , e il nocchiero vide la spiaggia veramente 
qual era. Errai, gridò egli allora; qualche deità 
nemica mi aveva incantatigli occhi. Mi parca di veder 
Itaca , ed io aveva innanzi naturalissima la sua imma- 




ne' lidi dell' Esperia : la riconosco alle mura , non 
ancora finite , e a quel porto che veggo non intera- 
mente fortificato. 

Mentre Atamante osservava i varj lavori di quelk 
nascente città , e Telemaco piangea la sua disgrazia; 
il vento , che avea Nettuno inviato , gli fece entrare a 
piene vele in luogo , dove già sicuri radeaùo il fondo 
pd mare , e si trorayano col legno assai viciui alia 
riva. 

Mentore , a cui non era occulta né la vendetta di 
Nettuno » uè le arti crudeli di Venere , s' era fin da 
principio accorto dell' errore d' Atamante , e ne avea 
fra se stesso sorriso. Quando poi furono in quel sito 
di mare poco profondo , disse a Telemaco : No , voi 
non perirete ; non è questo il decreto di Giove. £i 
vuole far pruova di voi per aprirvi il sentiero , per 
cui si giugne alla gloria. Rammentale le fatiche e i 
travagli cliesofifrì Ercole , rammentate quelli di vostro 
padre. Senza soffrire non si acquista pregio di cuor 
magnanimo. Dovete con lunga e virtuosa pazienza 
stancar le ire della sorte clie vi perseguita. Ed io meno 
temo per voi la furia stolta delle onde , che non lemea 
le lusinghevoli carezze che vi facea la dea in quell' 
isola che abbiamo lasciata. Su via che tardiamo noi ? 
Entriamo pure in questo vicino porlo, che è porto di 
gente amica , poiché gli abilatori di questo paese son 
Greci. Idomenco , tanto malmenato dalla fortuna , 
avrà certameule com-passione degl' infelici. Entrò 
tosto la nave nel porto di Salento , dove fu accolta 
«enza ninna difficoltà ; perchè i Fenicj sono in pace > 
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tà lianno libero commercio con tutti ì popoli dell' 
universo* 

Telemaco guardava con ammirazione quella na»* 
cenle città , simile ad una pianta novella che , nudrita 
dal rugiadóso umore notturno , seute subito la mattina 
i raggi del sole , che vengono a riscaldarla , onde 
cresce , apre la buccia , spiega le verdi foglie , e prò* 
duce cento coloriti odoriferi fiori che si vaga la ren-> 
dono e così bella , che ad ogni occhiata ci sembra di 
ritrovarvi qualche nuovo ornamento. Cosi fioriva la 
nuova città d' Idomeneo in su la spiaggia del mare y 
crescendo d' ora in ora pia magnifica , e mostrando 
anche dì lontano sempre nuovi ornamenti di mirabii 
architettura , di stupendo disegno. Le grida degli arte- 
fici ed i colpi de' martelli faceauo tutta intorno riso- 
Bare la spiaggia ; si vedeano da grosse funi pendenti 
salir per aria marmi d* immensa mole ; e come appa-* 
riva fuori V aurora , tutti i primati animavano il po- 
polo alla fatica , anzi l' istesso re siconducea su' lavori , 
dava gli ordini opportuni , e facea con rara diiigenaa 
procedere innanzi quella grande opra. 

Appena la nave Fenicia fu giunta in porto , che i 
Cretesi diedero a Telemaco ed a Mentore tutti i con- 
trassegni della piìi sincera amicizia. Si corse subito ad 
avvisare il re dell' arrivo del figlio d' Ulisse. Come! il 
figlio d' Ulisse , gridò Idomeneo , d' Ulisse , quel caro 
amico , quel saggio eroe , pel cui senno e valore rimase 
finalmente abbattuta la città di Tro)a? Presto mi sia 
egli condotto , e che io gli mostri quanto è grande 1' 
amore che porto al padre. Incontanente gli venne pre- 
sentato Telemaco. 

Il re con volto dolce e ridente gli disse : Se io noi| 
sapessi altronde , e se non mi fosse stato detto chi siete , 
vi avrei certamente da me solo riconosciuto. Poiché 
mi sembrate voi per 1' appunto lo stesso Ulisse : ecco 
i suoi occhi pieui di fuoco , e quel suo sguardo pieno 
dì sicurezza ; questa è 1' aria del suo sembiante, a 
prima vista sì ritenuto e si circospetto, ma che poi 
tanto brio e tanta grazia ne palesava a guardarlo pi& 
da presso. Riconosco eziandio quel suo gentile accorto 
sorriso , quel gesto negletto , quelle dolci e semplici 
parole che s' ijisiauavano nell' altrui cuore , e chi 
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penuadeano senza lasciar tempo di diffidama. 8\ , toi 
siete il fìgliuolo d* Ulisse , ma sarete anche il mio. 
mio figlinolo , mio caro figliuolo , qual sorte mai vi 
conduce su questa spiaggia? Venite fórse in traccia di 
Tostro padre ? Ah ! che io non posso heppure dartene 
nuova* La fortuna ci ha ugualmente peraegnitaii 
amendue : egli ha sofferto la disgrazia di non ritrovare 
la sua patria , ed io di ritrovare la mia piena contro 
di me della collera d^li dei. 

Mentre Idomeneo dicea queste parole, guardan 
fissamente Mentore , qual nomo , il cui volle nìon fjk 
era ignoto , ma di cui non potea risovvenirsli il nome. 

Intanto Telemaco colle lagrime agli occhi tispose : 
Perdonate , o Sire , queste mie lagrime che invano 
eerco di reprimere al vostro cospetto. Ben to che altro 
non dovrei dimostrarvi , che sentimenti d' allegreua 
e di riconosceniza per i tanti contrassegni , che da voi 
ricevo , d' amore e di cortesia ; ma la maniera come 
voi stesso parlate del mio genitore , mi fa maggior- 
mente sentire il peso di mia sciagura. Son gin più 
anni , che vado in traccia di lui per tutti i maki ; e gli 
dei forse oontro di me sdegnati non mi permettono né 
di trovarlo , uè di potler sapere se ei vive , né di. poter 
ritornare alla patria , dove V afflitta Penelope sospira 
la mia presenza , perchè la liberi dalla molesta indis- 
cretezza di tanti Proci. Sono stato neir isola di Creta , 
dove sperai di ritrovarlo, ed ivi seppi la vostra orrenda 
disavventura :'ma non avrei potuto immaginarmi di 
aver mai a passare alle rive d* Esperia , dove avete 
gettate le fondamenta d' un nuovo regno. La fortuna , 
che si prende giuoco degli uomini , e che mi fa vagare 
lontano dalla mia patria, mi ha fatto urlare su queste 
spiagge. Confesso però che di quanti mali mi ha cagio- 
nati , questo è il solo che soffro ben volentieri ; perchè , 
allontanandomi dal mio paese , mi conduce almeno 
a conoscere il più saggio e il più generoso fra lutti i 
sovrani. 

A queste parole Idomeneo abbracciò teneramente 
Telemaco , e mentre il conducea nel suo palazzo , chi 
è mai , gli domandò , quel saggio vecchio che v' ac- 
compagna? Mi pare d' averlo altre volte veduto. È 
Mentore ^ 1' altro rispose , Mentore , a cui sopra tutti 
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gli altri suoi amici affidò mio padre la cura della mia 
fanciullezza. Non avrei espressioni sufficienti per nar- 
rarvi quanto debbo alla sua prudenza , al suo amore. 

Si mosse allora il re verso Mentore , e porgendogli 
la mano , gli disse : Noi ci siamo altre volte veduti ; 
non vi ricordate del viaggio di Creta , e de' buoni con- 
sigli che in quella occasione mi deste? Ma io allora mi 
lasciava trasportare dair empito della gioventù e dal 
gusto fallace de' vani piaceri. Ora le mie disgrazie mi 
hanno bastantemente istruito , e mi hanno aperto gli 
occhi a quel vero che io non credea. Deh ! fosse piaciuto 
agli dei , che io v' avessi , o saggio vecchio , ascoltato ; 
quanto sarebbe stato meglio per me ! Ma stupisco in ve- 
dere che voi dopo tanti anni non siete punto mutato ; 
avete V istesso vigore , 1* istesso brio , 1' istessa sciol- 
tezza nel portamento , e solo il crine vi si è fatto un 
poco più bianco. 

Gran re , riiplMe Mentore , se io fossi della schiera 
degli adulatori , direi che pur voi conservate tutta 
quella vivezza chesnl vostro volto splendea prima dell' 
assedio di Troja ; ma non sia mai che , per piacervi , io 
offenda la verità. Già dal vostro saggio favellare ni' 
accorgo , che non amale l' adulazione , e che niuu ris- 
chio si corre a parlarvi con sincerità. Perciò franca- 
mente vi dico che siete molto mutato , e che avrei du- 
rata molta fatica a raffigurarvi. Ma di tal cangiamento 
ne son colpa le tante disavventure da voi sofferte. Avete 
però molto guadagnato nel soffrirle, dacché avete fatto 
il. grande acquisto della prudenza. Dee 1* uomo age- 
volmente consolarsi delle rughe, che eli vengono sul 
volto , se il cuore si esercita e si fortinca nella virtù. 
Del rimamente i sovrani invecchiano sempre più presto ■ 
degli altri uomini. Nelle avversità gli affanni dell ani« * 
mo , e le fatiche del corpo affretuuo loro i mali della 
nemica vecchiezza , e nella prosperità la vita molle • > 
oziosa molto più gli logora che tutte le fatiche che ai r 
soffrono nella guerra. Non v' ha cosa tanto mal san»» ) 
quanto i piaceri , ne* quali V uomo non sa modecara aa '. 
susso. Perciò i sovraui , che ugualmente in paoe.ed in r 
guerra soffrono gravi afflizioni, e godono snodMVliif 
piaceri, giungono innanzi tempo «11' età lawkk Ì4li 
«ola si\% ficugaie » sempiùc^^ li)i^4 da, inquiei 



iAi TELEMACO, libro ix. 

da passtonì , ma nell' istesso tempo tramezzata da una 
giusta fatica , è quella che mantiene nelle membra d' 
un uomo saggio il brio di gioventù , cbe altrimeute ra- 
pida da noi l'ugge sulle ali del tempo. 

Più a lungo avrebbe Idomeneo goduto del ragiona- 
mento di Mentore , se intanto non veniva un impor- 
tante avviso d' esser giunta V ora d' un saciificio da 
farsi a Giove. S' avviò il re al tempio insieme con Men- 
tore e Telemaco , seguili da una folla immensa di po- 
polo , che or 1* uno , or V altro attentamente mirava, 
dicendo fra se : Quanto sono questi due stranieri dia» 
mili ! L' uno ancor giovinetto , d' amabile sembiante, 
par che tutte abbia in se raccolte le grazie della beltà; 
ma nelV istesso tempo mostra nel volto un non so che 
di virile e di grande , e nel più tenero fiore della sua 
età , spira robustezza e valore. L' altro , benché lo sor 
passi molto negli auni , tutto ancora conserva il suo 
vigore natio. La sua presenza pare alla prima men nò- 
bile , e men grazioso comparisce il suo volto ; ma chi 
ila presso il guarda » trova nella sua semplicità certi 
contrassegni di saviezza e di virtù , accompagnati da 
tal grandezza di spirito che reca maraviglia. Non hanno 
certamente gli dei, quando sono discesi in terra, per 
comunicarsi agli uomini , prese altre forme , che di 
stranieri e di viandanti simili a questi. 

Giunsero intanto al tempio di Giove , che Ido- 
meneo , il quale da quel Nume traea la chiara ori- 
gine , aveva ornato con magnificenza veramente 
reale. Era questo tempio circondato di doppio or- 
dine di colonne di diaspro , nelle quali splendeano 
capitelli d' argento ; ed era tutto incrostato di marmo 
con alcune figure di basso rilievo , che rappresen- 
tavano Giove cambiato in toro , il rapimento d' 
Europa , e il suo passaggio in Creta per mare. Parea 
che le onde stesse rispettassero quel Nume , benchò 
sotto straniera forma. Si vedeva in altra parte nas- 
cente , e poi bambino , e adulto Minosse ; e finalmente 
si vedea già re arrivato ad una elA più matura , nel 
punto di dare alla sua isola quelle savissime leggi che 
poteano renderla perpetuamente gloriosa e felice. Vi 
erano ancora scolpiti al vivo i principali guerrieri dell' 
a^edio di Trjoja , nel quale si aveva Idomeneo acquis- 
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fata fama ài gran guerriero. Telemaco fìsso in quelli lo 
sguardo , e, cercando di suo padre , vel trovò in atto 
di afferrare i cavalli di Reso , poco prima da Diomede 
ammazzato ; poi V osservò che innanzi a tutti i duci 
del Greco esercito contro Ajace conteudea per le armi 
del forte Achille ; e finalmente il vide uscir dal ventre 
del fatale destriero , per versare il sangue di tanti Tro- 
iani. 

Di queste imprese ayea molte volte inteso ragionare 
Telemaco , e gliele avea anche Mentore stesso narrate. 
Onde subito il giovine le avverti , e nel contemplarle 
cangiò colore , e si ritirò in disparre per celare le la- 
grime. Ma Idomeneo , che se ne avvide : Non abbiate 
vergogna, gli disse, di mostrar tenerezza in questa 
occasione , che ben la meritano la gloria e le disavven- 
ture di vostro padre. 

Intanto il popolo si adunava in folla sotto que* vasti 
portici formati da ordine doppio di colonne che cir- 
condavano il tempio; e due brigate , una di giovanetti 
e r altra di donzelle , cantavano a Giove /ersi di lode. 
Erano questi fanciulli tutti di scelta beltà , vestiti di 
bianco , co' capelli lunghi che lor ondeggiavano sopra 
le spalle , e colle teste sparse di profumi e coronate di 
rose. Idomeneo faceva a Giove un sacrificio di cento 
tori , per impetrarne il favore in una guerra che aveva 
ii^trapresa contro alcuni popoli confinanti. Fumava il 
sangue delle vittime in ogni parte del tempio , e ve- 
deasi zampillare entro a profonde tazze d' oro , e d' 
argento. 

Il vecchio sacerdote Teofane , accetto a' Numi , tenea 
per tutto il tempo del sacrificio con un lembo della sua 
purpurea vesta coperto il capo. Esaminò attentamente 
le interiora che ancora palpitavano delle vittime uc- 
cise, e poi salito sul sacro tripode : O dei, gridò, chi 
mai sono questi due stranieri qua dal cielo a tant'uopo 
mandati? Senza di loro la guerra intrapresa sarebbe 
per noi funesta , e la misera Salento, che appena co* 
mincia ad alzarsi , presto andcrebbe in rovina. Io veggo 
un giovine eroe condotto per mano dalla Sapienza, 
ma non è a lingua mortale permesso di più lungamentt* 
parlarne. 

Mentre cosi dicea ^ tremoli gli sciotillayanog^i occiii^. 
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e co' suoi feroci sguardi parea che altri oggetti Tedesse, 
e non quei che gli stavano intorno. Acceso in volto , 
aveva ispidi i capelli , la bocca piena di spuma , teneva 
alzate ed immobili le braccia , s' urliva alta la voce as* 
sai oltre all' umano costume ; ed ei turbato , e tutto 
fuor di se stesso , non aveva omai più lena ; ma il di- 
vino spirito, che lo agitava , lo sforsò non pertanto a 
parlare. 

O felice Idomeneo , gridò nuovamente , da quali 
disa\'venture vi veggo scampare ! O qual dolce paov 
qui dentro , ma qual turbine di guerra al di fuori! E 
qual gloriosa vittoria ! Superano , o prode Telemaco i 
le tue imprese quelle del grande Ulisse tuo padre. 
Geme nella polvere il fiero nemico sotto i colpi delU 
tua spada , e caggiono a' tuoi piedi le ferree porte, e gì' 
inaccessibili ripari. Ma suo padre , o gran dea.... 
Giovane valoroso , tu rivedrai finalmente. . • . 

Dopo questi detti gli muojono in bocca le parole, 
e suo malgrado rimane, tacito , e pieno di alordi- 
mento. 

U popolo trema , trema anche il re , e non osa di 
chiedere al sacerdote che siegua a parlare. Telemaco 
sorpreso di stupore appena crede a se stesso , né sa 
comprendere ciò che udì , ciò che vide. Mentore è il 
solo , a cui queir estro divino non reca né spavento né 
maraviglia. Avete inteso , disse egli al re , qual sia la 
mente de* Numi : vengano pure i vostri nemici: voi 
sarete sicuro , ed avrete la vittoria in pugno ; ma tutta 
dovrete la sorte delle vostre armi al figliuolo del vostro 
amico. Non ne siate punto geloso e profittate solamente 
di quelle grazie che gli dei vi concedono per suo 
mezzo. 

Idomeneo , non ancora riavuto dal suo stupore , 
Tolca favellare, ma non gli ubbidiva la lingua. Tele- 
maco più pronto di lui, disse a iMentore : Non mi ha 
punto commosso lo spirito il pensiero di tanta gloria 
che mi viene promessa; ma vorrei sapere che possano 
mai significare quelle ultime parole : tu vedrai. . . Che 
vedrò mai? Forse mio padre, o solamente la patria? 
Oh dei ! e perchè quel crudele intempestivo silenzio? 
Perchè lasciarmi in maggiore incertezza di prima ? O 
Ulisse , o caro padre , e sarà vero che io abbia una 

volta 
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Volta la consolazione di rivedervi? Sapessi almeno sa 
posso nudrire quesla dolce speranza ! Ma io vo lusin- 
gando me stesso , e tu , crudele oracolo , li prendi 
piacere a beffarmi , a rendermi sventurato , quando 
bastava un' altra sola parola per rendermi compiuta- 
mente felice. 

Rispettate, gli disse Mentore, cloche vi palesano gli 
dei, e non tentate di più oltre indaga re gli oscuri sensi 
di quello che vogliono tenervi occulto. Una curiosità 
temeraria merita d' esser confusa. È sapienza e bontà 
degli dei il nascondere agli uomini deboli tra dense 
tenebre il lor destino. Se giova il prevedere Y avve^ 
nire di ciò che da noi dipende per ben condurci , non 
giova meno 1' ignorare quello , dove non ha ];arle la 
vostra libertà , ma dipende dal supremo volere de' 
if^umi. 

A queste parole , a gran pena si contenne Telemaco ;' 
Idomeneo , libero dal suo stordimento , cominciò a 
lodare il gran giove che glielo aveva insieme col sag- 
gio Mentore mandato, per renderlo vincitore de' suoi 
nemici. Finito il sacrifìcio s' imbandi uu sontifoso 
convito , nel quale rivolto il re a' due stranieri parlù 
in tal guisa. 

Confesso , amici , che ancora non mi erano ben note 
le arti del regnare, quando dalT assedio dìTroja feci 
ritorno a Creta. Già palesi vi sono le disgrazie , che mi 
tolsero il douìiuio di quella grand' isola , perciocché 
tn' affermate d' esservi giunti dopo la mia partenza. 
Ma se r ira dogli dei ha servito ad ammaestrarmi ed a 
rendermi più moderato ^ io ne so loro buon grado, e 
xne ne chiamo contento. Vagai per ntare , come chi 
fugge perseguitato dalla vendetta de.ì cielo , e ad altro 
non mi nervi la mia passata grandezza , che a ren- 
dermi più vergognosa e più inso^ipc/rtabile la mia ca- 
duta. Venni a porre in salvo i miei Penati sa questa - 
spiaggia deserta , dove ahro non ritrovai , che inculte 
campagne coperte di bronchi e di spino, foristP anti- 
che quanto la ii-rra , scoscesi monti , e rupi quasi ìnat-* 
rchKibili , che servivano di ricovero solamonte allo 
fiere. Pur fui costretto a contentarmi di questo luogo 
selvaggio , di stabilirmi qui con quella poca gente § 
che per pietà mi uvea nelle mie sciagure s<guilo ^ o dp 
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couftideraro qual mia patria queste selve , dacché uiuna 
speranza mi restava di più rivedere qiiel4' iaela fortn<- 
nata , dove gli dei m'aveaBo fatto nascere per regnare. 
Ahi , fra me stesso io dicea , qnal cangiamento di for- 
tuna è mai questo ! Qual terribile esempio io sono a 
tutti i re della terra ! Dovrebbero tu Iti ifi nae spec- 
chiarsi per regolare la loro condotta. Di nulU temono ; 
perchè superiori si veggono al rimanente degli nomini, 
e non sanno i miseri , che appunto per questo dovieW 
bero maggiormente temere. Io era il terroro de* mki 
nemici , io dolce cura de' miei popoli, io contfraiidsn 
ad una nazione bellicosa e possente : av«a la £hi& 
aparso ne' più rimoti paesi il mio nome : l'isola , dovi 
io regnava, era fertile e deliziosa ; cento città mi da- 
vano ogni anno una parte delle loro ricchesae ia tri- 
buto ; mi rendeano tutti , come a germe di giove , il 
quale nacque nel lor 'paese, la più esatta ubbidienza, 
e m' amavano come nipote del saggio Minoaae , da coi 
riconosce Crela il tesoro delle auree leggi , cagione della 
sua gloria e della sua grande opulenza. Che più man- 
cata alla mia felicità , se non il saperne moderata- 
mente godere? Ma il mio orgoglio , e V adulazione, a 
cui diedi orecchio , fecero crollare quel soglio che ie 
credea stabile e fermo. Cosi cadranno tutii quei re, 
che si lasceranno condurre dalle loro proprie passioni , 
e' da' cousigli de' perniciosi adulatori che gli corteg- 
giano. 

Intanto , per sostenere il coraggio de* miei segnaci, 
io , nascondendo 1' interna tristezza , procurava di 
mostrarmi sempre lieto e coraggioso. Facciamo , io 
diceva ad essi, una nuova città che ci ristori diqnanto 
abbiamo perduto : iToi siamo qui circondati da popoli 
che ci danno un beli' esempio a questa impresa. Ecco 
Taranto che sorge non lungi da noi. Falauto co' suoi 
Lacedemoni ha fondato questo nuovo reame, ficco da 
Filottete ediiicarsi sulla medesima spiaggia un' altra 
gran città , a cui dà il nome di Petilia. E Metaponto 
non è ancor essa una Colonia ivi a caso condotta? 
Saremo noi forse più vili e più codardi di tutti oce* 
toro , al par di noi , erranti e stranieri ? La fortuna 
non ci tratta con più rigore di quello che ha uaato 
contro di loro. 
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Mentre coti m* ingegnava di raddolcire l'affanno de* 
iniei compagni , io nascondea nel cuore un' afflizione 
mortale. Era una consolazione per me il tramonure 
ilei sole , quando la notte veniva a stendere il suo te- 
nebroso velo sopra la terra ; perchè allora io potea 
piangere liberamente la mia disgrazia. Mi cadevano 
dagli occhi due torrenti d' amare lagrime , e passava 
tutta intera la notte , senza che prendessi riposo. Poi 
il seguente di io tornava nuovamente agi' incominciati 
lavori. Questa è , Mentore , la cagione , per cui com- 
parisco già vecchio. 

Dopo avere Idomeneo narrate le sue sciagure , ri- 
chiese Telemaco e Mentore del loro soccorso in quella 
prossima guerra. Io vi prometto , dicea , di rimau* 
darvi sicuramente in Itaca , poiché avrete in mia di- 
fesa pugnalo. Intanto spedirò i vaìeì legni in traccia 
del caro Ulisse ; e , dovunque lo abbia la tempesta , o I' 
ira di qualche Nume gettato, saprò ben io trovar la 
maniera di tramclo. Piaccia solamente al cielo che ei 
viva ! Voi ambedue , miei cari amici , solcherete poi il 
mare colle migliori navi di Creta , navi costruite di 
legno che nasce su quel medesimo moute , dove nacque 
il gran Giove. Questo sacro legno non può perire nel 
mare ; i venti lo rispettano , lo temono gli scogli ; e 
Nettuno istesso nel maggiore suo sdegno non ardi- 
rebbe di suscitare contro di esso le sue tempeste. Siate 
pur dunque sicuri che , senza veruna difficoltà , ritor- 
nerete felicemente in Itaca ; e che ninna deità nemica 
potrà più farvi vagare per tanti mari. 11 tragitto è 
facile e breve : rimandatene la nave Fenicia , che vi 
ha condotti fiu qua , e non pensate ad altro , che ad 
acquistarvi la gloria di stabilire il nuovo reame d* 
Idomeneo , per dar compenso a tutte le sue disgrazie. 
Così in voi , degna prole d'Ulisse , risorgerà il prisco 
valore e 1* altero nome del vostro gran padre ; e , se mai 
per crudel destino esso fesse estinto , sembrerà di aver 
la Grecia ricuperato tutti i suoi pregi ^^^ figlio. 

Qui Telemaco, interrompendo Idomeneo, disse: 
Mi contento che si dia congedo alla nave. Ma che più 
tardiamo a prender le armi ? 1 nemici del vostro stato 
son già divenuti anche nostri nemici. Se fummo uelU 
Sicilia vincitori a prò d' Aceate Troiano , e nemico da' 
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Greci , che sarà ora , che con- maggior impegno com* 

batteremo , e che saremo maggiormente protetti da' ' 

Numi , imprendendo la guerra per uno de nostri eroi , 

che slese a terra 1* ingiusta città di Priamo ? L' ora* 

colo , che abbiamo ascoltato , non ci pt rmstte di ^u« 

bitarnt* 
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SOMMARIO. 

Idombvbo inlonna Mèntore del mùtìro della gntm contro i "hUa» 
durìaai. Gli neconta che qnesti popoli areano a lai cednta Li 
spiaggia dell' Esperia, per edificarri la nnora città, e •* erano 
ritirati sopra i mtmti tìcìoì» ore essendo stati alcuni di loro mal- 
trattati dalla aoa gente, gli area quella nazione deputato dna 
Tecclù , eoi qoali n erane regolati gli articoli della pace ; che 
essendon poi contraTTvnnto ai patti da alcuni de' suoi , ai quali 
erano ignaH. ai prepararano per tal cagione i Mandoriani a far- 
gli gnem, E in fiitti» mentre stara il re occupato in questo 
racconto» i nemici preodono le armi, e si presentano alle porte 
della cittA. Nestore , Fìlottete e Falanto , da Idomeneo creduti 
aentrali, entrano contro di Ininell' armata de' Mandnriani. Men- 
tore esce di flalento, e ya solo a proporre ai nemici alcnne con- 
disioni di paco. 

JVlEKTOftS, guarclanclo con occliio Itero e tran- 
quillo il generoso ardire del giovinetto Telemaco, 
che già impaziente volea combattere , n* ebbe piacere , 
e gli disse : Mi consolo , o figliuolo d' Ulisse , di scor- 
gere in ^oi tanto coraggio, e tanto amore per la gloria. 
Ma vi rammento pero , che nel memora udo assedio 
di Troja , più del valore , il senno e la prudenza ot- 
tenne a vostro padre il primo onore tra' Greci, achille, 
benché invincibile ed invulnerabile, benché portasse in 
ogni parte combattendo il terrore e la morte, tentò 
invano 1* acquisto di Troja , né mai potè gtugnere ad 
espugnarla. Ma quella superba città mì vide final- 
mente a pie delle sue muta caduto , ed ebbe così il 
vanto di tnoufare del formidabile uccisore d' Ettore. 
Ulisse all' incontro, che sapea con matura prudenza 
regolare la forza delle anni, portò il ferro ed il fuoco 
in mezzo a* nemici ; e dalle sue mani la rovina si 
riconosce di quelle alte e superbe torri che per dieci 
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anni minacciarono tutfA la Qi^ecìa eongiurata a loro 
danno. Quanto il saper di Minerva avanza di pregio 
il potere e r ardire di Àfarte, altreltanto il senno e V arte 
prevale neUe baUaglU a ub coraggio i«ip«luo80 e fo- 
Toce. Principiamo dunque dall' informarci delle cir- 
costanze di questa guerra che ci contiene di sostenere. 
Io non ricuso d' incontrare qualunque pericolo , ma 
credo che voi dobbiate , o Idomeueo , farci primiera- 
mente sapere contro chi volete combattere , qual ra- 
gione ne abbiate , e quali forse possedete per potemo 
sperare un felice successo. 

A queste sensate domande rispose Idomeneo in tal 
guisa : Quando co* miei legni gitinsi a questi lidi , vi 
ritrovai i Manduriani, gente barbara e selvaggia che 
vivea nelle foreste di cacciagione, e di qnei frutti, 
che di per se stessi producono gli alberi. Costoro tal- 
mente si spaventarono delle nostre armi e de' noalrì 
navigli, che si posero immediatamente a fuggire, osi 
ritirarono nelle montagne. Ma, come i nostri «oldati 
ebbero curiosità di vedere il paese , e vollero acguiure 
alcuni cervi, s' abbatterono in quei fuggiti tclvaggi, 
i quali aveano i loro condottieri ; e questi condottieri 
dissero a' nostri soldati : Noi abbiamo , per darvi 
luogo , abbandonale le care spiagge del mare , e ci 
siamo ritirali in queste erme e quasi inaccessibili hai" 
ze ; né qui ancora potremo ottenere che ci lasciate la 
nostra libertà , la nostra pace ? Che ne costerebbe ora 
di uccidervi ? Voi raminghi , voi deboli , potreste 
tutti esser da noi trucidati , senza che pur uno ne ri- 
manesse , per recarne la nuova ai compagni. Ma tolga 
il cielo di bruttarci le mani nel sangue d' nomini, 
C6uie noi ! Andate pure , e ricordatevi che siete debi- 
tori della vita ai sensi che noi professiamo d' uma- 
Tìilà ; questa lezione di moderatezza e di genero8Ìti\ 
vi danno quei popoli che da voi si chiamano rozzi e 
Selvaggi. 

Tornarono i nostri al campo , e riferirono ciò che 
era loro succeduto ne' monti. Arsero di sdegno i Cre- 
tesi, riputando onta e disonore dover la vita ad una 
turba di barbari fuggitivi, che loro parea piuttosto 
rassomigliarsi ad orsi che ad uomini. Andarono dnn- 
que alla caccia in numero assai maggiore, e provve* 
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eluti d' ogni specie d' armi che {yotessero bisognare : 
e come prima s' incontrarono in que' selvaggi , gli 
assalirono , e introminciarono con essi as];>to e cruddé 
combattimento : volavano dall* una e dall' àllra parte 
ì dardi , com« al sibilar degli austri cad^e la gragnuola 
o la pioggia. I selvaggi farono finalmente costretti a riti-^ 
rarsi nelle loro scoscese montagne , dove i nostri non 
ardirono d' innoltrarsi. 

Non andò guari , cbe quella gente mandò due dei 
suoi più saggi vecchi a domandarmi Va pace , i quali 
mi recarono akuni doni , ohe erano fratte del paese , 
e certe pelli di fiero da loro accise alla caccia. Aveano 
in una delle mani un ramuscello d' ulivo , e nell' altra 
la spada , e con intrepido volto mi dissero : 

Ecco , o potente re , la pace e la guerra ; scegli 
qual vuoi. Noi siamo , se lo vuoi sapere, amanti di 
pace : e per qneslo amore non abbiamo avnto vergogna 
A* abbandonarti la cara spiaggia del mare , dove il sole 
rende la terra più fertile , e vi fa nascere tante dilica- 
tissime frutte. Ma , |kerchè di tutte le frutte è per noi 
assai piA dolce la pace, perciò ci siamo ritirati in quelle 
alte montagne , sempre coperte di ghiaccio e di neve, 
dove mai non si vede né fiore di primavera , né frutto 
d* autunno. Abbiamo in orrore quella brutalità , per 
cui , sotto nome d' ambizione e di gloria , vanno cru- 
delmente le città in rovina , e si sparge il sangue 
degli nomini che sono tutti fratelli. Se tu , signore , 
ti pasci di questa falso gloria , non te ne portiamo 
invidia , anzi ne abbiamo compassione , e preghiamo 
gli dei che ei preservino da tal furore. Se le scienze , 
che s' imparano dai Greci con tanto impegno , e la 
gentilezza , di cui si vantano , altro non ispirano nel 
lor animo , che questa ingiustizia ai detestabile , noi 
ci crediamo felicissimi à* esser privi de' loro preg). 
Ci glorieremo d' esser sempre barbari , ma giuati , 
umani, fedeli , disinteressati, avvezzi a contentarci 
del poco , e a dispregiare la vana delicatezza che rende 
gli uomini assai più bisognosi , che natnralmemte non 
sono. Ciò che noi apprezziamo , è la sanità, la fraga- 
li là , la libertà , il vigore del corpo e dell' animo , e 
r amore della virtù , il timor degli dei, la corteM» 
co' vicini , r affetto verso gli amici , la fedfHà "^^ 
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tiUti'gUtWnniBi, U mvd^iwdiAa fBcUejpvMliiniii-, 
'U cpttaww.wUe diignwt U.««t{g(»|itr^irwBi- 
m ^rdìMUMnla ta. varila , • l' ftTwruonejal* finale. 
. Qn«(i MS«.i Hgnon, 1 po^H.tkt hai pfVrvitini. 
- .Qb«U i) ù.t^U««ie per «mjct'. S«ipv IM.VtvMM 
<3f*|in« M ricali l' allMaMi W4i u iiTi'«4riML.eh*4U 
' pù Tùli di, Rwdtrasooa IBM la pace, n4a4ei|ytU''ppù 
alt» fcrmidabih nclU ^Mrra.i- 
Menireqiie' vecchicoBi mi parlavano, io uou pelea 
■sziarmi di rìtuirargli. Aveaug tisi la barba lunga e 
uegietUi , (.orli e bianuht i capelli , folte le sopracci- 
glia I E'i occhi vivi , uua guardatura ed un' aria id- 
Irepida, e un parlar grave, e |ùeno à' autorità, ac- 
trimpagnato da maoierK semplici ed ingenue. Le|Htl)i, 
dia loro lorvivano di vesliraenlo, erano annodalE 
•uir omero , e oe sporgeano fuori le braccia più iiet- 
boriite, e meglio rormate, che uon sono quelle de' 
noilri atleti. Rìspnii che io desiderava lA^aoe: e in 
falli fu la pace di buona lede con quei due vecchi tla- 
bilita sono molle eondizionL ; e' insocarouo per teali- 
inouì liuti gli dei ; e ne rimaudai i detti vecchi cancbi 
ili doni alte loro foreste. 

Ma nou era questo il line delle niio «ciagure. Quegli 
dei, che m' aveano scacciato dal irono de' otieimilg- 
gioTÌ , non i^eseavano ancora di perseguitarmi. FerCii 
alcuni de' nostri cacciatori, che non aveano potuto 
ri presto siipere la pace concliiuia, eateiidoii nel me- 
detimo gioruo incoutrali con , molti de' selvaggi , ch« 
ai:comp.'it;<iavanoi du^meuLnel lororiioruo dal nostro 
campa, fiirioai^iueule gli assalìruiio, e parte ne iruci- 
tlarono, e parte ne posero, in f)i^<LCo«i niiQ ao^^ado 
«accese nuòvamente la.gneVraj equei barbai^ , ai aq^e 
talinenle inaoipettitf , che più non credono .di po|eni 
fidare n^ delle noKire promeHc , né de'giaKnttaiti, '. 
Percasere più poMenti conno di noi, bannp chia* 
jnati in lor soccorso i Locresi , i Pugliesi ; i Locanì, 
i Brnsi , i popoli di Crotone , di Nerito ■ e di Briif- 
disi. Spingono i Iiucani cani annali di Ug^nl,iaaÌQ|a 
Calai; i Pugliesi sliingono dure a nodose niatjee piene 
di graiai nodi , e guernit« i' una puntaci ^inp ; e 
>n «gnnnodi loro veatito A' una pelle. di qualche 
^a (^be abbia egli iIcho anunanau. Qaiift t«tti di 
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statura q«a»i gigantetca, rendati yie più robastì dAllè 
continua podàfM* antiche alle quali s^ ayyezaBano ; ed a 
Tederà , quegli ntDisiiniti corpi recati paura. I Locreti 
▼enuti di Grecia conearrano ancora un non 8o che della 
loro oriftnie, «f aono più mananeti degli altri ; ma allk 
perfetta diacipUna nnlltAra da' Greci hanno aggiunto 
il vigore di qne' barìNuri » e V uso del menare una vita 
labonoea fh^ gli rémfe ìaiviBcibili. Adoprano«ostoro 
anade aitai Inn^ a certi eaadi leggieri compoetl d i vin- 
4ù e ricoperti di valli. I Bmsj poi tono lievi al corto » 
ed agili al par ae* cervi; Bel camminare quasi non 
premono r erba ,- a, appaia lasciano orma de' p^di 
aopra l' arena. S' iiirv«ntano improvvisi contro ai ne- 
piici f vibrano il colpo , 'e aparièoono in un istante. 
1 iMpoIi di ChFotona hanno una perfetta destresasa nel 
tirar leiaalla Fra j Greci non ti saprebbe comunemente 
tandem t^n «veo^ 0091^ dà tutti i Crotonesi si vede 
tendere; f ^ eé CDetoro a* applicheranno ai nostri 
aiuodii, ne xi y w t er a nno certamente la palma. Sotto 
le loro saetta mtialè nel- sn^ di certe erbe, le quali 
si dice che vengano dalle ripe del fiume Averuè» il 
cni veleno è mortale. Le genti poi di Néritò di Mes^ 
aapia , é di Brìyidbl , sebben non hanno né consiglio , 
né .arte, per forse di corpo e per ardire valgono assai 
in &ocia ai nemici $ perchè mettono orrende grida , 
eanno ben maneggiare la fionda , e son' capaci d' os- 
cnràr l' aria con un nembo di sassi ; ma combattono 
pere eonfbsamente e senn ordine. 

Eccovi dunque pienamente informato dell' origine 
della guerra » e dell' ìndole de' nostri nemici. -Appeif a 
aveva il re terminato di ragionare, che Telemaco, int- 
pasiente di combattere, stimava che altro onsmai non 
restasse , che prenda le armi. Ma ai suo f<bcoso ardire 
nuovamente s* oppose Mentore; e, rivolgendosi poi 
ad Idomeneo , gli disse. 

Come dunque , i Locresi , che son popoli usciti 
dalla Grecia, s' uniscono ai barbari conira i Greci? 
Come tante colonie Greche, che fioriscono su questa 
spiaggia , non soffrono le guerre che voi soffrite? Voi 
dite , o Idomeneo , che gli dei non /incora sono stanchi 
di perseguitarvi ; ed io dico die non ancora hanno 
finito d' ammaestrarvi. No , non vi hanno le vostre 
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disgrazie ammaestrato peranco dell' arte dì prcTcuìfé 
la guerra. Ciò che voi stesso raccontate deUa buona 
fede di quei barbari, basta a dimostrare cbe avresle 
potuto vivere in pace ; ma dall* orgoglio e dalUi su- 
perbia nascono spesso le più perniciose guerre e le 
più crudeli. Avreste potuto dar loro, e riceverna dkgli 
ostaggi ; e vi sarebbe stato facile mandare co' loro 
mepsi ^alcuni de' vostri capitani per ricondurgli con 
sicurezza. E , quando poi giustamente sdegnati vi di- 
chiararono la guerra , avreste dovuto ezandio placar- 
gli e persuadergli che non sapea la giurata amistà 
quella gente che gli aveva assaliti. Si doveva accordar 
loro ogni giusta sicurtà che avessero domandala ; e si 
doveano ^tabilire rigorose pene contra a chiunque 
de* vostri sudditi avesse avuto T ardire di rompere 
i patti. Or ditemi , che altro è occorso dopo rinnovata 
la guerra ? 

A dirvi il vero , replicò Idomeneo , stimai una 
TÌltà per me il domandar la pace a quei barbari , i 
quali in un solo giorno raccolsero quante a veauo genti 
in età di combattere ; e di più , col renderci odibsi « 
aospetti a tutti i vicini popoli , gli richiesero di seo- 
corso contro di noi. In tale stato il miglior eoneiglio 
mi parve d' occupar subito alcuni passi mal difési , per 
cui si potea dalle montagne comodamente discendere 
al piano. Gli abbiamo presi senza fatica , e ci siamo 
posti in istato di sterminare i nemici ; dacché ho fatto 
ivi alzar delle torri , dallequali possono le nostre truppe 
opprimere di dardi tutti i selvaggi che dalle montagne 
venissero uel mio regno ; e a noi air incontro resta li- 
bero il varco per mettere a sacco , quando vorremo , 
tutte le loro principali abitazioni. Questo è 1' unico 
mezzo di potere con forze ineguali resistere all' im- 
mensa moltiludiue de! nemici che ci circondano. Di 
pace non occorre parlarne , essendo ormai divenuta 
difiicilissima ; perchè essi da una parte considerano 
queste torri , come tanti castelli da noi formati per ri- 
durgli iu servitù ; e noi dall' altra non potremmo 
giammai indurci a lasciarle in loro balìa , perchò iu lai 
guisa resteremmo esposti a continue scorrerie. 

Io so , rispose allora Mentore , cbe voi siete un re 
savio ; e per conseguenza yi pia^^e che vi si ecuopra 



9èii«i^<»m«oieftli éi parole la verità , a! ctmlnrio di 
quegli uomini déboh che temono di vederla , e elie ', 
noti avendo céragfio d' emendarti , tutta Y- industria 
adoperano, e tntfa la lóro autorità, per sostenere gK 
errori dal«ro commesii. Questo popolo barbaro a me 
pare che vi abbia dat* nn* olttnia lesione nel chiedervi 
la pace. La diiedaa egli forse per debolesea f Non avea 
forse coraggio O'aVtesufi&cicate ad intraprendere con« 
tro di V6Ì la fnerra? L' avèa pur troppo ; e si è oogK 
effetti veduto ^Sfàx siano le sue .forze-, e qnali gli 
amici che si armano a sna difesa. Perchè non avete Voi 
dunque iirtitata la aua modetesione ? Non era già 
questa una viltà jier voi , come avete creduto ; ma una 
elisa glòria^ è qnelk che ii ha fistio operare diversa';^ 
mente. Tanto littore avete avuto di rendei^ troppo 
orgoglioso fi n^nieoyt e ninn dubbio vi è nato di ren- 
derlo troppo potente, eccitando coli' altere ingiusta 
condotta 4 che avete tenuta , tanti popoli a collegarsi 
contro di voi. Oir a che valgotvo quelle torri , in cui 
fidate , se tt<M| se a pone i nemici nella aitale necéssM 
o di morire , o di etarminarvì , pei^ evit«e gi*^ immi"- 
nenti lacci d^ «ervitè ? Queste torri , dbe avete per vo»» 
tra sienreeia innalaate , fanno appunto il vostro mag* 
giot perizio. 

La vera sienreasa d* uno stato ei fonda twtta Bell* 
giuatiaia , nella moderaaione , neil' osservann de'' 
patti , e nella fiducia che abbiano i confinaniÉ popoH 
acquistala ,= che sia quél principe incapace d' usnrpartt 
le loro terre. Cadono per mille inaspeliati evenitle ptà 
Ibrtl nwraglie , varia ed mcestante è il destino èèèM 
guerra ; ma 1* amore e la fiducia de* vicini pepefi, 
quando abbiano una volta eperimentata la vostn ni^ 
derazione , Hinatl che fl voetro stato non ^tolaBieiflflf 
non ceda alta sorte delle armi , ma che non sia qnaeft 
mai assaHto.'E , se pure qualche ingintto vicinar as- 
salisse y interessati tutti gli altri a conserrarlo , pronti 
s' armano a vostra difesa. Questa unione di tanti po- 
poli I che trovano il lor vantaggio a sostenervi , assaf 
pi A polente vi renderebbe, che non vi rendono qveftte 
rocche, le quali tolgono presentemente il rimedio a*"* 
vostri mali. Se aveste sul principio pensalo ad evitare 
lagelotia.di tutti i vostri vicini, fiorirebbe U vostra 
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nascente città in una lietissima pace ; e voi sarcftt» 1' 
arbitro di tutti i popoli dell' Esperia. 

Oty lasciando ogni altro ragionamento, veggiamo 
come si possa coli' avvenire riparare al passato. Voi 
avete cominciato a dirmi che s erano diverse colonie 
Greche formale sn questa spiaggia ; questi popoli deb* 
bono certamente aver propensione a soccorrervi , sol 
che riguardino al seme , onde voi discendete , di Mir 
nosse e di Giove , e alle ardue imprese che a comun prQ 
di tntU la Grecia avete con tanta vostra gloria soste- 
nute nella guerra Trojana. Perchè dunque non chier 
dete soccorso a questi popoli, e non procurate che fio- 
ciano lega con voi? 

Queste colonie , replicò Idomeneo , hanno tutte de- 
liberato di rimanersi neutrali ; non già perchè natn« 
ralmeute non avessero qualche inclinazione verso di 
me; ma spaventale tutte dal gran lustro , che ha 
questa mia, città dimostrato iìa dal suo nascimento. 
Temono i Greci , non meno che le altre nazioni , che 
noi abbiamo forse qualche disegno di toglier loro la 
libertà; e che , soggiogati che avremo i barbari, sten- 
deremo più oltre le nostre conquiste. In somusa tulli 
sono contro di noi. Anche chi non ci muove aperta- 
mente la guerra , desidera di vederci umiliati ; e l' in- 
vidia a nessuno permette d' esserci amico. 

Strana condizione, ripigliò allora Mentore , di chi 
presume di fidarsi solamente nelle armi ! Ecco che 
voi , per sembrare altrui potente, mandate la vostra 
potenza a rovina ; e , mentre al di fuori eccitate V 
odio e il timore de' vostri vicini , vi consumate al di 
déntro, per sostenere V orribil peso di una tal guerra. 
Infelice Idomeneo , e vie più infelice , perchè le proprie 
disavventure non vi hanno abbastai}> istruito ! As- 
pettate forse una seconda caduta ^ per apprendere a 
prevenire i mali che sovrastano anche a' monarchi più 
formidabili 7 Or lasciate fare a me ; e narratemi sola- 
mente con distinzione quali sieno le Greche città che 
fioriscono in questi lidi. 

La principale, rispose il re, è quella di Tarante , 
innalzata da Falanto , volge ormai il terzo anno. 
Adunò costui nella Laconia gran numero di giovani > 
nati da queUe Greche spose che^ duranle la gueriia di 
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fTrola , obMiarono i loro contorti ; le qiiali poi a] ritorr 
no de' medeùmi seppero €o* loro Tessi placargli ^led 
ouenem» il perdono : e quella nuuierota gio venta ^ 
4' illegittina orìgine , non conoscendo pìA né padre -, 
uè madre, «| dieo^ ìp preda alla ffrenatoBa ;.«, .mal 
tofierendo la seTorìtà delle Icpgi che gli pmiiva, ti 
rac<K>lsero solfiJ^ìlApitano Faluito , nomo intrepido 
e ambisioeo , Àe ee|^ oo' snoi artifis} goadagnaisi i 
ioro .cuori y «.con Ini Tcnnaro en questa spiaggia » dorè 
ban fiiblnìcato la $ittà di Taranto, eban fatto di quella 
una s e conda .Spatta. Dall' altra parte Filotlete , che 
•unto, si diatfaii9a.)ileiU' assedio di Troiapergli Brenlei 
tirali che Vi rec^^i ba in queste medesime irioinanae 
edificata Petilia, ndn cosi potente di forse, ma per 
polina di pofemo più rispettabile assai cbe non è 
Taranto,. Fipafawmle abbiamo qui presso la ciiU di 
MetapontotAedal saggio Nestore unito a' suoi Pilj 
rÌGonos«#!Ì^-«iMÌae. 

ConOi-yridS sUora Mentore, avete Nestore neli' 
Ssperìa,, «BOB pensate a profittarne in questa -octierf 
rensa I Netterà che fu testimonio del vostro valore 
nenagnam Trojana , e cbe vi era si buon amico , Nes« 
loro nefjherebbe di darvi aiutot Ho perdalo, disse il 
M toepurando, la sua amtcisia , -e 1' ho perduta mescè 
di costoro che altro non hanno di barbaro cbe il solo 
nome, e che hanno avuto l' arte di ddir^li ad intendere 
At io mi volea rendere il tiranno universale di tutta 
r£tperia. Noi lo trarremo d* inganno, risposa Man-- 
toro. Ei, prima di venir qua a Ibiidare questa colonia, 
conobbe in Pilo, e accolse coii amore questa unico 
germe d' Ulisse , cbe da principio verso quella parti» 
andò in traccia del genitore : non credo che il sempo 
e la lontanansa abbu in lui sciolto il nodo deU' amt- 
cisia. U primo peiuiero però deve esser quello di 
sgombrargli 1' animo d' ogni sospetto ;• e , ticoune 
quesU guerra si è acoesa per l' ombra che di voi bau 
presa tutti i popoli vostri vicini , cosi , ; diuipandosi 
questa ombra , facilmente si potrà spegnere. LaMiatcne 
a me la cura. 

A questi detti,. Idomeneo, abbracciando Mentore , 
n^n jK>tea per la teneresza profferir parola. Final- 
mente a •tento gli disse : O saggio vecchio , il cielo 
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certamente yi ha qua condotto per riparaiTe 1 miei 
falli ! Confesso clie mi avrebbe eccitato a sdegno chiun- 
que mi avesse parlato con quella libertà che mi avete 
parlato voi. Confesso che altri che voi non poteva in-* 
dormi a ricecare la pace. Io era pocanzt risoluto , o 
di morire , o di vincere ; or mi piace di seguii piut* 
tosto i vostri saggi consigli, che la mia cieca paasione* 
Fortunato Telemaco , che avete tal nomo accanto I 
Non potete co' suoi lumi smarrire , come io ho smar* 
ri la, la retta strada. Minerva stessa , se Tolesae prevt- 
der cura di voi , non saprebbe meglio guidarvi. An- 
date, caro Mentore, disponete voi di tutto , promet- 
tete , conchiudete , fate pure tutti i patti che stimerete 
a proposito ; che tutti saranno da Idomeneo sensa la 
minima esitaaione approvati- 
Mentre cosi ragionavano , si sente all' improvviso un 
confuso rumore di cavalli e di carri : si sentono ignota 
spaventevoli strida ; e V aria intomo rimbomba del bel* 
licose suono di trombe. Ecco i nemici , gridano i Salon- 
tini , eccoi nemici che , poco curando i passi guardati» 
vengono per lunga via ad assediare Salento. Piaagaano 
da per tutto i vecchi , i fanciulli e le donne. Ah ! miseri 
noi, diceano, cheabbiamo abbandonato la cara patria, i 
campi fecondi di Creta , e che tanti mari abbiamo Tar* 
cato per seguire questo infelice principe, e per fab- 
bricare con lui una città che sarà fra breve al par di 
Troja ridotta in cenere. Dall' alto delle nuove mura 
si vedeauo, al riflesso del sole, splendere nella cam- 
pagna gli elmi , e gli scudi nemici ; e tanto era vivo il 
luiiie, cheabbagliavaja vista. Apparivano di lontano 
così folte le aste , come folte appariscono , quando già 
è matura la messe , ne' campi della Sicilia It bionde 
spighe dall' amica Cerere preparate all' operoso colono. 
Già cominciavano a scorgersi carri armali di taglienti 
falci, e poleauo omai distinguersi i var) popoli che 
-venivano a quella guerra. 

Mentore, per meglio discernergli , salì sopra un* 
alla torre , e appresso a lui salirono anche Idomeneo 
e Telemaco.. Appena fu egli lassù , che scorse ^a una 
parie Filottete, e dall' altra Nestore con Pisislrato suo 
figliuolo. Nestore facilmente si ravvi&ava per la sua 
veuciubile età. Allora rivolto ad IdoBieUiSO ; ssclam» 
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Mentore : Voi avete creduto che si conièiitassero cos- 
toro dì non prestarvi soccorso. Or vedetegli come T ira 
gli ha mossi a venire contro di voi , e , se non m' in* 
ganno , sono le squadre de' Lacedemoni condotte da 
Falanto quelle , che marciano posatamente in cosi 
bella ordinanza. Ogni cosa a vostro danno si volge : 
né vi ha gente in questa spiaggia, di cui mal vostro 
grado non abbiale provocata V inimicizia. 

Cosi dicendo , scende Mentore frettolosamente dalla 
torre , e solo corre a quella parte , per dove venivano 
i nemici. Si fa aprire la porta. 11 re , sorpreso all' 
aria di maestà che mostrava quel vecchio in tutte 
quelle operazioni , tacito lo mira , e non ardisce nep- 
pure di domandargli qual fine ne attenda. Egli intanto 
B* avanza intrepido , e colla mano fa cenno che niuno 
lo siegua. Stupiscono i nemici di vederlo solo in faccia 
a tanta gente. Mostrò loro ancora da lungi , in seguo 
di pace, um ramo d' olivo , che avea nella destra , e, 
quando fu a portata di farsi intendere , chiese di ra- 
gionare a' duci , i quali presto si raccolsero ; ed egli 
pia da presso parlò poi in tal guisa : 

O prodi abitatori di tante terre che in se racchiude 
la ricca Esperia , se è vero che vi ha qua unicamente 
condotti r amore di libertà , che ne' vostri generosi 
petti s' annida, troppo giusto , troppo lodevole è il 
vostro zelo : ma piacciavi che , senza spargimento di 
•angue , un altro mezzo io vi addili di conservarla , e 
di serbare nelf istesso tempo illesa la gloria di tante 
illustri nazioni. 

O Nestore , o saggio Nestore , che io veggo in questa 
assemblea , voi ben sapete quanto sia la guerra funesta 
anche a coloro che giustamente 1* iu tra prendono, e 
col favore de Numi : ben sapete che di lutti i gastighi 
del cielo è questo il peggiore. Nob potranno mai , per 
quanto vivrete nel mondo , uscirvi dalla memoria i 
disagi e i patimenti che i Greci soffersero , per dis- 
truggere la misera Troja^ tante dissensioni tra primi 
duci, tanti rovesci di fortuna, tanti valorosi eroi, 
trafitti dal fiero Ettore, tante illustri città ridotte in 
miseria per la lunga assenza de' loro re. Al ritorno poi 
altri naufragarono nel promoutorio di Ce!>area , altri 
lunetta xuorle ritovacono iu seno alle proprie spose -^ 
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sicché pDÒ dirti che nel loro sdegno gli dei armarono 
i Greci per quella famosa spedizione. No , popoli dell' 
Esperia , per vostro bene non vi desidero una^ittoria 
coei fatale. Troia giace sepolta, egli è vero; ma peri 
Greci minor danno sarebbe, che essa brillasse nel 
colmo del suo splendore , e che il molle Paride godesse 
ancora degl* im pudici suoi amori con Elena. 

Ma voi , Filoltete , che si amara TÌta traeste nell' 
isola di Lenno , abbandonata per cagione della guerra, 
non temete di nuovamente intraprenderla? Sanno! 
popoli della Laconia quanti disordini è loro costala 
la Innga assenza de' principi , de' soldati , de* capitani , 
che lanciarono, per andare a combattere, la loro pa- 
tria. E voi quanti Greci a questi lidi veniste, sapete 
tutti per quali vie vi siete giunti , e per qual serie di 
disgrazie, tutte conseguenze della guerra di Troja. 

Dopo aver così parlato, s' innoltrò Mentore Terso i 
Pil j ; e Nestore , che già lo avea riconosciuto , se gli fece 
anche egli innanzi , e dopo un gentil saluto , gli disse: 
Sommo piacere ho di rivedervi , o caro Mentore; e mi 
ricordo che da molti anni in Focide vi vidi la prima 
Tolta. Non avevate allora più di tre lustri; e già ne' 
vostri andamenti si scorgeano anticipati i segni di 
quella saviezza che avete poi acquistata. Ma qaal a^ 
cidente vi ha a questi luoghi condotto , e come pensate 
di terminare questa guerra senza spargimento di san- 
gue ? Ci ha Idorueneo nostro malgrado costretti a 
prender le armi che da noi si abborriscouo ; essendo 
comune interesse di tutti V amore e il desiderio delia 
])3ce. Ma con questo re non vi ha sicurezza che Taiga; 
poiché sappiamo che ha mancato di fede a' popoiii 
che più gli sono vicini. La pace con lui non sartfaibe 
una vera pace, ma gli servirebbe soltanto a dissìpafS 
la nostra lega che è V unica maniera di sostenerci; 
dacché egli ha fatto chiaramente conoscere le anbiaièBS 
mire, che nudrisce , di renderci tutti schiavi, aélM 
che altra via ci rimanga di difendere la nostra IiberA', 
se non quella di rovesciare , se ci riesce, il suo nas* 
cente regno. La sua mala fede ci ha ridotto o a farlo 
perire , o a ricevere da lui il giogo della servitù. Pure, 
quando abbiate qualche spediente, per cai possiamo 
di lui fidarci , ed esser sicuri d' una pace vera e dare- 
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vole, tutti i popoU, che qui vedete, gcttcTinno ben 
-volentieri le armi , e noi pieni di giubilo Ti Mdertmo 
la palmi. 

Voi sapete, ripigliai' altro , o *aggia Neiiorc, che 
Ulisse commise alla mia fede 1' nnicotuo (igliiioloTe- 
ti-maco , il quale ImpaiieDle d' aver nuove dclgtniUiK, 
venne da prima a cercarne in Pilo, dove voi 1' acco- 
glieste con tulle quelle dimmuasioni d'aff.-tlorfac po- 
teva egli promettersi da un TedeleaiRiio d' L'Iìmc, « 
);1i desledipiù per compagno il vot'T': proprio hgliiii<l'i. 
lutrapreu tgli poscia lunghi viaggi jier mare, ed hi. 
veduto la Sicilia, I' Egitto , e 1' itola di Cì\:T't e di 
CindÌB 1 lìualmenle , quando pentiva di ripitiiarbi , 
ì venti, o,dirA meglio, i Numi 1' haawt Uno qua 
giuguere opportunamente , ptr rikiiarmiarvi funt C 
orrore d' una barbara guerra. Or tiou più Idoine- 
neo , ma vi giura la pace il figlio d' L'IikW , ed io «ard 
pei lui mallevadore dell' adempimento d' ogni pro- 
Mentre Mentore così favellava con Nestore in raesu 
agli eserciti confederali, idomtueo e 'leUmaco luii 
tulli i Crelesi armali dall' alto delle mura di .Saleiil» 
gli riguardavano, slaudo ciasi.un di lurocuu alien- 
cione a scorgere dagli alleegiamL-nli come foas«r<i le 
parole di Meulorr ricevuta dall' ujtru vecchio , f;<Hi l'Iii 
nonpoteano, come avrebbero l>rania(o,aK4)liirci turo 
discorsi. Nestore era stato sempre Icnulu il più m|>< noe 
il pili eloquente di tulli ire delta Grecia: Vi mìo s<-ppa 
nell'asacd io di Troja frenerei' ira preci pi tosa d'AUiille, 
I' orgoglio A' Agamennone, la uerewca d' Ajace, ■ lo 
•regolato ardin di Dionede. Uscivano i lauondi ra- 
gionaroenli dalle est UUua , ■ 
la «uà vorew>l^f«« ' ^ 
come egli aprivi 
di lui poteva ai fltllb 
cordia. Or comtncif 
freddn vec(.Iii«M»',\^ 
erano ancori t"Nt[^ 
coie patmalc per 
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^•fTCTMilio a Mentore, che aves&e perduta tuli* Telo- 
1 ta ma«glà. Gli comparivano più gU 
ideano più caduto d' aepeLlo al paragoni 
h1 quale sembrava cbe avesie 1' età fis- 
} ed il vJ|aTe del mo robuaio tempefa-- 
». Aveano le sue parole udb cella auiotìU e una 
VÌvaclll cbe già uell' altro comiuEÌBva a mancare; i 
Hrtlii Miai dUconi erano brevi , precisi, e pieni ili 
ipnfttOlii aou solca repiitsre ciò che aveva una volu 
dallo , Bèpiiì dicea di queliti, cbe era necessario all' 
■fkra ckaii dove» decidere. E , sepuredovea più vsiii 
pariBre i' una medesima coca , per meglio imprimerli 
Mlb BMOte degli atcollanli , a per periuadtr^i dell) 
VMitfe', camponra sempre il ano discordo di nuo^t 
Imimm, alo adornava di Eimililndini clie loccavauoi 
■■■li Ana di più , quando voleva adattarsi agli altiai 
UaagHi, «d iofinnare a taluna qualche buona mai- 
«Mi r MM certa aria di compiacenza lraaittt.'h<ata rolli 
facem. Ol questi due ti venerabili personaggi TuroM 
«gpN«i'4Ì taaraviglia e di piacere insieme a talli quti 

UMtr* lotti gli alleati nemici de' Salentini si affol- 
IxWBo, ptr vedergli più da presso, e per ascoliBine, 
•> •nMubile , le parole, Idomeneo con luuiimoi, 
lanmoo T»r»o di loro fisji gli sguardi , impazienll mù- 
cnravaD» dall' aria de' aembiaati , e da' gesti 4i aiKt 
▼cechi , ff iadoTiaare il acnsa de' loro dtacoriL 
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Iktanto Telemaco , non potendoti più tenere , li 
dìviile improvviso da quella grau molliludine, e, 
giiinlo alla porla pet dove era uicito Mentore , impe- 
rioumenli le la Fa aprire. Bra già in mezzo al campo , 
quando il re , che i:redeB d'averlo ancora a Fianco , si 
avvide di tua partenza , e «Lupi di vederlo gii arrivala 
vicino a Neelore. Lo riconolìbe subito quel buon vec- 
chio , e , benchi Urdo • laaao , ■' affrettò d' andargli 
inconito. Telemaco gli lancia immediatamente 1* 
traccia al collo . e le lo Blrinae pet quakha lemiio ni 
HDo *eaza poter parlare , indi cicUmó : l'ailic min , 
deh '- non vi dìapiacciacheio vi diiami pndre, ducchÈ 
la disgrazia di non ritrovare UliiM , ■ il paluno affetto, 
che mi avete voi dimottraln, mì niklIiHio in bocca «1 
dolce nome. Padre mio. mioraio pailr», ad ft )iiir 
fero che vi riveggo? Coii nctsa iv un M livedtre an- 
che UliHe I Intaato , ae vi ha u<;i'. n -- . Im v,>'|m a 
Gouiolarmi di *I «inani prìviBinii ' ' "" 

il ritrovo, perche mi l>art iu 
|p.drEsl«.o, 

HoapolèNMtoreflqi.,-.. i-; 

a, vedendo qudle i.)i< 
Uiieie guarnì dui gk ^ 
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mckU aUfgnm nelteno. tAballiiilft doliOMBatfl 
BobUe «idire dell' Ignoto itniiiaé , du MaiMa tato 
tenaa igomoiUrii par mbmc a taata momm aiMiiki, 

TccdiiMTaTigliaa.tuUÌ ipopoli einieMT>ti.Snà cw- 
tni, dìccano, MrU]tienla^lÌD4i'q^TeGG)u»,ffcs4 

Tenuto pocanai a pariare a Nesiore. Si scorge, non 
MtanU lagran diSernui degli ^°°' > *'* ambedue l'ìi- 
VUgi prndéiiM , l' ittOHo seouo ; mi iu uno dimoitn 
aJtn ì frutti , mentra «kU' altro ancora iìorisce. 

Uanloreallora, die alea con piacere veduto Neilore 
ìntevrrim parlaódo con Telemaco , colse il lempo 
^Totnole , ad ecco , diise , o saggio Nesiote , il figlia 
JT Ulina tanto carg alla Grecia , laalo cara a ni 
•tfMO ; eccolo , io re 1' offro come il più prcBÌoiD os- 
' tag^chepoiùateridiìtdere delie promesse d_'Idouie- 
juo. Potrei io ione alla perdita del padre far (fluire 

Inaila dal figlio , ed enormi coii ai giusti rimproveri 
i Penelope, penili aTcui all' ambjxione del nuovo 
n di Selenio jagrilicatf I' unica prole di quella madn 
'inMiceT Noi crederete Toi CPrtameDle. Or cou qofito 
pegno dt pace, Fhiriidti vi mandano, e clie è veouio 
aiperteeleMoadobrini, io comincio, o popoli, i:lit 
da tanta navoni liete qaì radunali , a firvi delle pio- 
potiiìoni , onde abbia m mabiUrii Ira voi e i Salentini 
lina paoe per sempre duitvole. 

A quello uooie di pace i' inieee levaraì un confai 
Tumore di schiera in ìichiera. Fremeano tDtleuclb 
Tarie nazioni di sdegno , che li perdeue ij tenpo 1 
differire la battaglia , immsgiiiandoaì che tulli qeci 
Tagìonameali ad altro line non si tencMeto , che pK 
nlleulBTe il loro Furore , e per far così saappar loro II 
preda dì mano. Fra gli aliri i Maudurj non potcaM 
aoSrire che Idomeneo si laaiagaise di nnovaneBii 
ingatinargli. Vollero più ralle ialerrompero il dit- 
corto di Mentore , temendo che non inliepidiasa colli 
sua dolcetza Io idegno de' collegati , e cominciavaiii 
già a diffidare di lutti i Grtci. Mentore, che i« <' 
avride, procurò di viepiù accreice re la lorodìffidenHi 
ffi destart lo spirilo di divisione in tulli quei popiA. 
If conferso, diceia egli , che i Handnrj haaaa 
ragione di Ugnarti , e di chiedere soddiifialione it' 
torli che loro lono alati inferiti. Uà non i giiuio nef- 
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pure che ! Greci , che formano su questa tpiaggia tantiB 
ttuove colonie , sieno dagli antichi abitatori odiati ; 
oikde , per farsi ben trattare , bisogna che regni tra loro 
la concordia e 1' unione : debbono bensì essere mode- 
rati , e mai non mtraprendere d' usurpare le terre de* 
loro Ticini. So che in questo Idomeneo per sua disgrazia 
vi ha dato a tospet'are ddlle sue intenzioni ; ma questi 
•oStpetti facilmente ti possono dileguare. Si offra Ttfe* 
naeo , m' offro io in p^no della fede che vi giura il 
re di Salenlo. Noi rimarremo in vostro potere , fin-^ 
tanto che non avrà egli esattamente adempite tutte le 
tue promate. Siete voi ; o Mandur) , contro i Cretedi 
gtiistaamte irritati , per aver eglino sorpresi ed occu« 
pati i pawi nelle vostre montagne , e fattasi quindi là 
•trada d' entrare a lor piacere m quelle montuose ahi* 
taxioni t dove vi ritiraste per ceder loro la lieta spiag- 
gia del mare. Sono dunque questi passi » che hanno i 
Creteai d* alte torri e d' armata gente muniti , il solo 
motivo che v' induce alla guerra? o ne avete forse quaU 
che altro? Su rispondete, arido Mentore , o popoli 
Ifanduriani » a quef t^ n^ia domanda* . 

. U duce Allora di qiiei popoli ai trasse innanzi , e 
jfàTÌò in tal jgniaa : Ghà i^on abbiamo noi fatto per 
ischivare ul guerra f C( aono gli dei Uètjmaì} db$ 
allora abbiamp, rinunciato alla pace » quando ogni 
apennza se a* è perduta , per V inquieta ambizione di 

Snesta gente » e per V impossibilità , in evi ci ha mesti 
i pre^r fede alle sue promesse. Nazione insensata » 
che ci ha , noytro malgrado , ridotti alla dura necet* 
tità d' openra contro d' esfta da disperati , e di non 
potere altrimenti tperar salvezza , senza la loro dia» 
Inizione. Mentre tannuo da loro difeti quei patti j 
avremo tempra gintto motivo di credere >Jie pontino 
d' nsnrpara le nostra terra , è di renderci lora tchiavì, 
8e hramastera tinoeramenteia pace co* loro vicini, ai 
contenterebbero di quanto loro abbiamo di buona 
voglia ceduto , e non procurerebbero di mantenerti 
aperti quei passi , per entrare in un paese , a cui non 
macchinassero di togliere la libertà. Ma voi, o saagio 
Tecchio , ancora non conoscete questa gente inuniSa. 
La conosciamo ben noi per nostra disgrazia ; poiché 
abbiamo a nostre spese imparato a conoscerla. Deh S 
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WTÌ MntnogU d«> cenaLe, bucn uomo, da' voittl 
fuiÀ coQrigli , e nimYPtIiate rilardare una »1 gìusuc 
■liecNMria niem , tenn U quale nou è all' eipeiii 
p m ut u o dt mai i^ertre uua vera pace. O ingrata 
Binene , o niiione infida e tiranaa , clie aditati gli 
in n qBcttì lidi ^aìdcnno ìu pena de* iio»tri falli ! 
th, dopo mfcrti, o Mimmi dei , punito , ci vendi- 
jMfntwoa Tettai né co' noairi cernici minor gins- 
liÀi vaerete Ai quella che avete usala con noi. 
' ' A colai detti apparve in tutti i volli impresaa l'in 
t-lo idcno, e pana die Marte e Bellona andauero di 
Wiiera Io itchiera riaccendendo il miliiar furore the 
ISoitotc <iì aSàticaTa a ^egnere. 
' SeqnijMtfiiiuc (^allora, altro non vi offerissi, 
tiuithiTaiDeiiÌi.'e prcnuise , avretle forse qualche ra- 
dane di Bepr fède alle nìe jiarole. Ma io vi offeiitco 
->CMa certa , coae cke pi avete presentì. Ed , ore non 
aiate teddiifìMtidd doppio ostaggio, che avete in noi 
due, vifiirA itùAu dàie, se volete, dodici de' pii 
MleraaiCretcri.'BU ragion vuole che disle anche <0Ì 
per parte vMtravttrì tiniili ostaggi : poiché IdonicK» 
feniBa«ncerBinesteUpKe,mala brama senza limo". 
JiDBStTttti Ha limitili, quella maniera, che dìlef 
krerla T^Heiif Ihama^a , cioè per moderazione e pK 
aenuo ,cnoBgiiper amore dell' ozio, □ perchè paTcnlì 
i pericoli che minacda la guerra. Del limanenle egli i 
ffrontitsimo a Tingere, e a morire ; ma aptepona Is 
pace alta piA airepitosa vittoria. Non teme dt lulir 
TÌMo, e si vergognerebbe di trmerne; ma teme d'eiiH 
Ingìnno , e non al vergogua di volere emendare i woÌ 
Mli. Colle armi alta mano vi offerisce la pace, ni 
■mole con alterigia ìmpoine le condizioni ; perchè non 
fcrama una pece «forzata , ma una pace , della qual^ 
aieno ambedue le pani cantante . una pace che acqueti 
la ire, dUegui i sospetti, e ponga fine a tutte le gelotif. 
{« una pernia Idomeneo ha tutte le linone intenzioDi 
che poBMmo piacervi; nù altro resta che rendervtn* 
penvasi , il (Àe non writ giù dìllìcile , se spogliati à' 
ftgni prevenzione Toirele con animo traii<]uiUo ascol- 
tare le mie parole. 

Udite donque, o -vaiolosi soldati , e voi saggi dnci, 
die siete coti concordi , compiacetevi d' aiCMUtre It 
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|>ropo8Ìzioui dieson qui a farvi per parie d' Idoiiieneo. 
fion è certameate cosa giusta che si abbia egli aperto 
il varoo uelle terre de' suoi vicini; ma non è giusto 
ueppnre , che possano costoro liberamente entrar nelle 
•uè ; perciò egli consente che sieno da truppe neutrali 
custoditi quei yxassi , dove furouo fabbricate le torri. 
Voi Nestore , e voi , Filottete , benché Greci d' origine, 
come in questa occasione vi siete dichiarali nemici d' 
idomeneo , non potete cadere in sospetto di troppo 
faverevoli a' suoi vantaggi. Voi altro non muove , che 
la pace comune , e la libertà dell' Esperia. Perciò siale 
voi stessi i depositar) e i custodi di questi passi che 
cagionano tuttala guerra. A voi non importa meno il 
«vietare die gli antichi popoli dell' Esperia non distrug- 
gano Balenio , nuova colonia de' Greci simile a quella 
«la voi fondata, che d' impedire che Idomeneo non 
usurpi le ttm de' suoi vicini. Vostra cura sia dunque 
di mantenere tra T uno e l' altro popolo la giusta bilan- 
cia ; e t piuttosto che struggere col ferro e col fuoco 
una nazione, che dovrebbe esservi cara , riserbatevi la 
gloria d' esserne i giudici e i mediatori. Mi direte voi 
torse che troppo onesti vi sembrerebbero questi patti , 
se poteste assicurarvi che Idomeneo gli osservasse con 
esatiezsa. Ma eccomi a soddufarvi anche su questo 
punto. 

Si daranno psr vicendevole sicurezza gli ostaggi , 
che vi ho accennali , finché non sieno tutti i passi e le 
torri consegnate iu vostro potere. Se tra le vostre mani 
•i rimette la salute di Sa lento , d' Idomeneo , e di 
tutta r Esperia , di che potrete lagnarvi? Di ehi diiii* 
dare ? Forse di voi medesimi? Voi temete di fidarvi d' 
Idomeneo ; e questo principe è tanto incapace d' iuganv 
Darvi , che vuol fidarsi di voi. Tanto é ; vuol egli 
fidarvi la quiete , la vita , la liberti^ di tutto il suo po- 
polo e di se stesso. Se egli è vero che altro da voi non 
si brama che una pace sicura , eccola che a voi si pre« 
senta , né vi lascia pretesto di ricusarla. Né crediate 
già (vel torno a ripetere) che queste offerte che vi fa 
Idomeneo, provengano da timore che egli abbia ; ma 
gli vengono sola mente suggellile dalla prudenza e dalla 
giustizia , per cui non cura se altri a debolezza gli rechi 
quello che egli opera per motivo di yìiIù. Ha coni- 
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rnMso per V aildielro degli errori ; ma ora ai gloria di 
liconniccrglì , e per eiueadaf^li appunto vi previcuc 
con qnwte o^rle. È vina debolezza , È ana vanità , t 
una stoliczxi insoffribile lo aperare di poler nascon- 
der» i propì dtfelii , di sostenergli ton alterigia e con 
orgoglio. Chi conFeiia i propj errori al ueinko , e oBc' 
risce disiargliene soddiifqsioue, moslra così d' eu^T 
discanto incapale di più commetterne, e l'inimico 
ali" incontro , ove non accetti la pace , mollo dovii 
temere dopo nu a cow saggia e giudiaiosa condottjdrf 
tuo avversario. Guardatevi bene di non acqui«tatri il 
torlo ; che se questa volta ricnaerele la pace e laragioi't 
ehe vi vengono incontro, vendicate saranno e U ri- 
giono e la pace : e Idomeneo , che dovea lerontr i« 
■(frgoo de Numi, gli avrà propiaj contro di voi : com- 
ballerA f;iuslameute in sun favore Telemaco ; comlul- 
lerò io stesso , che liuti chiamo gli dei del cielo e dell' 
intènto in icslimouio delle ouesle praposizioni chi 
pocanii vi ho fatte. 

Nel terminare queste parole , alaò Memore il h»t- 
. Gto , per mostrare a tulli quei popoli il ramo d' uliro, 
cht per segno di pace avea iielU «uà destra. I duci , clii 
pili da preHo il miravano, attoniti ed abbagliali ri- 
nasero ja quel celeste fuoco chegli brillava ni^iMchi. 
Apparve in lui lai manta e taleauloriià, che mai h 
altro uomo uon a' era veduta U simile. Br^ ai dolMi 
si vigorosa la sua tloqiieiiaa , che rapiva ogni cuore;i 
le sue faconde ijaroleeran'li quelle <lip con proHigioFi 
Tirili nei profondo fileuMo della notte fermano a in 
tratto la luna , platano le leijjpeste del mare , arqut- 
iBiio i venli, ed arrestano il corso de' più impéluwi 

Sembrava Mentore in mezzo a qusi popoli furini. 
^nal fn Bacco una volta iu meZT/o alle tigri , le qnali 
dimenticBlu In natia dereEza , yen iva no per virtù della 
«uà voce a leccargli ipitdi , ed a recargli le loro carri 
in triliulo. Si fei'e subilo un profnndo silenzio in lui 
I' esercito ■. ai guardavano i duci 1' uno coli' altro, ■ 
poieano resistere a quel celeste vecchio, né compfn. 
dere chi mai egli fogne. Immobili tutte le schiere U 
neano in lui fisbi gli iguardi , e ntuno ardiva dKarel- 
}tais , temendo , se altro a dir gli restasse , di < 

ter rompe rio. | 
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terromperlo. £ » sebben parea cbe niente potesse ag- 
giugnersia quanto avea detto/ pure ognuno desiderava 
che avesse continuato a parlare : ed era il suo discorso 
rimasto in ogni cuore interamente scolpito. Gii conci- 
liavano fede le sue parole, gli conciliavano amore; e 
stava ognuno intento a raccogliere ogni più basso ac- 
cento che gli uscisse di bocca. 

Finalmente dopo un lungo silenzio si sparse a poco a 
poco un placido e sommesso rumore , assai diverso da 
quel confuso strepito che s' era prima svegli$ito tra quei 
popoli , quando fremeano : era questo un dolce mormo- 
rio d' allegrezza e d* applauso ; e già ne* volti si scorgea 
un non so che di sereno e di mite. I Mandurj , che 
ardeano pocanzi di sdegno , già si sentono cader le 
armi di mano. Stupisce il feroce Falanto , stupiscono 
i Lacedemoni all' ignota tenerezza che loro serpeggia 
Bel seno ; e cominciano tutti gli altri a sospirare quella 
bella pace loro additata da Meutore. Filotlete , per F 
esperienza delle proprie disavventure , più d* ogni 
altro facile a intenerirsi , non potè frenare le lagrime; 
e Nestore , non avendo lena di favellare in quel tu- 
multo d* affetti che avea in lui cagionato il discorso di 
Mentore, V abbracciò stretta mente senza formar parola; 
e tosto pace , pace esclamarono tutte le schiere , come 
se n'avessero avuto il segno. Voi , o saggio vecchio, se- 
guivano a gridare, voi ci avete disarmati : pace, pace. 

Volea Nestore poi cominciare un ragionamento , ma 
temendo le schiere che non volesse egli proporre qual- 
che nuova difficoltà , lusofiPerenti d' ogni ritardo : pace , 
pace, nuovamente esclamiuv^rc * né i duci poterono in 
modo alcuno farle tacere, se non gridando da per tutto 
con esse , pace , pace. 

Il perchè vedendo Nestore che gli riusciva impossi- 
bile di formare un discorso continuato « volle almeno 
dire a Mentore : Ecco , o Mentore, il frutto delle vostre 
sagge parole , che non potea la virtù permettere che 
andassero vote d'effetto : sono svaniti i timori, son già 
spenti gli sdegni : altro da noi non si brama, che ami- 
.cizia e pace durevole : onde ben volentieri V accettiamo 
qual da voi ci viene offerta. Neil' istesso punto i duci 
in segno del loro consenso , alzarono tutti le mani. 

Presto Mentore corse alla porla della città per fuU 

H 
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aprire , e per trar seco Idomeneo inerme nel ctimpo, 
InUnto Nestore abbracciava Telemaco , e gli dicea : O 
amabil figlio del più saggio di tutti i Greci , piaccia 
agli dei che abbiate i talenti di vostro padre , ma che 
aiate più felice di lui. Ditemi , ne avete mai avuto al- 
cuna novella? Noi qui alla sola sua rimembranxa , nel 
veder Voi, che perfettamente gli rassomiglia le> abbiamo 
deposto r ira e lo sdegno. 

Falanto , benché crudele e feroce , benché non avesse 
mai udito , né visto Ulisse , s* intenerì al sentire le'sne 
disgrazie , e quelle del suo figliuolo. Già tutti btanta- 
mente pregavano Telemaco che narrasse loro ordina- 
tamente i suoi casi , quando ecco ritorna Mentore eoa 
Idomeneo , e con tutti i giovani Greci che lo tegu:- 
Tano. 

Alla vista del re per poco non avvampò nùoTamente 
r ira ne' collegati; ma Mentore, che se ne accorse, 
spense a tempo quel fuoco. E che più tardiamo , loro 
disse , a conchiudere la sacra alleanza , di cui ne sa- 
ranno gli dei testimoni e difensori? Piombi il loro 
sdegno contro quell' empio che avesse mai 1' ardire di 
violarla : e lutti i mali più orribili della guerra » lungi 
4ÌSL popoli fedeli e innocenti , cadano suli' eaecrabile 
-«pergiuro capo di quel superbo che calpesterà le leggi 
di questa santa amicizia. Sia egli abbominato dagli 
uomini e dagli dei , né goda giammai il frutto di sua 
perfidia. Salgano dall' inferno sotto le più orride e 
spaventose figure le Erinni a tormentarlo , a farlo dis- 
perare. Cada egli morto senza speranza di sepoltura ; 
rimanga l' infame cadavere preda degli evolto) e de' 
cani ; e T anima soffra giù nel profondo abisso d' averne 
per tutta V eternità pene più atroci di Tantalo , d' 
Isione e delle Danaidi. Sia questa aurea pace , per fer* 
mezza, simile alle rupi d' Atlante che sostengono il 
cielo : tutti questi popoli la rispettino , tutti di genera- 
zione in generazione ne godano i fruiti ; e sìeno i nomi 
di coloro che la giureranno , con amore e venerazione 
rammentati dagli ultimi nostri nipoti. Questa aurea 
pace , fondata sulla giustizia e sulla buona fede , sia lo 
specchio eli modello di tutte le paci che si faranno per 
Y avvenire da tutte le nazioni del mondo , di maniera 
che tutti i popoli ^ che vorranno col dolce nodo d' 
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amicizia acquistare la loro felicità , pensino ad imitare 
i popoli dell' Esperia. 

Qui tacque Mentore : e Idomeneo e gli altri re giu- 
rarono giusta i segnati patti la pace. Furono d' ambe 
le parti dati dodici ostaggi , fra' quali volle essere com- 
preso Telemaco per parte d' Idomeneo ; Mentore non 
già , perchè vollero gli alleati che rimanesse presso a 

2uel principe , per essere mallevadore della condotta 
i lui, e de suoi consiglieri fìno all' intera ésecuasione 
di quanto ti era convenuto. Furono poi tra la città ed 
il campo sacrificate cento giovenche , e altrettanti tori 
candidi come la neve , e colle corna dorate , e adorne 
di vaghi festoni. Fino a* vicini monti si udivano rim-> 
bombare i penetranti muggiti delle vittime che cadeano 
svenate da sacerdoti ; per ogni parte zampillava fu- 
mante il sangue: e si versavano per le libazioni in 
grande abbondanza squisitissimi vini. Consultavano 
attentamente gli Aruspici le palpitanti interiora; e si 
yedea salir in alto una densa nuvola di fumo d' in- 
censo , che sueli altari bruciava , e di cui per tutta la 
campagna si diffondeva il soavissimo odore. 

Intanto i soldati , che erano prima nemici , comin- 
ciavano a ragionare insieme , e , narrandosi a vicenda 
i loro successi , si ristoravano così delle sofferte fatiche , 
e innanzi tratto gustavano le dolcezze della pace. Molti 
di quelli che aveano seguito Idomeneo ali* assedio di 
Troja , riconobbero quei di Nestore che aveano com- 
battuto nella medesima guerra ; e si abbracciarono con 
tenereiza, e raccontarono V uno all' altro quanto era 
loro avvenuto', dopo aver distrutta quella superba città 
che era l' ornamento di tutta V Asia. Cosi amichevol- 
mente discorrendo ti sdraiavano sull' erba , ti •orona* 
▼ano di fiori , e insieme beveano del generoso lìquor 
di Bacco y che in grande abbondanza ti recava dallii' 
città , per solennizzare si lieto' giorno. 

Allora Mentore , rivoltoti a quella gente , diate loro r 
O principi , eletti duci , ovoi tutti , che tioteoniBdto 
diversi nomi e sotto diveni capi radunali » Tm damf 
innanzi non sarete ormai che un popohrtino. Oft^'' 
che amano gli uomini , e che gli hanno tólti^ A^ 
immagine formati, vogliono ettere 1' etenuryll 
della lovo perfetta concordia. Tutta l' immemii-ff 
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degli uomini non è più che una sola famiglia sparsa 
sulla superficie della tèrra ; tulli siamo fratelli , e con 
fraterno amore dobbiamo amarci. Sparge il suo propio 
sangue chi versa T altrui ; e guai a quegli empii clie da 
simile crudeltà ne ritraggono ornamento e decoro ! 

So che la guerra è talvolta necessaria ; ma questa 
necessità è appunto una vergogna del genere umano. 
Perciò mai, o principi, non dee cadervi nell* animo di 
desiderarla per acquistarvi gloria , dacché vera gloria 
non può mai ritrovarsi fuor de* limiti dell' umanità. 
Non è già uomo , i^a un mostro d' orgoglio colui che 
ai sentimenti d* umanità antepone la vanità della fama ; 
né potrà costui acquistarsi mai un vero fondo di onore, 
perchè mai onorate uè gloriose possono giustamente 
chiamarsi quelle anioni che si scompagnano dalla mo- 
derazione e dal buon costume. Potranno bensì adu- 
larlo , potranno lusingare la sua folle ambizione; ma 
in sua assenza poi , quando si vorrà parlare sincera- 
mente , si dirà sempre che tanto minor (ode merita , 
per quanto maggior passione ha egli avuto per ingiuste 
vie di procacciarsela. Non debbono gli uomini Batealt 
cuna stima di lui , se tanto poca stima ha egli fiitta 
degli uomini , che ne ha prodigamente versato il •»-• 
gue per una barbara vanità. Felice quel re » che ama i 
suoi sudditi e che ne gode vicendevolmente V amore , 
die serba fede a' vicini popoli, e che può di loro fidarsi; 
che in vece di far loro la guerra, componga piuttosto 
le inimicizie , e che dia a tutte le nazioni straniere 
motivo d' invidiare la bella sorte, che a' suoi sudditi è 
toccata , di nascere sotto al suo impero ! 

Questo è il modello che vi propongo , o principi , 
che reggete le potenti città dell' Esperia ; e , per bea 
imitarlo, vi raccomando di radunarvi di quando iu 
quaudo. Potreste fare ogui tre anni una generale as- 
semblea, nella quale dovrebbero intervenire tutti 
re , che or si ritrovano qui presenti , per reintegrare 
con nuovi giuramenti la lega , per confermare la sta- 
bilita amicizia , e per esaminare i comuni affari di 
tutti questi diversi popoli. Finché sarete uniti ^ avrete 
dentro a questo bel paese la pace , T opulenza , la glo- 
ria ; e al di fuori sarete sempre invincibili. I^a soU 
discordia ; dalie nere fauci iafbrnali uscita per. toi^ 



TELEMACO. ttBRo'xi. 170 

nieiitare gli aomlni stolti ,- pilo turbale la bella felicità 
che vi preparano i Numi. 

Se cosi presto, rispose Nestore; abbiamo aderito 
alla pa(*e , potete di qui argomentare quanto alieni 
siamo dal far la guerra per motivo di -vanità , o pet 
ingiusta avidità d' ingrandirci a danno de' nostri vi-* 
cini. Ma che pad mai farsi , quando si ha per vicino 
un principe violènto che altra legge non conosce che 
il ano inieresae , e che d' ogni occasione si valjs per oc- 
cupare le terre altrui ? Non parlo già d' Idomeneo ; 
poiché non ho più di lui si rea opinione : parlo del 
nero Adrasto , re deUauni , da cui nonWi ha cosa chd 
non debba temersi. Egli , disprezzator de' Numi , 
crede che tutti gli uomini della terra ad altro non sieno 
nati , che a portare il suo giogo , per servire cosi all' . 
accrescimento della sua ^oria : non vuole aver da' 
sudditi per governargli , come re , come padre ; ma 
vuole schiavi , vuole adoratori che gli prestino onori 
divini. E fin qai la cieca sorte ha favorito tutte le sue 
ingiuste Intrapresa. Ci eravamo noi mossi prima con- 
tro Salento , per disbrigarci di questo nemico più de- 
bole • che aveva appena cominciato a stabilirsi su questi 
lidi , e per volger quindi tutte le nostre forse contro 

^uel mostro initmano , che già dne frattaglie ha gna^ 
dagnate controT esercito' Crotnnese y e 'molte città ha 
prese de* nostri alleati. Non vi ha meno che non tenti 
per riuscire ne' suoi ambiziosi disegni. La forza e l' in- 
ganno valgono per lui l' istesso , purché giunga ad op- 
prìnrere i suoi nemici. Ha gran teson ammassati , 
milizie ben disciplinate » gran perizia della guerra , a 
capitani di somma esperienza : da tutti é ben servito , 
e vigila egli stesso sulle opere che si eseguiscono diso» 
ordine. Mvero nel punire ogni minima colpa , e largo 
Qgoalmente nel ricompensare gli altmi servigj. Il ano 
valore eccita a sostiene quello di tutte le sue milizie : 

• e sarebbe un perfetto re , se nelle sue risoluzioni avesse 
per guida la giustizia e la buona fede. Ma il male ai è » 
che non sente egli i rimorsi deUa coscienza , non teme 
il potere de' Numi , non prezza la propria riputazione ; 

ma la slima come un vano &ntasma che possa sola- 
mente tenere a freno gli spirili deboli. Altro amore 
non ha , altro vantaggio non cura , se non quello di 
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possedere gran riccheae , d' eaaer temuto , 6 i£ mtt^ 
tersi sotto i piedi , se i\a possibile , tutti gli ttomiai. 
X)r ora comparirà su queste terre il suo esarcato ; ^ , se 
uuitameute non ci risolviamo a fargli una buona re* 
aifttenza, perderemo ogni speranza di libertà. Importa 
ugualmente a noi , cbe ad Idomeneo , di rintussare T 
orgoglio di questo fiero vicino , il quale non può sof- 
frire che siaTi gente intorno a lui non sottoposta al 
auo giogo. Se restassimo vìnti , V islessa diagraxia so- 
Trasterebbe fra breve anche alla città di Salato* Sic- 
ché il miglior partito sarà d' andar tutti unitamanU 
contro di lui a prevenirlo. 

. Mentre Nestore cosi favellava, si ritrovarcMU) già 
presso alla nuova ciltà, nella quale avea Idomaneo 
pregali tutti quei re e quai duci di volerai UAUeMce 
ptr quella nolte» 
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KxsTORx > in nomo àe* collftgati domanda soccorso ad Idomeneo con<f 
tro i Danni loro nemici. Mentore, perchè vnol introdprre il bnoa 
regolamento nella città di Salento, ed esercitare il popolo nella 
agricoltura, opera in modo che ai contentino>d' avere Telemaco 
olla testa di cento nobili Cretesi. Dopo la partensa di lai. Men- 
tore fa una rerista esatta della città e del porto , s' informa di 
tutto, fa dare ad Idomeneo nuovi ordini, per* ben regolare il 
commercio e l' intèrna polisla della città ; gli fa diridere in sette 
classi il popolo, del quale distingue i posti e la nascita colla di- 
versità degli abiti; gli fa bandire il lasao e le arti inutili , per 
applicare gli artigiani all' agricoltura , da lai perciò innalzata 
a quel grado di stima che non area. 

J. UTTO r esercilo degli alleati rizzava già le sae 
tende , ed era la campagua tiiUa coperta di ricchi pa- 
diglioni di varie specie di colori , sotto i quali stanchi 
i soldati aspettavano che il sonno gli ristonébe delle 
passate fatiche ; quando tutti que* principi entrarono 
nella città di Saleuto , e fin dal primo aspetto rimasero 
sorpresi che in si poco tempo si fossero formati tanti 
superbi edifizj , e che Y imbarazzo di si gran guerra 
non avesse impedito a quella nascente città di croscerò 
a un tratto , e di renderai cosi bella. 

Si ammirò la saviezza e 1* industria d* Idomeneo » 
che avea fondato cosi bel regno, e tutti conchinseid 
che , fatta con lui la pace , asaaì polenti diTerrebbeni 
sii alleali , se volesse egli entrare nellftlortf Icift^òUti^ 
1 Danai. Gliene fu fatU la propoeiiioiM, «, aM l^ ' 
pendola quel principe rigeturr , promiM ddW mk^i 
lizie. ■ ■• i/a*» 

Ma Mentore , a cui nulla tm ignoto di qnanto.fiw 
gna per rendere florido e poeseate uno stalo « covi] 
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àt* non poteuo la foRs d' Idanenao «MKa di lai ser- 
bo , come fona icmbrarino : < percU «9 Io tiMM in 
duparie , e gli ngtoud in Ul giflu : . 

Voi gii vadeU che non indarno ci kn H cialo «m- 
dolti a quatti lidi. La TOtin ctltà i dcnm d> tnUt i 
mali dia la lovraiunno. On a voi tpetU la dìBeil! 
•pra d' innaliar la ana gloria per tino aSfi atdk , e d' 
vgnagUaia net coverno-de' popoli la uTiana dd Tap- 
iro grande avo liinotie. Io aiaguo a parlarvi Iraaca- 
naMe-, porchi crado'clia la franchetaa vi piaccia , * 
che odiotari aia ogni tona d' ailalaaiana. oppiali' 
dnnqoe che j manlra qnri prìncipi lodarano la .malia 
magnificenaa , i« fra ngHeaw peiuaiaWplÌL"taiiu^ 
dal roatro procederà. '^ 

TarboMi a tal parola- idommeo , a, racendosi or 
pallido , ed or Teitoiglio , poca mancà'cbe non inter- 
lompeue Menfon, per lafop'r 1' iracbe a' avea con- 
cepita. Ma il vecchio, dvs m ni aceone , con luoim 
nodeUo, ma iolrepido, ìnmediatamenie snjgUiiiiie t 
Qu«tta parola di lemeriti *i ofTeade, ben me ne av- 
veggo ; e chiunque altro , fiiorchi Ìo , avrebbe cecia- 
meutt errato a pronunciarla ; parchi i re si debbono 
rìipdtaré, e antl^ ■el^riprendei^li li vuole aver li- 
' guardo alla loie delftattan. Ca Tèrit& gii Ai per» 
steHi dispiace , senu che più amara la rfiidauo te es- 
preMÌont troppo Mveie. Ma. io ho credulo dì potcni 
parlare don tutta la libertà , per farvi meglio cono»* 
c^re il votiro fallo , aai:he peritando di così arreniarvì 
a eentir chiamare col propio nome le coae , e a com- 
prenderc che uhi vi consiglia sulla vostra condotla,' 
mei non vi dice quanto fra se sleuo ne pensa ; e pei^ 
ciò ,. le non volete essere iugannalo, fa d'uopo^tjnando 
*i tratta di cose che vi poasono dispiacere, intendara< 
asaai più di quello che luonano gli altrui detti. Io per 
me mi conlettto di raddolcire il Inio discorao , perchè- 
sia più voleulieri ascoltato. Ma per voi tornerebbe pia - 
a conto che un uomo , qual io tono , disiniereaaato, a 
di niuna congeguenza , vi parlasse da solo a aolo coli 
puro linguaggio della verità , che nou' udì re le, fora»; 
mai da uiuu altro, e che mai nuda vi comparirà in- 
nausi , ma tempre vestita d' ornamenti che la tiutna.-* 
dono. 
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. A queste parole Idomeneo , sedato quel primo mo- 
vimcnio di sdegno , si vergogaò d' essersi mostrato si 
dilicato , e volle farne le scuse con Mentore , dicendo- 
gli : Questi sono , caro amico , gli effetti elle produce 
il reo costume di sentirsi sempre lodare. Io ben conosco 
che a voi son debitore della salute di questo regno , e 
reput9 mia fortuna il poter essere da voi ammaestrato. 
JVIa voi pur dovete compatire un misero principe av- 
velenato, per cosi dire, dalT adulazione, e che non 
ha né tampoco nelle sue disgrazie potuto ritrovare un 
solo che avesse avuto il coraggio di parlargli con sin- 
cerità. No, non ho mai avuto la sorte d'essere talmente 
amalo , che mi si fosse mostrata senza velo la verità , 
anche a costo di dispiacermi. 

Così dicendo gli vennero le lagrime agli occhi , è 
abbracciò teneramente Mentore. Allora quel saggio 
vecchio : Con mio dolore, replicò , mi veggo costretto 
a dirvi qualche cosa che non potrà piacervi. Ma che 
debbo io fare? tradire la verità? tradire voi stesso col 
nascondervela ? Vestitevi de' miei panni, e giudicate- 
ne , se volete , da voi medesimo. Voi siete stato finora 
ingannalo , perchè avete voluto esserlo, perchè avete 
temuto la sincerila de' buoni consigli. Ditemi, avete 
mai cercato, per consultarvi, gli uomini più disinte- 
ressali , e più abili a potervi contraddire? Vi avete 
presa la pena di scegliere quei che minor impegno po- 
teano avere d' incontrare la vostra grazia , che uou 
aspiravano a gran posti, e che più erano capaci di 
condannare le vostre passioni e i mal concep^iti dise- 
gni? Ditemi , quando visone venuti avanti gli adula- 
tori , eli avete voi discacciati ? o vi siete fidato di loro? 
No , che non avete voi operato , come deve operare chi 
ama la verità , e chi merita di conoscerla. Vediamo se 
ora avete il coraggio di riguardarla come un gindice 
che condanni le vostre azioni , e se vi basUrA 1 animo 
di meglio regolarle per V appresso. 

Io vi dicea dunque che quello appunto , di chealtri 
vi loda , non merita se non biasimo : perchè mentre 
tanti nemici avevate al difuori , che minacciavano U 
vostro ancora mal fermo impero , voi dentro alla vos- 
tra nuova città ad altro non pensavate , che ad t^ere 
dt' grandi edifìzi. Questa è la cagione che viba fitto 
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trarre^ come voi slesso mi avete confessato , tenia ri- 
|K>so le uotli. Avete tante ricchezze consumate , senza 
pensare né a moltiplicare le vostre genti , né a colti- 
Tare tante fertili terre che avete intorno. Che vi pare? 
non erano questi i diie fondamenti essensiali delia 
Tostra potenza , 1* aver buon numero di geute^valo* 
rosa , e campagne ben coltivale per poterla alimenta- 
re ? Alle vostre nascenti forze era uopo di lunga pace, 
t non di guerra , per potersi gli nomini moltiplicaTe, 
è crescere il vostro popolo. Perciò ad altro non si do- 
T«a da voi pensare , che all' agricoltura , e allo alabi- 
limento delle più savie leggi. Uua vana ambizione vi 
lia condotto suU* orlo del precipizio ; poiché , a fona 
di voler comparire grande, avete quasi rovinata la 
vostra vera grandezza. Or vedete di emendar presto 
questi falli : fate cessare tulli questi gran lavori ; ri- 
nunciate al fasto che manderebbe in rovina la vostri 
nuova cine ; lasciate respirare i vostri popoli in seno 
alla pace ; e bad:<te a procurar loro 1* abbondanza de' 
viveri , per quindi poter agevolare i matrimoni ; poi- 
ché voi tanto siete re , per quauto avete vassalli che 
vivano sotto al vostro goveruo ; né la vostra potenia 
dee misurarsi dall' ampiezza delle terre, che occupe- 
rete , ma dal numero degli uomini che vi abiteranno, 
e che vorranno obbedirvi. Abbiale sotto il vostro do- 
minio uua buona terra , ancorché di mediocre esten- 
rìone, riempitela di molta gente , di gente operosa e 
))en disciplinala, e procacciatevi il loro amore; che 
più potente sarete, più felice e più glorioso di tulli i 
conquistatori , che distruggono tanti regni. 

Come dunque, replicò Idomeneo j dovrò contener- 
mi con questi principi collegati? Conviene che in fac- 
cia loro io accusi la debolezza delle mie forze? Pur 
troppo è vero che ho trascurata l' agricoltura ; che poca 
stima ho fatta del commercio che si agevole potea rinr 
cifrai su queste riN-e; e che ad altro non ho pensato, 
che agli estemi ornamenti e alla bellezra di questa 
nuova città. Or cosa dovrò fare ? Confessare a tulli 
questi principi il mìo poco giudizio , e scemar presso 
loro di riputazione e di slima? Se questo giova a' miei 
sudditi^ lo, farò ; sì lo farò senza esitare, che che debba 
costarmene ; dacché voi m' avete saviamente inst^ 
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gnalo che un vero re, che ama sinceramente il suo 
popolo , deve alla »ahile dello stato consacrare , se sia 
uopo , la sua riputaxione , il suo privato onore. 

Questi , ripigliò Mentore , questi sono 1 sentimenti 
degni d' un padre di popoli. A questa magnanimità , 
che or dimostrate^, e non già alla magnificenza degli 
ediiie) , io riconosco in voi il cuore d' un vero re. Ma 
del regio onore troppo mi cale anche per V interesse 
del vostro regno. Lasciatene a me la cura : dirò a 
questi principi che siete impegnato di parola a rimet* 
tere sul trono d' Itaca o Ulisse , se ancora vive , o il 
suo figliuolo Telemaco , e a discacciarne tutti gli 
amanti di sua madre Penelope. L' impresa per se 
stessa è diffìcile ; onde non si durerà fatica a persua- 
dergli , che molte forze richiegga, e che per conse- 
guenza picciolo soccorso possiate per ora somminis* 
trare contro de* Dauni. 

Qual uomo che, deponendo un grave peso, onde 
avea gli omeri oppressi , innalza il capo , e respira , tal 
parve Idomeneo a quel ripiego di Mentore; ed , o caro 
amico, gli disse, voi mi salvale neU' istesso tempo V 
onore , e la fama di questa nascente città , nasconden- 
done la debolezza a tutti i popoli miei vicini. Ma co- 
nte si potrà credere che io voglia mandar truppe in 
Itaca , per ristabilirvi Ulisse , o almeno Usuo iigliuolo 
Telemaco , se Telemaco stesso s' è obbligato a guerreg- 
giare contro i Dauni ? 

Non vi smarrite per questo , ripigliò Mentore; che 
io non dirò mai cose che sieno aliene dal vero. Voi , 
mandando , per ristahili mento del commercio , verso 
r Epiro i vostri legni , eseguirete due importanti di- 
segni nel medesimo tempo ; il primo di £ar ritornare 
a voi i negozianti stranieri che le troppo gravi impo- 
sizioni han discacciati da questi lidi ; e V altro d'aver 
nuova d' Ulisse , che , se ancora è tra' vivi, non può 
esser lontano da quei mari che dividono la Grecia 
dair Italia; anzi vi è chi attenta che sia stato veduto 
nella Feacia. Ed , ove ogni speranza si perdesse di 
ritrovarlo , sempre questa vostra condotta gioverà 
molto al Aglio ; poiché così arriverà in Itaca , e in 
XKiMì i vicini paesi tremendo il ivome del giovinetto 
TdenMfio. che si avea per morto come suo padre. 
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Stupiranno i suoi nemici in udire che di breve farà 
colà ritorno col soccorso d' un cosi polente allealo : gì' 
Ilacesi non ardiranno di scuotere il giogo ; e rimarrà 
r aillilta Penelope consolata , e maggior coraggio 
prenderà per ricusare le odiose nozze. Cosi mentre 
Telemaco sarà contro de* Danni in vostra vece unilo 
agli alleati in questa parte d' Italia, voi adoprerele 
altrove in suo favore le vostre forze. 

Felice , esclamò allora Idomeneo, felice quel re , che 
ha la forte d* ascollare si prudenti consigli ! Più certa- 
mente gli giova un savio amico , un consigliere fedele, 
che un esercito formidabile. Ma doppiaiuenle felice 
fjutl re che ne sa conoscere il pregio , e che sa far uso 
de* saggi consigli ; perchè il più delje volle avviene che 
non bi vogliono per confidenlt gli uomini aaggl e cof- 
tumati , timendosi appunto di lor virtù ; e si dà orec- 
chio agli adulatori , senza temere della loro malva- 
gità, lo stesso per mia disgrazia son caduto in questo 
errore, e vi narrerò qnauii guai ho passali per colpa 
d' un falso umico che lusingava le mie passioni sulla 
speranza , che avessi anche io favorito le sue. 

Kius' \ facile a Memore di persuadere agli alleati che 
doveva Idomeneo addossarsi la cura dtgli affari di 
Telemaco, mentre sarebbe costui andato con essi a 
pugnare contro il comune nemico. Sicché ben volen- 
tieri si contentarono d' averlo in loro soccorso insieme 
con cento giovani , che erano il fiore della nobiltà che 
si avca il re condotta di Creta , e che per consìglio di 
Menti re mandò a queir impresa , sì per accompagnare 
Telemaco , t he per largii addentrare nelle armi ; poiché^ 
sebbene, gli diiea quel saggio vecchio, si deve in 
tfmpo di pace attendere a far moltiplicare il popolo , 
aflinchè però non si renda tutta ellem minala la nazione , 
e non vada in dimenticanza T arie della milizia , gio- 
va mandare i giovani nobili ad ammaestrarsi nelle 
guerre degli stranieri. Bastano questi a mantenere 
acceso in tutta la nazione il desio della gloria , il genio 
per la guerra , la sofferenza della fatica e de' di&agj , e 
il disprezzo ancora della morte; bastano insomma a 
far si , che fiorisca la militar disciplina tra quella gente. 

Si partirono di Salento i re collegati contenti del re 
Jdoxneneo , innamorali della saviezza di Mentoli , e 
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lieti d' aver seco loro in quella guerra Telemaco , il 
quale nou seppe dissimulare l' interno duolo , quando 
ebbe a separarsi dall' amico. E , mentre quei principi 
81 congedavano dal re Idomeneo » e gli giuravano per- 
petua amicizia, Mentore , tenendo stretto fra le sue 
braccia Telemaco, senlivasi tutto bagnato delle sue 
lagrime. Nou mi muove, dicea Telemaco, il pensier 
deir impresa, e della gloria che forse in essa mi ac- 

3uÌ8terò ; ma solo m' occupa il dolore che sento in 
overmi separare da voi : mi si rinnova la memoria 
di quel tempo infelice , quando gli Egizj , strappan- 
domi dal vostro seno , mi allontanarono tanto da voi , 
che ogni tjRranza mi tolsero di rivedervi. 

Ma ora non è V istesso , pieno di dolcezza Mentore 
gli rispose per consolarlo ; questa nostra separazione , 
siccome è volontaria , cosi sarà di breve durata , e pro- 
durrà a voi l'onore di una gloriosa vittoria. Io mi com* 
piaccio del vostro amore ; ma voglio che sia meno te- 
nero , e più profittevole ; tanto più che dovete una 
volta avvezzarvi a far senza di me; perchè non sempre 
mi potrete avere al fianco ; uè per virtù della mia 
presenza , ma de' miei detti , e delle massime che vi 
ho insegnate , potrete ben regolarvi nella vostra con- 
dotta. 

In pronunciare queste parole la dea, nascosta sotto 
la figura di Mentore, il ricoperse coli' Egida , e gì' 
infuse nel cuore un nuovo spirito di saviezza e di prov- 
videnza , un intrepido valore e una dolce moderazione 
che si di rado si trovano in un ifttesso soggetto. 

Andate , poi segui a dirgli , andate pure da valoroso 
ad afironlare qualunque più grave perielio , quante 
volte giova di girgli incontro : che maggior vergogna 
è per un principe il volersi tra le armi sottrarre a lutti 
i pericoli, che il non andare giammai alla guerra. 
Molto nuoce il potersi dubitare del coraggio di chi 
comanda : e se necessaria ad un popolo è la conserva- 
zione del suo capo e del suo re , più necessario è ancora 
che non incontri egli una dubbia fama tra forte e co- 
dardo. Vi sovvenga che dee chi comanda essere il mo- 
dello di tutti gli altri ; che dee 1' esempio di lui dar 
norma a tutto 1' esercito. Nou v* importi dunque , 
Ciro Telemaco , di arrischiar la vita , né di morire 
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eziandio pugnaudo , purché non si dubiti del vostro 
coraggio. Quegli slessi adulatori, che maggior zelo 
iìimostrano della vostra salvezza , e che vi pregano di 
non esporvi , saranno a primi che segretamente vi tac- 
ceranno di viltà , se vi trovano facile a conditcendere 
alle loro preghiere. 

Guardatevi però di mai non cimentarvi per mera 
ambizione e senza necessità; perchè il valore che non 
vien regolato dalla prudenza , non può mai essere una 
virtù , ma è una pura temerità , un insano dispreno 
della vita , un Furore brutale- Il coraggio precipitoso 
non promette felici eventi : e chi ne' peripli non si 
possiede , è piuttosto furioso che prode ; perchè gli 
conviene , per vincere il timore , d' uscir fuori di se 
medesimo , non avendo nel suo stato naturale forze 
bastanti per superarlo ; e , se a vista del pericolo non 
fugge > si turba almeno, e perde V uso libero di sua 
ragione , quando più gli necessita , per dare gli ordini 
opportuni , per valersi delle occasioni di nuocere a' 
nemici , e di giovare alla patria : se ha tutto 1' impeto 
d* un soldato , non ha il discernimento d* un capi- 
tano ; anzi non ha tampoco il vero coraggio del buon 
soldato , il quale dee pur egli conservare nella pugna 
una certa prontezza di spirito , e una moderazione 
uecessaria , per sapere ubbilire. Chi ciecamente s' 
espone senza giudizio , turba V ordine e la disciplina 
militare, dà un cattivo esempio di temerità , e fa ben 
sovente soggiacere a gravi sciagure tutto 1* esercito. 
Quei che alla sicurezza della causa comune preferis- 
cono r ambiziosa lor vanità , meritano gasligo e non 
premio. 

Ricordatevi dunque, caro figliuolo , di non cercare 
con troppa impazienza la gloria. 11 vero modo oi 
poterla ottenere è V aspettarne tranquillamente 1' oc- 
casione opportuna. La virtù più si Fa rispettare , quanto 
più semplice , più modesta , e più nemica si* scorge d* 
o^ni ostentazione fastosa. Come va crescendo la necei* 
sita di affrontare i pericoli , cosi bisogna che si rinnovi 
il coraggio , e che si abbiano sempre pronti nuovi espe- 
dienti di provvidenza. Del rimanente pensale the non 
giovia di trarsi addosso 1' invidia altrui , né di mos* 
trarsi geloso de' loro felici eventi. Perciò siate voi il 
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primo a lodare tutte quelle azioni che meritano qualche 
lode : ma lodatele però con giudizio , e rilevandone 
con piacere il bene , nascondetene il male , e vi dis- 
piaccia dì ritrovarvelo. 

Non decidete mai avanti a quegli antichi duci che 
hanno quella esperienza che a voi manca ; ma ascol- 
tategli con rispetto , con essi consigliatevi , pregate i 
più intendenti che v' istruiscano , né vi recate a biasimo 
di attribuire alle loro istruzioni il meglio delle vostre 
opere. Finalmente non prestate mai orecchio a quei 
ragionamenti , pei quali si vorrà destare in voi contro 
gli altri capitani la diffidenza , o la gelosia ; ma par- 
latene loro ingenuamente e con libertà ; e , se vi pare 
che abbiano mancato a qualche loro dovere , aprite ad 
essi il vostro cuore , e spiegate loro chiaramente tutte 
le vostre ragioni : poiché o sono capaci di conoscere 
la nobiltà del vostro procedere , e ne rimarranno in- 
cantati , onde potrete dalla loro benevolenza promet- 
tervi qualunque favore : o al contrario non avranno 
tal discernimento da di^tingu^^rt: le vostre buone mas- 
sime, e in tal caso conoscerete di per voi stesso di 
qual pazienza dovrete armarvi ; e prenderete le vostre 
misure, per non più mettervi a simil pruova , finché 
avrà fine la guerra, e così non avrete in appresso di 
che pentirvi. Ma soprattutto vi raccomaudo di mai 
non palesare a certi adulatori , che vanno seminando 
discordie , i motivi che avrete di lagnarvi de' Capitani 
dell' esercito , in cui sarete. 

Io qui rimarrò , seguì Mentore , accanto a Idomeneo, 
per aiutarlo a procurare la felicità de' suoi popoli , e 
per finir dì riparare lo scorno di qnei falli che le tue 
/alse maisime , e la perfida altrui adulazione gli hanno 
hlto commettere nello ttabilimento del tao nuovo 
reame. 

Non potè allora Telemaco rSmaneni di non dimoi* 
tra re a Mentore una certa maravigjia e anche vn oefto 
cìisprexzo per la condotta d' Idomeneo. Ma il TsedhU 
in aspro tuono il riprete ^ Acendogli : Yi mmtlL 
voi dunque che gli uoinrinl più ttbnaWll ^Tm 
nomini , e che fra tanti inganni e'tatfti hnl^*"'^'*^ 
circomdano il trono, ritengano ancora qi 
dell' naana dobolenat Idomeneo A ^ntnriiif.'j' 
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vero, di vane idee di fasto e d* orgoglio. MaquaL 
Filosofo nel suo posto se ne sarebbe potuto difendere? 
È vero che troppn fedeba prestato a cbi non dovea 

£ restarla , e cbe n' è i irrasto con suo dannò ingannato. 
La bisogna considerare che i più saggi monarchi , per 
quante cautele usino coutro gì' inganni, pure spesse 
Tollb ne riuiangono pre^^i. £gli è forza che o molto o 
poco uà sovrano si fidi de' suoi ministri ; che tutto 
non può fare da se medesimo. Or sappiate che un 
sovrano , molto meno de' privati , conosce l' indole di 
coloro cbe gli sono d' intorno , perchè tatti davantia 
lui ricoprono i loro vizj colia uia-rhera della virtù , 
uè lasciano industria , né lusinga da mettere in opra 
per ingannarlo Ve ne avvedrete , caro Telemaco, ve, 
ne avvedrete pur troppo. No, non si trovano negli 
uomini né le virtù , né i talenti cbe si vogliono ritro- 
vare. Per quanto studio s'adoperi a scoprirne il carat- 
tere, a penetrarne V interno, sempre si prendono, 
degli sbagli ; né mai si viene a ca^'o di migliorare gli 
uomini a quel segno che converrebbe migliorargli, 
per rendere felice uno stato. Hanno tutti i loro capricci ,. 
le loro particolari stranezze , le loro gelosie ; né si 
arriva a persuadergli , né guari riesce di potergli cor- 
reggere. 

Più vasto è un regno , e più ministri vi abbisognano , 
affinché per loro mezzo si faccia ciò che non può fiire 
il monarca da se medesimo. All' incontro quanto più 
vi ha bisogno di uomini , a cui debba commettersi au- 
torità, maggiore altrettanto è il pericolo d' ingannarsi 
nella scelta. Tale biasima oggi acerbamente i principi 
che , asceso domani all' istessa. potenza , non governe- 
rebbe meglio di loro , e commetterebbe gli stessi errori 
con altri ancora di molto maggior conseguenza. Nella 
condizione privata, ove T uomo sappia ben parlare, 
può ricoprire tutti i difetti naturali , far valere i suoi 
talenti , e comparire tal volta degno di qualunque gran 
dignità. Ma l' autorità , pietra paragone di tutti i Ut- 
lenti , è quella che palesa de' gran difetti. 

Anzi non gli palesa soltanto, ma , simile agli spec- 
chi concavi che ingrandiscono tutti gli oggetti , gli 
rende anche essa maggiori ; perchè negli alti posti 
ogni minuzia suol tirarsi dietro gravi cousfguense, 
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e ogni picciolo errore produce pessimi effetti. Tutti 
gli occhi mirano a ^del solo uomo che sovrasta agli 
altri per dignità, e tutti vogliouo severamente giudi- 
carne , senza essersi mai ritrovati nello stato , dove 
colui si ritrova , e senza averne mai sperimentato il 
difficile : vogliono già che non sia più egli un uomo ; 
tanta perfezione n' esigono ! Per quanto sia savio un 
monarca , per quanto sia di buona intenzione , mai 
non lascia d* essere uomo ; il suo spirito è limitato , 
limitata è la sua virtù. Ha pur egli i suoi capricci , le 
sue passioni , gli abiti che ha contratti , de' quali non 
può interamente svestirsi. Circondato da gente insi- 
diosa e rea» non sempre ritrova pronto all' uopo il 
soccorso , e prende ogni giorno qualche sbaglio , o 
per cagione delle sue proprie passioni , o per quelle 
de' suoi ministri ; e appena oggi ne emenda uno , che 
ricade domane in un altro. Questa è la condizione 
anche de' più illuminati e de' più virtuosi sovrani. 

I più luughi e i migliori regni troppo sono brevi e 
troppo imperfetti per riparare verso la tìue quel male 
che si è nei principio commesso tal volta senza vo- 
lerlo. Tutte queste miserie porta seco V esser monarca : 
e r umana impotenza succumbe sotto un peso cotanto 
enorme. Son dfgni i poverf monarchi di compassione 
e di scusa , per avere a governare tanti uomini che 
hanno infiniti bisogni , e che infinita pena ne recano 
a chi voglia ben governargli. £ , se chiaramente si 
vuol confessare la verità , coavien dire che son miseri 
gli uomini per esser governati da un re, che non è 
altro , che un uomo simile a loro ; laddove per ridargli 
al lor dovere , bisognerebbe che gli regolasse un Nume. 
Mu air incontro i re non sono anche essi meno infelici ,. 
pi rchè essendo uomini , che vale a dira deboli ed im- 
perfetti, hanno a regolare questa gran moltiindiliAi 
di altri uomini corrotti e mal costumati. i 

Ma Idomeno, replicò con insolito ardimento Tele"/ 
maco , ha per sua colpa perduto in Creta il nfM.fUS^ 
suoi maggiori ; e se non erano i voitrì cf%|jjff<>. 
avrebbe similmente perduto queat' altro in (W' W * 
lo non uie^o , soggiunte il vecchio» che gr 
sieno stati i suoi talli : ma trovatemi nelUp 
e in tutti gli altri pteà più culti un moau 
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non abbia commesso de' falli, e de' falli iii€tCliiabUL 
Hanno i più grandi uomini radicati nel loro tempe- 
ramento e nel lor carattere alcuni difetti , da' quali $t 
lasciano trasportare : e i più degni di lode aon quelli 
che banno il coraggio di conoscere e d' enoendar l' 
errore , dopo averlo commesso. Credete Yoi forse cbe 
Ulibst- , il grande Ulisse vostro padre, cb« è 1' esem- 
plar.- de* re della Grecia , non abbia pur egli avuto 
lo sue debolezze , i suoi difetti ? E , se non 1' avssM 
Pallade condotto quasi per roano , in quanti 8C<^li 
non sarebbe egli urtato , che gli sono stati opposti dilii 
fortuna ? Quante volte la dea ha trattenuto , quanls 
volte ha raddrizzato i suoi passi per condurlo alk 
gloria , sempre per la strada della virtù? Né ^ quando 
il vedrete con tanto spl^^ndore regnare sul trono d' 
Itaca , dovrete aspettarvi di non ritroTare in lui 
veruna macchia ; vi assicuro che gliene troverete 
pur anche allora. Ma nonostante queste macchie è 
slato egli , e sarà V ammirazione dell* Asia , della 
Grecia , e di tutte le isole dell* Arcipelago ; perchè le 
tante luminose qualità che possiede, ne ricoprono i 
pochi diletti : ed oh voi felice , se saprete in lui spec- 
chiarvi f ed imitarlo , come vero modellò d' no 
principe ! 

Avvezzatevi, o Telemaco, a non promettervi da- 
gli uomini anche più grandi , se non quelle cose, di 
cui è capace V umanità. L' inesperta gii»venlù , met- 
tendosi senza giudizio a criticare ogni cosa, disprezza 
poi quegli esemplari che dovrebbero servirle di guida, 
e diviene presuntuosa ed indocile. Voi non solamente 
dovete amare, rispettare, imitare vostro padre, co- 
mecché non sia egli giunto all' apice della perfezione; 
ma dovete altresì aver molta stima d* Idomeneo, 
benché il veggiate da me ripreso, lo lo riprendo , 
ma neir istesso tempo lo lodo; perchè conosco esser 
egli naturalmente sincero , onesto , giusto , liberale, 
benefico : di valore non si lascia superar da nessuno: 
odia la frode , subito che arriva a scoprirla : e siegue 
le sue naturali inclinazioni senza dissimularle. Tutti 
gli esterni suoi talenti son grandi , tutti proporzionati 
al posto che occupa. Quella bella ingenuità in confes- 
sare il proprio torto, la dolcezza de suoi costumi , la 
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pasienza in ascoltare da me le più aspre riprensioni , e il 
coraggio di rendersi superiore all' altrui censura , emen- 
dando palesemente i suoi falli , son tutte qualità cbe 
dimostrano un' anima veramente grande. Può qual- 
che favorevole accidente , possono gli altrui oppor« 
tuni consigli preservare da certi errori un uomo molto 
mediocre : ma che si riduca un monarca , per sì lungo 
tempo , dair adulazione sedotto , a riparare i suoi 
falli, questo non può mai avvenire senza una rara, 
una straordinaria virtù : ed io molto maggior gloria 
reputo il rialzarsi in tal guisa , che il non essere ca- 
duto giammai. 

Gli errori che ha commesso Idomeneo, gli com- 
mettono quasi tutti i monarchi , ma non fauno gli 
nliri monarchi per correggersi quello che ha fatto Ido- 
ineneo. lo per me non potea non ammirarlo in quegli 
slessi momenti, in cui mi permettea di contraddirgli. 
Ammiratelo pur voi, caro Telemaco, e assicuratevi 
che più per vostro utile , che per onor di lui vi ho te- 
nuto questo discorso. ' 

Cosi Mentore fece comprendere al giovinetto Tele- 
maco , quanto mal convenga lo erigersi in censore 
per criticare acerba me.! le V altrui condotta , e parti- 
colarmente quella di chi porta il grave peso di go- 
vernar popoli. Poi gli disse : Addio, andatene lieto, 
mio caro Telemaco, lo vi aspetterò in Saleuto ; e voi 
rammentatevi sempre che non teme ingiuria o danno 
dagli uomini chi ha per sua guida il timore de' Numi. 
Vi troverete tra mille rischi ; ma vivete pur sicuro che 
avrete sempre con voi la dea Minerxa. 

A queste parole parve al figlio d' Ulisse d' aver pre- 
sente la Diva , e si sarebbe anche avveduto che era- 
pur dessa che a lui parlava per dargli coraggio , sa 
non avesse ella nuovamente in ini destata i idea di 
Mentore , soggiugnendogli : non ri dimenticate, aro 
fi(>lio, de' tanti travagli che ho ne' vostri primi aani 
sofferti per istruirvi , e per farvi uguagliare a nd ciN 
raggio e nella saviezza il vostro gran genitore!. Eato 
che io possa pregiarmene, conformando aempiii li 
vostre operazioni a' suoi grandi esempli , e a qaellt 
massime di virtù che ho procuralo d' insinuarvL :. 

Ma già sorgea ili oriente il sole, e indorara it dld 



i89 TELEMACO, libbo xif. 

cime de' monti , quando quei regi uscirono di Salento '; 
per raggiugnere le loro iruppe che slayano accampate 
irftoruo alla città, e che subito si posero in marcia 
sotto i loro capi. Splendeano vivamente da per tutto 
gli scudi , folgorava il ferro delle aste inalberate , 
e s' innalza vA fino al cielo un nembo di polvere. 
Idomcneo con Mentore seguirono fino alla campagna 
i re collegati^ e dopo essersi dati scambievoli segni di 
sincera amicizia, finalmente si divisero, uè pia ri- 
mase agli alleati alcun motivo di dubitare che la pace 
fatta con Idomeneo non fosse per essere veramcDle 
durevole ; perchè conobbero la buona indole di qad 
principe , assai diversa da ciò che n' era stalo ad 
essi rappresentato ; perchè si giudicava di lui non 
già da' naturali suoi sentimenti , ma dagli altrui in- 
giusti lusinghieri consigli , a' quali aveva egli dato 
orecchio lino a quel tempo. 

Tosto che si fu partito 1' esercito , Idomeneo con- 
dusse Mentore in tutti i quartieri della città. Perchè 
veggiamo, gli dicea quel saggio vecchio , quanti uo- 
miai avete dentro Salento , quanti ne avete fuori, faccia* 
mone prima la numerazione di tutti. Poi esaminiamo 
quanti agricoltori vi sieno tra loro , quanto negli anni 
mediocri producano le vostre terre di biada , di vino, 
d' olio , e d' altri generi nacessarj al vitto ; onde sa- 
premo se bastano queste produzioni al mantenimento 
degli {«bitanti , o sene avanza qualche quantità per far- 
ne triiffico co' forestieri. Veggiamo ancora quanti 
bastimcnii abbiate, quanti marina); cesi meglio co- 
noscerimo qual sia la vostra potenza. Perciò andò egli 
a \i.sitare il porlo , volle entrare in ogni bastimento, 
sapire verso qual paese faceano vela, qua'* ^^krateé'" 
recavano , e quali altre peusavani "-^Momeneo ' 
loro ritorno. S' informò della spesa e ' 'p ^2a cuacnn 
di loro per tutto il tempo della nav^^ .' ^'ne, de'prtr 
liti che scambievolmente si faceano i mercatanti , dei 
loro assocciamenti , se n' erano giuste le lesgi , e se fé* 
delmitnte osservate; de' pericoli del nautragìo , e dì 
tutte le altre vicende che può avere la negoziazione , 
per prevenire la rovina de' mercatanti che trasportati 
dall' avidità del guadagno , intraprendono talvolta 
negozj superiori alle loro forze. 
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Volle che BereTamente si castigassero lutti i fallili; 
p«rcbè , se Tei non sono di mala Fede , non posaono 
quasi mai acitaatai di soverchia temerità : e nell' istetso 
tempo varie leggi disposei e varie Tegole pet evitare 
ogni sorla di fallimenti. Stabili de' magistrali , a cui 
doveaaoimercatanti dar conto di lutti i loro capitali, 
del profitto che ne traevano , dt'negozj che inirapren- 
deano, e delle spese che erano obbligali di fare. Fu loro 
proibito d'arriBchiarel' altrui, uè del proprio fu con- 
cesso , che più della mela se ne metlesEe a venlura. E 
qu^i negozi , cbe non si paleano da un solo inirapren^ 
dere , si faceano insieme da più persone , ed erano la 
leggi di queste socìeU inviolabili per le pena rigoro- 
sissime imposte contro i trasgressori. Franca poi nel 
resto , e d' ogni parie intera rimase la liberti del com- 
mercio ; poiché oltre al non essere da minima impo- 
sizione tassalo ,ai premiavano anzi coloro che potessero 
trarre a quei lidi il IrafRco di qualche nuova nazione. 
Cosi vi accorsero ben presto popoli da tutte le parli 
del mondo , e divenne il commercio di quella cilli 
simile al fiiisso e riflusso del mare. Vi entravano a 
furia i tesori , come furiosamente le onde sopravven- 
gono 1' una all' altra. Libera era l' introduzione delle 
merci citranee , e libera L' esl ragione delle natie j ma 
uè quelle viti accoglieaiio wnza cimtb olili al regno, 
né queste ne uacivauo sema lasciarvi aplendiile rie- 
cheize in loro vece. IdcoitoIU giuitisia preHiJevs in 
quel porlo p«i tutte la dÌT«i* nuìoni ; a pam cba U 

libertà , )a eincenià , ' * " 

Eiipcrbe torri vi 

laui paesi ; poiché ql 

^.....iv «nii-ne, dova esce ogni gterao il uU iti gTM 
pur deua ■ '1 fcsi foue daquel vailo maTepf""" 
dove efft «■. . - «ddel tua corso a lufTarsi . viv 
Salerno aìairotjii^Kquillo, conie viti utn sarebbe n 
sua propia patria. 

Con pari cuia andd Henlor» |irani|o»0)c , 
che piazze, per i fondachi, prili' tintlrj|ia4^ 
giani ; proibì ogni slrnniera - 
care al lusso e olla moUeKxa ) 
maniera del vestire , il villo , 
^i oraameniidelle cum fa li 
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e diede bando a tulli i vani fregj d* oro e d* argenlo. Uà 
80I0 mezzo , diceva egli al re , io conosco di rendere 
parco e modesto il vostro popolo ; ed è che gliene diate 
voi stesso r esempio. Ben voi dovete anche nelL* estemo 
mostrare una certa maestà che spiri altrui veneTazione 
e rispetto ; ma bastano a distinguere la vostra autorità 
le guardie e i ministri che vi circondano. Perciò yì 
consiglio che il vostro real manto sia di finissima lana 
purpurea orlato intorno d' un leggiero ricamo d*oro: 
che simil veste si permetta a* primati del regno , vu di 
diverso colore, e senza il ricamo : che la diversiti de 
colori basti a distinguere le diverse condizioni, senu 
ricorrere all' oro , all' argento , o alle pietre preziose. 
Queste condizioni conviene di regolarle per via de 
natali. 

Mettere nel primo luogo chi può vantare più antica 
e più luminosa nobiltà. Quei che avranno il merito e 
r autorità degli ufficj , saranno contenti di venirne 
dietro a quelle antiche illustri famìglie che posseggono 
ì primi onori da si gran tempo. Gli altri che non go- 
dono la medesima nobiltà , cederanno ad essi di buona 
voglia , purché sappiale avvezzargli a non lascimi 
gonfiare dal soverchio favore d* amica sorte , esaltands 
con lodi la moderazione di quelli che in grembo lUa 
prosperità non lasciano d' esser modesti. La distinzione 
meno soggetta all' invidia è quella che viene da una 
lunga serie d' illustri antenati. 

L' amore poi della virtù si desterà ben tosto fra' 
vostri sudditi , e sarà comune la brama d' ingrandire 
lo slato , solo che sieno le loro belle azioni da voi pn- 
miaie o con simulacri ; o con corone onorevoli , e sia 
questo un principio di nobiltà per la discendeosa ài 
coloro che avranno meritati que' premj. 

Le persone del primo ordine dopo di voi àTmM 
bianche le vesti ornate d' una frangia d' oro, iatono 
al lembo : porteranno al dito un anello d' oro, ed Ut' 
aurea medaglia appesa al collo , uella quale sia impmW 
il vostro ritratto. Quei del secondo ordine saranno 
vestiti d' azzurro con frangia d' argento , e porteranno 
Vanello , ma non già la medaglia. Quei del terzo ves- 
tiranno di verde senza frangia e senza anello, ina 
avrauqo la loro medaglia; di giallo dorato vestirà il 
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quarto ord in B ; ilquinlod'uti rouoBmoTto , o«iacoloT 
di rosa ; al leslo dia il colore il fior di lino : e il rim»- 
nente della plebe, che costiiuiià il eeitimo ordine, 
kvrà misto tra il giallo e il bianco il suo vestimento. 

Questi sono gli abiti per le selle diverse condiiioni 
di persone Libere , gli arhiavi poi saranoo vestili d' un 
bigio scuro. Cosi aeuza ninna spesa verrà ciascuno 
giusta la sua condizione diitinto , e ai bandiranno di 
Salento tutte quelle arti che ad altro non servono che 
a nutrire il fasto e la vanità ; e tulli quegli artieri, che 
vi si troveranno impiegati , o s' impiegheranno nelle 
arti necessarie, che sono poche, o al commercio, o 
all' agricoltura. Mai non li tolleri di cangiar moda oÈ 
per le stoEFe , né per la foggia degli abiti : che troppa 
indecenza sarebbe per uomini destinali a menare una 
vita seria 1' occuparsi ad inventare ornamenti capric- 
ciosi che non debbono né tampoco alte loro donne per- 
mettere , benché a quel sesso disdicano molto meno. 

Simile a valente giardiniere , che recide il legno iniw 
tile dalie piante feconde, procurava Mentore d' estir- 
pare dal nuovo regno il soverchio lusso, corrompitore 
del buon costume , introducendo in sua vece nobile e 
parca semplìcitik. Ridusse sìmilmenie a regola il vitto 
« le mense si della gente libera che degli schiavi. Qual 
vergogna , ei dicea , che gli nomini della piiì alla con- 
dizione mettano la loro grandeua nel lusso delle vi- 
vande , cbe rovinano la salute , che opprimono b ren- 
dono attuto lo spirilo. I.a vera enindecza e la vera 
Telicità della gente Bobile dovrèbbe consistere nell' 
ciereiiio dalla moderaiioiM, infarusodilaroautorìU 
per beneficare altrui, e nella gloria che Inro deriva 
dalle generose azioni. A che vale la sonluosité di 
tavole, se non puònegarsiche la sobrietà «H>oTOBÌa)ìi 
ne rende ì cibi più «empiici . cnnserva l' aoma 
Tibusto, e gli (a «usure putitsimi pnocrl, «ul 
più luiigamenle aurevoli? Sia dunque lo vostra 
l'ornila di buona vivande, ma preparate imm 
mento d' iiilingolì. Ari» faLite pud chiimani i)>eU. 

io «iDuiaco è eoveruhia(D«nie c*ri^^ , ai mVetu il 

Conobbe IdomeuM l' ertwvnlic • 



I 




iga TELEMACO. x.mo xxi. 

lasciar corrompere gli abitatori del nuovo suo regno , 
trascuraudo le leggi della sobrietà , etabiltte dal gran 
Minosse. Ma il saggio Mentore gli fece aTTerttre cbie 
quelle medesime leggi, comechè rinnovate! aarebbero 
tuUavia inutili , dove col propio esempio non desse 
loro queir autorità che non poteano acquistare altri- 
meuti. Su tal consiglio riformò il re la sua menu, alla 
quale altro non volle che V esquisito pane che si CtceTS 
in Salerno ; vino assai grato di quello atesao terreno, 
ma iu picciola quantità , e alcune poche e schiette n- 
vande simili a quelle che usar solea nelL' aticdM di 
Troja cogli altri Greci. Niuno vi fu , che ardineU- 
gnarsi d* una legge che il re imponeva a se stesso, ed 
emendò ciascuno la soverchia prorusione e la d#iia- 
tezza che già comunemente si praticava per rigando 
alle mense. 

Diede anche Mentore il bando a quella musica, che, 
dolce e lusinghiera , rende molle ed efleminata la gio- 
ventù , a quella , che , inebriando al par del vino gli 
umani sensi , ne desta il furore e la sfacciataggine: e 
tutto r uso di questa arte ristrinse alla sola celcbrasioaK 
delle feste né' templi per cantarvi le lodi de' Numi, e 
degli eroi , che hau dato T esempio delle più rare virtn. 
Per la struttura de' templi furono similmente rtierbiù 
ì grandi ornamenti d' architettura , come le colonne, 
j gran frontespizj , i ponici. Per i domestici alberghi 
diede alcuni semplici e graziosi modelli da potere in 
poco spazio edificare una comoda eliela abitazione per 
servir a numerosa famiglia , volgendola sempre al mi- 
gliore aspetto , e badando che fossero ben divìse e beo 
disposte le stanze che potessero facilmente tenersi pu* 
lite, e che mediocre ne fosse la spesa. 

Volle che ogni casa di qualche considerazione avesse ' 
lina sala , un peristilio , o sia una loggia coperta , e 
dell picciole stanze per le persone libere : vietando 
feveranienle la soverchia moltitudine e la troppa splen- 
didezza delle fabbriche. Cosi con diversi di questi my 
AcìU ideali riNpetiivamente per le scarse e per le nume- 
rosi; famiglie , si venne con poca spesa ad innalzare, e 
a rendere regolare una parte della città, dove l'altri, 
già terminata secondo il capriccio e il fasto de* parti- 
colari, avea, non ostante la sua magnificenza, una . 

disposizione I 
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disposizione meno comoda e meno bella. Dalla vicina 
Spiaggia della Grecia vennero buoni architetti , e dall' 
Epiro e da varj altri paesi ì muratori che in breve tempo 
la terminarono , e con essi fu pattuito che , terminati 
i loro lavori , avrebbero ne' contorni di Salento una 
porzione di territorio per coltivarsela a loro conto, e 
servirebbero a popolare quelle campagne. 

La pittura e la scultura parvero a Mentore due arti 
che non doveano abbandonarsi ; ma a pochi volle che 
fosse in Salento permesso d' esercitarle. Ne eresse perciò 
una suola con bravi maestri , i quali , esaminando V 
abilità de' giovani , che voleano essere loro allievi y 
ammeUeano solamente quelli di sublime talento , po- 
tendo gli altri, secondo il consiglio di Mentore , essere 
con maggior profitto impiegati negli ordinar] bisogni 
della repubblica ; perchè le arti , diceva egli , che uou 
sono necessarie al vitto umano , se non salgono a una 
certa eccellenza , vale meglio di non averle. Né Y og- 
getto dì queste due arti altro deve essere , che di con- 
servarsi per esse la memoria degli uomini illustri, delle 
loro virtù , e delle onilMite impresa a cui gli ha mossi 
r amor della patria , le quali meritano dì vedersi ne' 
pubblici edifìcj e negli avelli rappresentate. 

Del rimamente non furono dalla moderazione e dalla 
frugalità di Mentore disapprovate le gran moli de* cir- 
chi : gli piacque il corso de' cavalli e de' cocchi : gli 
piacque il giuoco del cesto e della lotta ; e ^li piacquero 
tutti queeli esercizj che addestrano i corpi alla fatica , 
e gli rendono più agili e più robusti. 

Allontanò un gran numero di mercatanti che ven- 
deano drappi fabbricati in lontani paesi , ricami di 
prezzo eccessivo , vasi d^ oro e d' argento scolpiti eoa 
fìgure di dei , d' uomini e d' animali , vietò i liquori e 
i profumi. Volle che la suppellettile delle case fosse 
semplice , e di stabile durata. Così i Salentini , che 
solcano prima lagnarsi di loro povertà, cominciarono 
a conoscere la vera opulenzt della propria terra , e più 
ricchi divennero , quando si andarono di quelle vane 
pompe spogliando, che servono ad impoverire lo stato, 
scemando i desiderj , e riducendogli a quelli che sono 
veramente dettati dalla natura. 

Andò poi Mentore agli arsenali per riconoscere le 
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e diede bando a tutti i vani fregj d'oro e d' argento. Uà 
80I0 mezzo , diceva egli al re , io conosco di rendere 
parco e modesto il vostro popolo ; ed è che gliene diate 
voi stesso r esempio. Ben voi dovete anche nelL* estemo 
mostrare una certa maestà che spiri altrui veneTazione 
e rispetto ; ma bastano a distinguere la vostra autorità 
le guardie e i ministri che vi circondano. Perciò yì 
consiglio che il vostro real manto sia di finissima lana 
purpurea orlato intomo d' un leggiero ricamo d*oro: 
che simil veste si permetta a* primati del regno , mtdì 
diverso colore , e senza il ricamo : che la diversiti de' 
colori basti a distinguere le diverse condizioni, senu 
ricorrere all' oro , all' argento , o alle pietre preiioie. 
Queste condizioni conviene di regolarle per via de' 
natali. 

Mettere nel primo luogo chi può vantare più antica 
e più luminosa nobiltà. Quei che avranno il merito e 
V autorità degli ufficj , saranno contenti di venirne 
dietro a quelle antiche illustri famiglie che posseggono 
i primi onori da si gran tempo. Gli altri che non go- 
dono la medesima nobiltà y cederanno ad essi di boona 
voglia , purché sappiate avvezzargli a non lasciarli 
gonfiare dal soverchio favore d' amica sorte , esaltando 
con lodi la moderazione di quelli che in grembo alla 
prosperità non lasciano d' esser modesti. La distinzione 
meno soggetta all' invidia è quella che viene da una 
lunga serie d* illustri antenati. 

L' amore poi della vii tu si desterà ben tosto fra' 
vostri sudditi , e sarà comune la brama d' ingrandire 
lo stato , solo che sieno le loro belle azioni da voi pre- 
miate o con simulacri ; o con corone onorevoli , e sia 
questo un principio di nobiltà per la discendenza di 
coloro che avranno meritati qne' premj. 

Le persone del primo ordine dopo di voi avranno 
bianche le vesti oruate d' una frangia d' oro , intorno 
al lembo : porteranno al dito un anello d' oro , ed un' 
aurea medaglia appesa al collo , uella quale sia impresso 
il vostro ritratto. Quei del secondo ordine saranno 
vestiti d' azzurro con frangia d' argento , e porteranno 
Vanello , ma non già la medaglia. Quei del terzo ves- 
tiranno di verde senza frangia e senza anello , ma 
avranqo la loro medaglia; di giallo dorato vestirà il 
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quarto ordine ; il quinto d'un rosso smorto , osia color 
di rosa ; al sesto dia il colore il fior di lino : e il rima- 
nente della plebe, che costituirà il settimo ordine, 
avrà mìftto tra il giallo e il bianco il suo vestimento. 

Questi sono gli abiti per le sette diverse condizioni 
di persone libere , gli schiavi poi saranno vestiti d' un 
bigio scuro. Così senza ninna spesa verrà ciascuno 
giusta la sua coiidizione distinto , e si bandiranno di 
Salento tutte quelle arti che ad altro non servono che 
a nutrire il fasto e la vanità ; e tutti quegli artieri, che 
vi si troveranno impiegati , o s' impiegheranno nelle 
arti necessarie, che sono poche, o al commercio , o 
air agricoltura. Mai non si tolleri di cangiar moda né 
per le stoffe , né per la foggia degli abiti : che troppa 
indecenza sarebbe per uomini destinati a menare una 
vita seria i' occuparsi ad inventare ornamenti capric- 
ciosi che non debbono né tampoco alle loro donne per- 
mettere , benché a quel sesso disdicano molto meno. 

Simile a valente giardiniere , che recide il legno ina- 
lile dalle piante feconde, procurava Mentore d' estir- 
pare dal nuovo regno il soverchio lusso , corrompitore 
del buon costume , introducendo in sua vece nobile e 
parca semplicità. Ridusse similmente a regola il vitto 
e le mense sì della gente libera che degli schiavi. Qual 
vergogna , ei dicea , che gli uomini della più alta con- 
dizione mettano la loro grandezza nel lusso delle vi- 
vande , che rovinano la salute , che opprimono e ren- 
dono ottuso lo spirito. lia vera grandezza e la vera 
felicità della gente nobile dovrebbe consistere nell' 
esercizio della moderazione, in far uso di loro autorità 
per beneficare altrui , e nella gloria che loro deriva 
dalle generose azioni. A che vale la sontuosità delle 
tavole, se non può negarsi che la sobrietà afporosissimi 
ne rende i cibi più semplici , conserva 1' uomo sano e 
T >busto, e gli fa gustare purissimi piaceri, e che sono 
più lungamente durevoli? Sia dunque la vostra mensa 
fornita di buone vivande , ma preparate senza condi- 
mento d' intingoli. Arte fatale può chiamarsi quella dì 
stuzzicare, oltre al bisogno, T appetito ; perché , quando 
lo stomaco é soverchiamente carico , si converte il uu*^ 
trimento in veleno. 

Conobbe Idomeneo V errore che avea commeseo j dt 
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lasciar corrompere gli abiutori del nuovo suo regno , 
trascuraudo le leggi delia sobrietà , stabilite dal gran 
Minosse. Ma il saggio Mentore gli fece aTTertire che 
quelle medesime leggi , comechè rinnovate, sarebbero 
tuttavia inutili , dove col propio esempio non desie 
loro queir autorità che non poteano acquistare altri- 
nicutì. Su tal consiglio riformò il re la sua mensa , alla 
quale altro non volle che V esquisito pane che si CiceTa 
in Salerno ; vino assai grato di quello atesso terreno, 
ma in picciola quantità , e alcune poche e schiette r/- 
vaude simili a quelle che usar solea nell' aascdrà di | 
Troja cogli altri Greci. Niuno vi fa , che ardine U- 
gnar^i d' una legge che il re imponeva a ae stetio. ed | 
emendò ciascuno la soverchia profusione e la àeliU' j 
tezza che già comunemente si praticava per rigaacdo 
alle mense. 

Diede anche Mentore il bando a quella musica, cbe, 
dolce e lusinghiera , rende molle ed efleminata la gio- 
ventù, a quella, che, inebriando al par del vino gii 
umani sensi , ne desta il furore e la sfacciataggine: e 
tutto r uso di questa arte ristrinse alia sola celebrasisne 
delle feste né* templi per cantarvi le lodi de' Numi, e 
degli eroi, che han dato V esempio delle più rare virtù. 
Per la struttura de' templi furono similmenie riserbili 
ì grandi ornamenti d' architettura , come le colonne, 
i gran frontespizj , i ponici. Per i domestici albergai 
diede alcuni {•empiici e graziosi modelli da potere io 
poco spazio edificare una comoda e lieta abitazione per 
servir a numerosa famiglia , volgendola sempre al mi- 
gliore aspetto , e badando che fossero ben divise e bcD 
disposte lu stauze che potessero facilmente tenersi pu* 
lite, e che mediocre ne fosse la spesa. 

Volle che ogni casa di qualche considerazione aveste 
lina sala, un peristilio, o sia una loggia coperta, t 
dell picciole stanze per le persone libere : vietando 
£everamente la soverchia moltitudine e la troppa splen- 
didezza dt-lle fabbriche. Così con diversi di questi 00- 
/elicli ideati rispettivamente per le scarse e per le nume- 
rose famiglie , si venne con poca spesa ad innalzare, < 
a rendere regolare una parte della città, dove l'altn, 
già terminala secondo il capriccio e il fasto de' parti- 
colari ^ avea; non ostante la sua magnifìcenaui, una 
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disposizione meno comoda e meno bella. Dalla vicina 
Spiaggia della Grecia vennero buoni archiietti, e dall' 
Epiro e da varj altri paesi ì muratori che in breve tempo 
la terminarono, e con essi fu pattuito che, terminali 
i loro lavori , avrebbero ne' contorni di Salento una 
porzione di territorio per coltivarsela a loro conto, e 
servirebbero a popolare quelle campagne. 

La pitlnira e la scultura parvero a Mentore due arti 
che non doveano abbandonarsi ; ma a pochi volle che 
fosse in Salento permesso d' esercitarle. Ne eresse perciò 
una suola con bravi maestri, i quali, esaminando 1' 
abilità de' giovani , che voleano essere loro allievi , 
ammelteano solamente quelli di sublime talento , po- 
tendo gli altri , secondo il consiglio di Mentore , essere 
con maggior profitto impiegati negli ordinar] bisogni 
della repubblica ; perchè le arti , diceva egli , che uou 
sono necessarie al vitto umano , se non salgono a una 
certa eccellenza , vale meglio di non averle. Né Y og- 
getto di queste due arti altro deve essere , che di con- 
servarsi per esse la memoria degli uomini illustri, delle 
loro virtù , e delle ouOlpate impres ' a cui gli ha mossi 
r amor della patria , le quali meritano di vedersi ne' 
pubblici edifìcj e negli avelli rappresentate. 

Del rimamente non furono dalla moderazione e dalla 
frugalità di Mentore disapprovate le gran moli de* cir- 
chi : gli piacque il corso de' cavalli e de' cocchi : gli 
piacque il giuoco del cesto e della lotta ; e gli piacquero 
tutti queeli esercizj che addestrano i corpi alla fatica , 
e gli rendono più agili e più robusti. 

Allontanò un gran numero di mercatanti che ven- 
deano drappi fabbricati in lontani paesi , ricami di 
prezzo eccessivo , vasi d^ oro e d' argento scolpiti eoa 
ligure di dei , d' uomini e d' animali , vietò i liquori • 
i profumi. Volle che la suppellettile delle case fom 
semplice , e di stabile durata. Cosi i Salenlini , che 
solcano prima lagnarsi di loro povertà, cominciarono 
a conoscere la vera opulensff della propria terra , e piA 
ricchi divennero , quando si andarono di qndle fntn 
pompe spogliando , che servono ad imporwira loalàlO', 
scemando i desideri, e ridacendogli a qnalU db* 
veramente dettati dalia natura. 

Andò poi Meutore agli arBcnali per rico 
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■ml,etaUafc alln coie che ^ono necessarie alla ganr» , 
•Da qoab b Bopo , <i A'icea, sempre rilrovarti ptepa- 
nlO,aOBriftnw farla, ma per prevenirne LI bicogno: 
• , tmauM cM molti ordigni maucaTanD dg' magai. 
Bini, adnBd in fratta eli artefici a lavorarne cosi di 
Aito , dia d' iieciajo e di rame. Ardeaao le foruaci , i 
aa MifMno nanbi di fìamme e di fiimo , come i foocbi 
aoUelTanai iol^no dal Mougibello. Alle raddoppi*! 
parcoaia d^ pai iati matlelli gemeano le iucudini , i 
xinilMniteTUO and suono te montagne e le ipiii? 
«icÌBa; lablÉnTreUie ognuno creduto t»s eie quel 1a\ 
iaola, dora Tolcuo to' auoi aFTuinicali ciclopi hbbiia 
l fblmÌDi al dwToiunte -. e con ottimo prov vedi m eoi i> 
ai TedaaBo in nna proloada pace tutti i preparatiti 
ddk più fina foerra. 

Vta finahoanie Henl»re imieme con Idonitwii 
dal)p duà , a aioltiMisie terre , di loro natura Fenili , 
zitrord affiitlo incolla ; allre ne vide malamenle colli- 
▼aia par la aagligausa a per la povertà degli agricol- 
lorit >' V^^t mancando e^ besliane e la genie, 
mancavano i «usai , nuncavali coraggio per condurre 
■nana pcifarione^neir arte. Mirando Mentore quelle 
. Maialala tamy^na , dina rivolto al re : Qui prodigt 
b tam ofie immanK rictbezze agli abitatori ; ma dw 
^ra , t« gli abitatori phI corrispomiono a queste of- 
fotcT Che più atpeltiamo? Si dienoagli artigiani su- 
perflui, che *ono nella cittì , quegli colli , ai dienc 
qoeiti piani n^lelli , perchè gli riducano a cultnri, 
laiciando quelle arti perigliose che ad altro non val- 
gono, che «render molli i^ostiimi. È v^ro che, av veni 
CMtoTO alla vita ledenlarin , mai ani riescono a quutn 
più falicoM eaerciaio : ma ben ^i trova il compeiua di 
tal diiordinc, >e vi piace dividere fra essi le terre ab- 
bandonate, e di chiamale in loro aju^o al maggior 
lavoro dalle vicine contrade genti più selvagge e pi' 
laborioM, alle quali prq|peltejido una gìusu riuun- 
penaa «opra i frutti medeaimi del terreno die distode- 
ranno , ne lembreri dolce la fatica , e la faranno di 
buona voglia. Potranno poi col tempo entrare andie 
in parte a possederle , ed essere incorporati col rodia 
popolo che non fe mollo numeroso. Ove «iena '^^ 
genti operoK , e obbcditnii olle leggi , liiaij 
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miglioTÌ Buddiii , e accTeK«ranno di molto la potenca 
del vostro «tato. Gli ailigiaui della città , traitponati 
nella campagna , avTesczeranno i loro figliuoli al la- 
voro , e all' uio della vita campestre. Di più , siccome 
toni i muratori ilranieri, che travagliano preaenie- 
menle alla fabbrica della città, *i sono impegnati a 
dissodare parte di <iueste lerre , e a farsi agricoltori ; 
cosi , (juaiido avranno terminalo il loro lavoro , incor- 
porategli ancora col vostro popolo : che gioverà ad 
casi di vivere sotto il vostro dolce governo ; e gioverà 
a voi d' avereli per sudditi ; perchè, eawudo genio 
laboriosa e robinia , servirà il loro esempio per ecci- 
tare alla fatica quegli artigiani trasportati dalla città 
alla campagna , co' quali saranno confuti. E quindi in 
breve tempo vedrete lutto popolato il paese di robuste 
famiglie applicate all' agricoltura. 

Né molta pena dovrete prendervi per la moltiplica- 
zione di questo popolo villereccio , mail vedrete presto 
crescer a maraviglia, solo che si rendano tra loro più 
agevoli i matrimon). Molto semplice è poi la maniera, 
d' agevolargli , perchè quasi tutti gli uomini per natu- 
rale istinto inclinano a maritarsi; la miseria h sola- 
mente quella che^li trattiene. Se voi non gli aggravate 
d' imposiiioni , viv eranno senza stento colle loro mogli 
e co' loro figliuoli ; perchè la terra non è mai ingrata , 
ma apre sempre fecondo il seno a tutti coloro-cha 
diligentemente la coltivano ; né ad altri niega ■ snot 
doni , se non a quelli che timidi e pigri ricuiano d' 
impiegare in essa le loro hticbe. Quanto piii nnnu- 
rosB famiglia hanuo gli agricoltori, pìil ricchi ne diraii- 
cono , purché non gì' impoverisca il monarts; pardA 
fìn dalla pia fresca età cominciano i fieli a MSdv 
parte nella fatica. I f\& teneri fimciulu gnì uMO ^ 
prato i montoni ; indi più adulti RKcndonolSM 
cime de' monti , traendovi le Isten manttn|.«fc: 
robusti finalmente sicgnono cid gnvc aram f 
buoi le orme del genitore. La madra Intanto mW 
dispone semplice menta aldoluspoas, ai oarift ' 
chedebbonola sera ritornare acata standii «dì 
Bada a mnener le vacche e le pecore , onda. 
Tuscrlli di bianchluimo latte ; prepari ndl' ttt< 
uà bel faooo lUtoiato», inimio al <mt» 
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fcera 1' inuocente famiglia si diverte a cantare , fino a 
Cauto che viene il sonno a chiudere le palpebre. Pre- 
para buon cacio , castagne e altre frutte conseryale 
neir istessa freschezza , come se allora fossero colle. 

Torna intanto il pastorello col gregge, e al suono 
della z;impogna fa sentire a tutta la famiglia le nuove 
canzoni che ha imparate ne' vicini casali. Toma coli' 
aratro il lavoratore ; e stanchi i faticosi buoi lenta- 
mente camminano col capo chino , e per quanto fieno 
aizzati non sanno affrettare il passo. Coti col fistf 
della giornata finiscono le villerecce fatiche : eviene 
poi suir imbrunire d' amica notte il sonno , e sopisce 
le cure , e tiene con dolce incauto legati i sensi. Dormt 
ciascuno profondamente senza anticiparsi col pen- 
siero quello che dovrà accadere nel giorno appresso. 

Felice gente , che menu tranquilla scnsa orgoglio, e 
senza frode la vita , se indiscreto re non ne turbi U 
bella pace ! Inumana barbarie de' re, che, per soddis- 
fare a una vana idea di superbia e di fasto , usurpa 
loro i dolci frutti che a forza di sudore ottengono dalia 
madre natura. Potrebbe dunque il suolo benigno col 
suo fecondo seno alimentare un numero infinito d' 
uomini operosi, d' uomini moderati ; ma 1' orgogliv 
e il lusso d' alcuni riduce tutti gli altri all' indigenit, 
alla povertà. 

Ma che dovrò poi fare, dlcea Idomeneo , se le genl^ 
che spargerò per qnesle fertili campagne, trascure- 
ranno di coltivarle? 

Tate» rispose Mentore , tutto 1' opposto di quello 
che suol farsi comunemente. L'arte avara degli avidi 
imprudenti principi è d' aggravare di maggiori impo- 
sizioni i più industri , i più diligenti vassalli , per la 
speranza che hanno d' esserne più facilmente pagati i 
e di lasciare con minor peso di tributo gr inoperosi ( 
i pigri, perchè sono più miserabili. Or voi rovesciai 
quest' ordine malvagio, questa malsana usanza ù 
opprime i buoni, ricompensa i viziosi, e introdu' 
una infìngardia così funesta al principe, come a tal 
lo stato. Imponete tasse , imponete petf^ pecuniari 
e anche , se bisogna , più rigorosi gastighi a quelli < 
trascurano i loro campi , come punireste quei soU 
pjie nella gueirsi abbandonassero il posto ; e conce< 
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air incontro grazie ed esenzioni a coloro che gli colti- 
Tano meglio; e quanto più saranno industriosi, più 
Ladute a ricompensargli. Cosi vedrete fra breve mol- 
tiplicarsi le loro famiglie , e abbracciar tutti di buona 
voglia il lavoro , e farsene pregio. Cosi libera V arte 
dell'agricoltore da tanti mali, tornerà al suo antico 
decoro, e si vedrà nuovamente maneggiarsi il grave 
aratro dalle vittoriose mani di chi avrà difesa la patria ; 
né fìa men bello coltivare nella tranquillità della pace 
la terra natia, che salvarla da' nemici ne' pericoli della . 
guerra. Si rivestiranno tutte di biondeggianti spighe 
queste vaghe campagne ; e le uve più dolci del nettare 
spremute verranno a larghi rivi scorrendo da questi 
colli. Echeggeranno al canto de' pastori le cupe valli ; 
ed essi , accordando vicino a limpido ruscello la ro- 
busta voce al suono delle zampogne, guarderanno in- 
tanto i montoni e gli agnelli andar tra V erbe e i fiori 
pascolando , senza temer di lupi che gli divorino. 

Or qual gioja , o sire , qual piacere non proverete , 
fra voi stesso rivolgendo d' esser voi la delizia del 
vostro regno , e la cagione per cui vivano in una dolca 
tranquillità tanti popoli ali' ombra del vostro nome I 
Non vi sembra forse questa una gloria più degna , più 
desiderabile assai di quella che si acquista rovinando 
le città , e spargendo da per tutto , e quasi ugualmente 
nel propio paese tra le palme e gli allori , come in 
quello de' vinti stranieri , la strage , il tumulto , 1' or- 
rore , la tristezza , lo spavento , la disperazione e la 
crudelissima fame? 

Felice quel re , si caro agli dei , e di cuore si gene- 
roso , che voglia divenire la delizia de' suoi sudditi , 
e dimostrare alle future età qual sia la vera maniera 
di ben regnare ! Non solamente non vi sarebbe popolo, 
che volesse dalla sua potenza difendersi ; ma correreb- 
bero tutti i popoli dell' universo a soggettarsi spoaU«. 
neamente al suo impero. 

Ma se nel mio nuovo regno, replicò Idomcneo «• 
viene a fiorire 1' abbondanza e la pace, io temo bimì 
che i sudditi fra i troppi comodi non si corroiòpaiio ,- 
e non rivolgano contro di me quelle fone cheayròiovp ' 
date. j 'J 

Non abbiate paura, rispose Mentore, che ^*^ 
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un si fatto disordine. Gli' è questo an pretesto , clié 
tpmpre si allega per adulare i principi prodighi, i 
quali vogliono aggravare i popoli di troppe imposi* 
zioni. n rimedio è facile. Le leggi , che abbiamo po- 
canii stabilite per la cultura delle terre , gli rendono 
felici si , ma faticosi ; di maniera che altra cbbondanff 
non avranno , se non quella delle .cose necessarie , 
poiché a tutte le arti che ne somministrano il taperfluo, 
abbiamo gii dato il bando. Questa medesima abben- 
danxa sarà anche scemata dalla facilità de' matrimoD), 
e dalla gran moltiplicazione delle famiglie ; poick 
essendo ogni famiglia composta di molte persone,^ 
possedendo poca estensione di terreno, avràbìiogis 
di coltivarla senza intermissione. E che altro maicha 
la mollezza e 1' ozio insolentisce i popoli , e gli nada 
ribelli ^ I vostri nel proposto sistema avranno delpiMi 
e ne avranno in abbondanza , ma altro non avranno 
che pane e frutti dalla loro propia terra prodotti col 
sudore della loro fronte. 

Per ritenergli in questa moderazione bisogna fin à' 
adesso stabilire qual tratto di terreno dovrà poueders 
ciascuna famiglia. Abbiamo già divisa tutta la vostn, 
gente in sette classi giusta le loro diverse condisiom* 
Ora a ciascuna famiglia in ogni classe quella m^ 
parte di terra sta data , che le bisogna , secondodik 
sarà maggiore o minore il numero de' figliuoli. Posta 
questa legge inviolabile , non potranno i nobili fare 
acquisii in pregiudizio de' poveri : tulli avranno del 
territorio ; ma , perchè ciascuno ne ha poco , sarà ob- 
bligato a ben coltivarlo. Se poi in progresso di tempo 
crescessero in guiAa le famiglie, che loro mancassero i 
terreni , si formerebbero allora delle colonie , e si ver- 
rebbe così maggiormente ad aumentare la fona di 
questo stato. 

Io credo altresì che dobbiate por mente a non las- 
ciare giammai che il vino divenga troppo comune 
nel vostro r^gno. Perciò se si è fatta troppa gran pian- 
tagione di >iti, fa di mestieri estirparle. Il vino è 
origine de' p ii gran mali Ira* popoli : cagiona ma- 
liittie , risse , sedizioni , oziosità , rincrescimeli le di 
ialigare , sregolamento delle famiglie. Si conserfi 
dunque il vino, come uHba specie di riiBediOi o coDK 
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un liquore rarÌMÌino da bersi solamente ne* sacrifìci , 
o nelle strordinarie solennità. Non vi lusingale però 
che questo importante regolamento si osservi ^ senza 
darne yoi stesso V esempio %V vostri sudditi. 

Del resto circa V educazione della prole, bisogna 
mettere in pratica le leggi stabilite dal vostro praude 
avo : fondar delle scuole pubbliche, nelle quali s* in- 
segui il timore degli dei , V amore della patria , il 
rispetto delle leggi , e il saper preporre 1' onore a' 
piaceri , ed anche alla vita medésima. 

Bisogna anche istituire de' magistrati che sieno 
addetti a invigilare sulle famiglie e su' costumi di cias- 
cheduno. Ma voi però dovete vegliare il primo, voi 
che non per altro siete re , che vuol dire pastore del 
popolo , che per guardare di notte e di giorno la vos-* 
tra greggia. Cosi preverrete una infinità di disordini 
e di deTitti; e quelli che non avrete potuto prevenire » 
si puuiscauo tosto severamente. E una specie di cle- 
menza il dare presto degli esempli, che arrestino il 
corso dell' iniquità. Con poco sangue che opportuna- 
mente si sparga , oh quanto se ne risparmia ! ed il 
monarca si mette in istato d' esser temuto , senza bi- 
sogno d' usar sovente il rigore. 

Ma lungi per sempre da voi la strana detestabile 
massima di coloro che credono d' ergere la propia 
sicurezza suli' oppressione de' sudditi. Lasciargli mar- 
cire nell' ignoranza, teuer loro chiuso il varco alla sa- 
pienza, alla virtù , non proccaciarsi il loro afiPetto, ma 
ridurgli col continuo terrore a disperazione , e met- 
tergli nella fiera necessità o di non mai respirare libe- 
ramente , o di scuotere il giogo tirannico : qual foggia 
è mai questa d' impero inumano? Può mai alcuno 
immaginarsi si giunga per tal cammino alla gloria? 

Pensate che dove è più auolnto il dooointo , wno 
ivi appunto meno potenti i sovrani. Utarpano tolto» 
rovinano tutto, potteggono boH tntlo lo ttato < 
lutto lo slato languisce, giacciono lo eav» 
coite e desolate, manca il commercio p oli< 
nuiscono di giorno in giorno , e il re itceeO: 
lenza si misura da quefla de' sudditi , ndla 1 
viene anche egli a cadere ; 1' impoveriaoo ir 
chia ; e quello che è assai più grave o i 



V 



90o\ TELEMACO, dt^ xà. ' J^ 

dauno , perde a poco a poco la gente.'Ìl ènò .dcfhliirò' 
assoluto A tanti schiavi , quanti cj^i Ila Tatsalli ; finge 
ognuno d' adorarlo , e tremi ad ogni ano asnardo. 
CSingi nn poco la fOTtona d' aspetto', che «wito si 
palesa l' inganno ; V insoffribile e violento ~felofo non 
pnd durare , ma cede in un moménto e h apezza ; 
non rimane all' oppressore alcuna aperantt ^1 cuor 
de' popoli , che gli ha tutti stancati , tjiui irritali coU' 
aspressa delle sue l^i. Ognuno l' abborriace , Imnis 
ognuno cambiar goremo. Al prlnto. colpo cade i' 
idolo a terra , e yien calpestato da tutti. Il diapng», 
1* odio , il Umore, lo sdegno , la diffidèhjM » là tu 
parola , tutte le passioni s' uniscono oilAtro al .mos- 
truosa autorità; e il, re , che nel suoptòapctu AtsKO 
non avea neppur uno che osasse di manifcati 
dida e schietta la verità , non avrà nella au* 
pur uno che si degni uè di scusarlo | né di' 
contro de* ^uoi nemici. 

Dopo questo ragionamento pcrspaso' lAaotoneo'-dt 
Mentore tosto divise agi' inutili artieri là i l rt pjtoH 
terre, e tnandò tutto le altre ddibèraieiiiftii'Àd'aMtoi 
riserbando solamente per i muratori qnelIaL jNnrnHÉ 
di terreno che era stoto lord dertiéaln ,' e t]|è iHIil 
poteano coltivare, se prima non tennfnayìoKé'l'lÉV 
lavori nella città. ••"*"^ 
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XN Od tardò guari a spargersi nelle vicine spiagge la 
fama del dolce e moderalo goveiao d' Idoraeueo, e 
da ogni parie venivaDo gelili ad unirBÌ col tuo popolo, 
ed a cercare la loro felicìlà alt' ambra di al caro mo- 
narca. Le campague , già lungamente ricoperte di 
pruni e di «pini, prometieano ampiaraccolu, dolcii- 
simii frutla prometteaao le piante aia allora ueglstU. 
Apriva obbedienie la terra il leuo al Fendilore «rairo, 
o preparava al Falicoao bifolco i bhuì doui : ovunqill 
si valgeauD gli ocelli, bÌ vedea rilucere la speranar 
Auduvaao per balze e per colli errando imniid 
greggi di tnoutaai e di agnelli e le gran mandr«J| 
cioveuche e di buoi che serpono ad ingrauare ta Uff^ 
faceano de' loro muggili rimbombare auchaimci 
Queati buoi e queste eìaTcnche aves Meiitoctt,MK 
rate, conaìgliando a Idomeneo di fjir rambio OAT^ 
Peucezj di tutte le cose mpetllos, 
tollerare in Salenlo , c^d qufgU nuiiuali chi^j 
Tauo a- Salciitiai. ^ 

£ia Li città cou tulli i viciiu tìII4- 
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IcggìaSn fandnUs • di liaTÌàetlT,'^ cbìii^, ^^ 

per r innansi dalla mittria, arauia, par tìBwndi 

non aiimanura i loro guai, mclclte i.W na^ dal 
niatiiinciiiio. Ora die acorj^ono nal FMia.cnttn mmàr 
menti paterui, Mntiinanu d' mnaniu , ii«n tuam» 
più r inopia , qè alili flagelli , òoda lAio .il ddo 
affligga lalToIia i tnoriali ; ma lied ù mjirniiu ; i 
«liro jiiA non »i ode, che featoae grida di pnbiln, a 
cansoni di conladini e di paalonllè cba lolantii^ua 
in quella ^uiia i loro giocontfi ineiiM. 8«mb«n£ 
veder iri il dio Pane , con vna turba di Satiri «Ji 
Hiimi tilvntri, ansctitanj frp IvvìbI^, «^k^Hitf 
■usuo della mnpogna lotto I0 omlra rtl'iirtiilliiiii 
fiMrattfl. Brillava da par tutto la inHÌiiil^^k ^ì*«Dt- 
gnta»; na 1' allegrcMa non Mciva dai' giaa^liHiB ; 
Ut i piaceri ad altro »ftwivauf> , cHe a risiorare i corpi 
dilfelunglie faiicha , • peicid erano piA semibili aell 
ieiMiqtainpo a più puri. 

Pieni di iDaravt|)i« gli annosi padri , iniranio 
qactla imparala felicità, jiiangeano per lenerezn, 
e , aliando le mani iremaBli al cìeto : Benedite, di- 
ceiuo, o anmmo GioTe , qaesLo re che lauto ti raeio- 
iBjglia,qM»to «che è il maggiore di tulli idonidrt 
«bbianto. da »oÌ rieevnte. Egli è nato per ventami 
degli nomtiii. Deh ! rendete a lui lami beni , qnanli 
ci ne produce a' suoi felici Taasalli. 1 nostri proiiìpoli, 
che da questi mairimoni distenderanno, che periiic 
favore «i conlraggono , sanunna lui debitori ila all- 
eile dell' eiideiiOT , onde larà egli veramente il padrt 
di tulli i •noi popoli, i Rovani e le giovinelle ipntt ' 
non «apeano alirimenti mostrare 1' allegrezza , tlif ' 
intemamenle seulivano , leiiKa «lehrar le lodi di eli 
l'area loto cagionala. Goal di lìngua in linguai' udì» 
CccliegEiare t'amato nome di quel monarca ; (unii 
«mori r adoravano, ri teneva ognuno beato della sai 
vista , lEmev'a ognuno di perderlo, coiiosccnd<r * 
sarebbe alata tat perdita la rovina d' ogui fami 

Allora Idomeneo conreaiò' a Mentore , che mai 1' 
suoi di non a»ea provato jiiacere simile a quello di 
rendere lanla gente felice, e di sapere con ceriem 
d' cweme amata. Mal , diceva egli , non arrei potuto 
ùnueginiirl», perche Mmyre ho creduto cber tttmli 
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grandezza de' principi consistesse nel farsi temere ; cbo 
tutti gli uomini fossero nati per loro ; e quando io 
sentiva dire de' re che erano stati V amore e la delizia 
de' loro sudditi , mi pareva una mera favola. Ora ne 
conosco la verità. Ma voglio raccontarvi come fu il 
mio cuore fin da' primi anni avvelenato di false mas- 
sime intorno alla reale autorità : massime ree, che 
sono poi state la cagione di tutte le mie disgrazie. 
Quindi cominciò Idomeneo la seguente narrazione : 

Protesilao , che mi avanza , benché di poco negli 
anni , fu colui che fra gli altri giovani io ebbi più 
caro. 11 suo naturale vivace e ardito era conforme al 
mio genio. Egli all' incontro si studiò di piacermi , 
adulò le mie passioni , e mi rese sospetto un altro 
giovine f che io parimente amava , chiamato Filocle. 
Costui avea seco il santo timor de' Numi , e im animo 
grande, ma moderato; e riponea la sua grandezza 
non già in volersi innalzare, ma nel saper vincere 
se medesimo , e nel tenersi lontano da ogni viltà. 
Mi parlava liberamente de' miei difetti; e, se talvolta 
non gli parea tempo opportuno a parlarmene , or col 
silenzio , or colla tristezza del volto mi fìicea bastan- 
temente comprendere ciò che avrebbe voluto rimpro- 
verarmi. 

Mi piacque da prima la sua sincerità , e soventi 
volte io gli protestava che , per preservarmi dagli adu- 
latori , lo avrei amorevolmente ascoltalo per tutto il 
tempo della mìa vita. Egli sulle orme avite m' in- 
segnava la maniera di render felice il mio regno : e f 
benché cosi illuminato non fosse , come voi siete , ò 
Mentore , le sue massime però ( me ne avvedo pre^ 
tentemente) conduceano a buon fine. Ha gli artifief 
di Protesilao , uomo geloso , e pieno d' ambidiillte ; 
estinsero in me appoco appoco 1' amicisia pa^ Fl^ 
locle , il qnale , siccome non aVM dbttnl fttùoó^ 
lari , così facilmente lasciava che 1* «Tao- 
lesse ; e mi parlò sinceramente fino a tantil 
mi mostrai vago d' udirlo ; perchè non andkt^ij 
in traccia di fare la sua fortuna,- ma il prc^lòr 
vantaggio. 

Air lucontro Protesilao mi andava insenrihiltiiei^ 
iniinttande cbe Filocle crattOo spirito fitttidiosotfà^ 
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perbo , importuno censore di tutu le mie operazioni ; 
che per superbia appunto non mi chieilea mai nulla, 
perchè non volea essermi in modo alcuno obbligalo f 
ed esigeva uua stima superiore a tutti gli onori. Ag- 
giunse di più che, siccome quei giovine liberamente 
meco ragionava de' miei difetti, cosi con pari libertà 
g^i scopriva a chiunque , e dava chiaramente a conoi- 
c re il poco couto che facea di mia persona ; onde , os- 
curando la mia fama , sperava coli ostentazione dW 
austera virtù d' aprirsi forse la strada al trono. 

Sulle prime non potei indurmi a credere che vb- 
trisse Filocle cosi rei disegni. Ha seco la vera virtù uà 
certo candore ed una ingenuità che mai non possono 
contraffarsi ; e il suo sembiante , a chi atteniameote lo 
guarda , è sempre uguale a se stesso. Pur la cotlanza 
dell' amico contro le mie debolezze cominciava a ris- 
tuccarmi ; e lo studio di Protesilao, in secondare tutti 
i miei capricci , e nel!' apprestarmi sempre nuovi pia- 
ceri , mi cagionava maggiore impazienza per V auste- 
rità di Filocle. 

Intanto non polendo Y altro soffrire che io non 
credessi quanto ei mi dicea contro del suo nemico, 
pensò di tacere e di persuadermi poi con un artifìcio , 
che maggior forza avea delle parole. Ecco la maniera 
che tenne quel ribaldo per ingannarmi. Mi consigliò 
di mandare Filocle per comaudante dell' armata die 
dovea muovere contro i legui della Carpazia. Voi m- 
pele , mi dicea , che io non amo Filocle ; ma conosco 
però die ha gran coraggio , e che vale molto neJl* arte 
militare ; perciò niuuo potrà meglio di lui serviri'i in 
questa impresa ; ed io , ove si tratti del vostro servigio, 
fo tacere i miei sdegni particolari. 

Mi compiacqui sommamente di. questo fondo d' 
equità che mi sembrava di scorgere in Protesilao, a 
chi io avea affidata V amministrazione de* miei pia 
grandi affari. Gli gettai con trasporto di piacere le 
braccia al collo ; e mi reputai felice d' aver collocata 
tutta la mia fiducia in tal uomo , che si facea conoscere 
superiort ad ogui passione, ad ogni interesse. Ma, o 
poveri noi '. o malavventurati principi degni di tutta 
la compassione ! Era a costui nolo il mio intèrno me- 
glio che a me medesimo. Sapeva egli che i re per l' oidi- 
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narìo sono dilBdeuti e disapplicati; diOìdeiili perla 
fatale esperienza di vivere continuamente tra* gì* in- 
ganni e le frodi; disapplicati, perchè s' impigriscono 
tra' piaceri, e perchè sono avvezzi ad avere de' mi- 
nistri incumbenzati a pensare in loro vece , senza che 
essi se ne prendano il minimo impaccio. Comprese 
dunque quel traditore che, togliendomi il suo rivale 
da lato , avrebbe di leggieri potuto indurmi a sospet- 
tare della sua fede , ed a prender gelosia della gloria 
che si avrebbe egli in quella impresa acquistata. 

Filocle previde prima di partirsi quello che potea 
succedergli. Vi sovvenga , mi disse , o Sire, che io non 
potrò più difendermi : che voi altri non ascolterete 
che il mio nemico , e che , mentre espongo per voi la 
vita ; forse sarà il vostro sdegno la mercede de' miei 
servigi. V ingannate , io soggiunsi , ne' vostri pensieri. 
Protesilao tiene altro linguaggio dal vostro ; vi loda , 
vi slima , vi reputa degno de' più onorevoli impieghi. 
Guai a lui , se cominciasse a parlarmi in vostro svan- 
taggio ! avrebbe finito di godere la mia grazia. Non 
abbiate verun timore ; andate pure con sicurezza , e 
non pensate ad altro, che a l)en servirmi. Cosi partì 
Filocle, ed io al suo partire rimasi involto in uiui 
Btrana confusione di spirito. 

Vi confesso che ben m' avvedea,che mi era uopo d* a ver 
diverse persone , colle quali potessi consigliarmi , e che 
ninna cosa tanto era funesta allamia riputazione, e alla 
buona condotta degli affari, quanto l' abbandonarmi ad 
un solo. Ravvisala che il savio accorgimento di Filocle 
m' avea salvalo da molti mali , in cui m' avrebbe la 
baldanza dell' altro precipitato. Scorgea similmente nel 
primo un fondo di probità , e delle sane massime che il 
suo avversario non mi parea che possedesse ugualmente: 
ma con tutto ciò io avea lasciato prendere a costui un 
tuono decisivo, a cui più non potea resistere : e poi 
stanco di star sempre incerto e diviso tra due conlra- 
rie persone che non potcano conciliarsi di sentimento ^ 
scelsi , per debolezza , di soffrire che gli affari patiMero 
qualche detrimento , e di respirare in libertà. Fa 
questa l' occulta ragione che mi persuase d'appigliarmi 
a quel partito : ragione vergognosa, che anche a me 
bteMo avrei avuto ribrezzo di palesare; Aa die agiva 
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pfrò segrptanipnte deniro al mio cuore, ed era la Ttra 
inolia di iiiiie le mie operazioni. 

Filoclc inlanlo sorprese i nemici , e , dopo avergli 
interamente disfatti, accelerava il suo ritorno in Creta, 
prevedendo appunto le frodi cbe gli si doveanoien- 
derc. Ma Protesìlao , che ancora non aveva avuto il 
tempo d' Ingannarmi, gli scrisse che io desiderava, 
che , per trarre frutto da quella vittoria , ti fitcesie 
nno sbarco nelT isola di Carpazia. In falli mi avci 
egli già persuaso di potersi facilmente conquittfre 
quell isola. Ma poi fece nel maggior uopo mancare ai 
suo rivale il meglio per queir impresa , e Tobbligò ad 
ubbidire a certi ordini che neir esecuzione produssero 
molti sconcerti. 

Né contento di tutto ciò , si valse d' un mio scelle- 
rato domestico , che , standomi lutto giorno a fianco, 
notava a parte aparte ogni minima mia opera zioue per 
rendergliene conto, sebben parea che mai costoro non si 
vedessero , e che fossero tra loro sempre discordi di 
sentimenti. Or costui, che avea nomeTimocrale, venna 
a me un giorno tutto afifanuoso, e, parlandomi con 
gj^n secretezza , mi disse dì avere scoperto una occulta 
perniciosissima trama. Filocle , furono le sne paroloi 
coir armata da voi datagli pensa di farsi re dell' isola 
di Carpazia. I duci tutti dipendono da' suoi cenni; 
r amano tutti i soldati, de' quali si ha guadagnato 
r animo e co' donativi , e maggiormente coi lascurgli 
vivere scusa freno , come loro è piaciuto. Egli è pieno 
di se medesimo , e altero della vittoria che ha conse- 
guito. Eccovi una lettera, nella quale palesa ad nno 
de' suoi amici il suo perverso disegno. Questa è una 
pruova che non permette di dubitarne. 

Lessi la lettera , e mi parve di Filocle senza altro ; 
così n' era stato ben imitato il carattere. L' avea Pnn 
tesilao formata insieme coli' amico Timocrate. Iona 
rimasi oltremodo sorpreso. La rilessi nuovamente più 
volte, e, riandando coli' animo turbato i tanti e i) 
chiari contrassegni che mi avea dati Filocle del suo 
disinteresse e della sua fede , non sapeva indurmi ■ I 
crederlo autore d' un tradimento. Ma dall' altra parte 
che polea dirsi? £ come poter rispondere all' argo- 
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mrulo ii qutlla lettera , nella qnate pareaini licnis^ 
mente di ravvisare il carattere di Filode? 

Quando 1' ìngsacatore mi vide già pronto a-tadfr 
ne' nuoi lacci , pauò ■pH avanti , e ftitgendmi •oKpeto 
mi iliiae : Nou so le debba farvi ritlett«rea certe poche 
parole che in qneato foglio mi daiino maggiormenle 
a lemrre. Dice Filocle all' amico che pud parlarle in 
coniidenia eoa Proteeilao di coh , che non addita , se 
non per'cifra. Certo Proteailao t cotnplKe de' «uoi 
diaegni ; e lono ambedue d' accordo a tradirvi. 

Già egli fu che v' iuduaae a Aiandarlo contro i legni 
della CarpaEÌa. Non Bolameale ha lasciato da qualche 
tempo di dirvcne male , come per l' innanzi «olea ; ma 
in ogni occHiione lo icuaa , }o loda; ed t del tempo 
elle tono in buona inlelligenca ira loro. Qua] dnbbio 
più vi retta che abbiano laiieraH concenato di divì- 
derli la conquiala di quel!' ìaoUt Non fa Proieailao 
■lesto che contro ogni regola di prudenza vi etortA 
alla teconda imprua , mettendo a rischio di perire la 
voalra genie per tentare la sua fortuna? Se fra costoro 
Irgnatse ancora 1' iiiimicÌEia antica , credetemi che 
lama briga uon ai prenderebbe 1' uno per 1' altro. Coal 
io Tu.' ingannaMÌ, come aono tra loro in perfetta armo- 
nia per aipirare entrambi ad una tuprema autorità , e 
forse per rovesciara queito aoglio medeaimo *ul quale 
legnate. So che cosi parlando mi capongo ad euere il 
beraaglio de' loroidegnt , levoi, mm curando la ain- 
CErità de' miei detti , gli Utcareie nello *U»o grida 
d' antorili. Ma , pnrchfe io vi din il tuo , BOH ctm 



Queste ultime parole di qui>1 malvagio mi tmn/f^^ 
nna grande iiiipreiaione, e tenni ila quel momento p«f 
oeno il tradimento di Filocle, e(v.minei«Ì > dubitare 
•nchediProieailao, come d' un atio iilre1IÌM<mti con> 
lidcnUi. tniauio Timocrata «i andava iiieiMn r^p^- 
lendn : Se volete BipatiaTech* l'i )o«Iv abbia rniiquit- 
lata r isola di Carpasia , non sarà allora piiV i'i)ipi> Ji 
dar riparo al male. PorciJ fat» picito ni i-.iiiiitrvi 
della sua peranu» , riirnirtf il pul<t<-. 1" u" < "inri.jtf 
la profonda aiiDLiloicionE degli tiomiui, i<. <> ■.'■\it* 
ài chi lidirmt. lìapa il nero indimiiD,' ii»alf 

riputai capate FUoclt, iniftrai tMapno' >> "A'* 



lalla Urrà im eaott imh itmulalo ^' iiii« hioMlAi ìrff4&** 
Fropotì di levargli pteito la TtU^ na tiBMai»flll* ia^. 
tetto tèmpo del tappottoicompUm^Qirifituala mÌ9om- 
fondeva U pentare come doreint oiNHep^nai-^* Mre»-. 
tattdo ugaalmevta ^i rìtnnnvlo'ret» che di Mvai 
di Itti. ! ■'*x\j : . :•, 

FinaliuiiU iieUa mia gran pertarlMsiiotté'ttJi^ifeo 
non teptfi tacergli die Filode mi «ni di^iniM^, Ma- 
petto ; .del che motirandoei egli -aorpreao , -.nUft^am- 
menti la mederate9)ta.del sno cottume ela-MUir ditia^ 
teretaata maaieni dicoadnrù ; tatipotain Tiftlja ìjmi 
eerri^j,, midìtiM in tomma qtianto doite^dini ,:f« 
farm credece die téir intendete con Ini» DialL' din; 
parte Timoerale non perdeva un momento di iippo. 
per fanni accorto di qnetla loro irnppnHa ititiììlifwin'ti 
e per indnrmi a predpitare Filode » mailtro.«i«^m io* 
potea atticùrarmi della ava penona. . CotiaoiMlk:» <a« 
caro Mentore, eiamo noi lotdiemo.a ilmalnU».di. 
qaei medetimi.noetri tpdditi^die veggìaoM» JvanM 
innansi tremanti e pallidi. r ì s • 

Jf i parve nn cplpo di profonda politioi , «ttQ«.tii»- 
cerei' in&da trama, il mandare tonreutnanta-TSme^ 
eraijt all' armata , perchè uccidette Filode^ Fi|ia# Plf^ 
ttiilao di.noii'taper nalla dd mio« ditegno^ e^ oiev^ 
trandoti qua! uomo che d' altrui ti fida « e dm laeda 
facilmente ingannarsi, rendette con tale astuzia pia 
certo r inganno che mi tesseva. Parti dunque Timo- 
crate, e trovò Filocle molto imbaraxzato nello sbarco 
che far dovea delle milizie, perchè aprovveduto di 
tulio. Come era incerto T evento del foglio , né. potea 
Frotesilao assicurarsi che otterrebbe per ceso la morte 
del sno rivale, volle aver pronto questo altro meizo, 
dell' esilo infelice di una impresa , della quale mi aveva 
egli date si buone speranze, e che perdendosi m' avrebbe 
certamente acceso di sdegno contro Filocle. Né in' 
quel difficile cimento altro appoggio avea qud valoroso 
duce , che il suo coraggio , la sua prudensa , el' amore 
che gli portavano i soldati , i quali , benché conoecee- 
sero tutti quanto fosse quello sbarco temerario » e fin 
nesto a' Cretti , pure si sforzava ognuno a farlo rias-* 
ciré f come se al medesimo fosse slata attaccata la loro 
fortuna « la loro vita. Eia ognuno contento d' «adtit 
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mA incontrar la tnorte sotto nn dace cosi saggio , e cosi 
impegnato a farsi amare da tutti 

Malagevole molto dovea perciò sembrare a Timo- 
era te r empio disegno di farlo perire in messso a tante 
schiere che teneramelite V amavano. Ma l' ambizione, 
quando gingne all' acceso , diventa cieca. Si Insingd 
egli di poter contentare Protesilao , col quale si figu- 
rava di governare assolutamente dopo la morte di 
Filocle. Protesifóo ali* incontro non potea soffrire un 
uomo dabbene , di cui la sola vista era un segreto rim- 
provero de* suoi misfatti, e che poteva un giorno o 1' 
altro farmi aprire gli occhi, e sconcertare cosi tutte le 
perverse sue mire. 

Perciò Timocrate fece in mio nome larghe offerte , 
e vinse colle promesse V animo di due capitani che 
slavano continuamente presso apPilocle. Poi disse* lui 
d' essere andato per mio comando'colà a rivelargli de^ 
segreti, ma che non glieli dovea comunicare', se non 
che in presenza di quei due. Si chijise dunque Filocle 
con tutti e tre : strinse allora Timocrate un pugnale , 
e lo fer^.* Sdrucciolò il colpo , e non passò in dentro. 
FiJocle senza spaventarsi ali strappò di mano il pu- 
gnale , e si volse contro di loro ; e nell' istewo tempo 
levando un |rido , accorse gente ; mandarono a terra 
la porta , e liberarono il duce dalle mani de' tre assai* 
sini che , per la loro perturbazione di spirito, l' areano 
debolmente assalito. Gli presero , e gli avrebbero 
subito fatti a pezzi , tanto erano accesi tutti di sdetuo,* 
se non avesse Filocle trattenuta la moltitudine. Poi » 
trattosi Timocrate in disparte, desolo a solo umana** 
mente lo richiese chi 1* avesse spinto a quel crudele atten- 
tato. Egli, temendo di perdervi la vita,' presto per sua di- 
fesa mostrò r ordine che ioglieneaveadato in iscritto : e, 
siccome i traditori sempre son vili , ad altro non pensè 
che a salvarsi , palesando a Filocle tutto il tradimenté 
del suo nemico Protesilao. 

Spaventato il buon duce in vedere tanta malvagità ' 
negli uomini , si diede ad un partito pieno di mode- 
Tazione. Dichiarò a tutto V esercito che Timocrate 
«ra innocente ; lo pose in sicuro , e riraandollo in 
Creta. Depose nelle mani di Polimene il comando dell' 
armata , a cui nell' ordine scritto io stesso lo desìi* 



gaiinatoTi ed ingiusti , e mollo meno de' pri 
egli stima i più sveulurati e più ciechi di 
uomini. 

In quesla, Mentore interrompendo Idomei 
daste voi molto, gli disse, a d iscernere appieno 
No , rispose egli : compresi a poco a poco g 
di Protesilao e di Timocrate , i quali non gì 
divennero tra loro nemici; che tra* malvagj 
r amicizia durar lungo tempo : e la loro diyi 
di mostrarmi il fondo di quel!' abisso , dove n 
precipitato. Dunque, aggiunse il vecchio, se 
indugio ve gli toglieste da presso. Oimè , rep 
meneo , non conoscete voi forse , mio caro Me 
confusione e la debolezza de' principi? Chi t 
8Ì è posto nelle mani d' iniqui ministri , ci 
r arte di rendersi necessari , più non si lue 
giammai sbrigarsene. Quindi coloro che più ] 
a essere disprezzali , sono da' principi più ben 
e più ricolmi d' onori. Tanto è ; mi facea orr 
tesilao , e con tutto ciò gli lasciava tutta V 
Strana illusione di mente ! Mi piacea di cobo 
non avea coraggio di ritorgli quel potere che 
dato ; perchè lo vedea pronto nell' obbedirmi 
trioso in lusingare le mie passioni , e pieno d 
in procurare i miei vantaggi. E finalmenie 
un' altra ragione per iscusarmi eoa me àìamn 
il non conoscere nel mondo vera virtè , pn i 
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pKia - eProt«*ilao,MpeiidoUMiìMivffT-.'> •' 
ìaola dì Salilo fuor di pericola , um pifj, ,^, , 
diuinmlarael'afEuua, che ■ diiw* MMtnii -ili'f' 
leggessi sul volto. '' 

Qui Meutoie uuoTimeDte inUrrnppe il r«, ^c^ i„. 
Lerrogailo , te dopo un al nero tridimcaid *•!>■« 
C3nliuuatodiiidarBaProUtilaotuUigliafijirldclr*ipi<>^ 

£ come , rii^ote il re , come poteimene liberart , •• 
troppo schiva era la mia meote di cure, Ircppo ob. 
mica della fatica? Mi sarebbe conveanUi varur luuo 
r ordine, che io Avea per mio comodo itabitìLo, e 
diveuire altro uomo da quel di prima, A unlo non 
ebbi mai il coraggio d' accingermi , e volli piulUieto 
chiuder gli occhi per non veder le me frodi. Mi c«i>- 
solava nolamente col dimontrare ad akuni miti confi— 
demi , che la ma mala &de uon mi era occulta , 
Figuraudomi cosi d' esier deluso sol per metà. Talora 
gli facea capire la mia ìmpasienia di «offrire il «no 
giogo, e sovente mi compiacea di coutraddirgli , di 
biasimare pubblicamente qualche sua operazione , 
« di prendere qualche deliberazione diverta da' suoi 
cornigli. Ha, aiccome gli era pur troppo noia la mia 
lentezaa e la mia pigrìiia , cosi con intrepida, pace 
mirava il auo diaprens , e tornava sempre osti- 
natamenta al suo poeto ; ora umiU pregava , ora 
importuno eh iedea , moairaudosi or pieno di rispetto, 
or di baldaiut. Ma quando «i «adaa M^giornaeni* 
«degnnto conilo di lot , iHoTaveniTno con nuovi di- 
Iftlialutingarmi , oad iovilupparmi iu qualche nuovo 
affare , nel quale nri fosse 1' opra sua neceuaria , e po- 
leiM egli far valere il suo aelo per la mia gloria. 

Lasso '. beucbè io eleui guardingo dalla tuo floHi , 
pure Oli laiciava sempre viaoi)'* d> qnalla maniara 
insinuanle, che egli lesea, d'adular* 1« nilc-p.'miotii. 
Sa,>ta egli t miei segicii . mi tunluii.i'.i ri< ' j-i''- uii- 
lagevoli affari, «, (CT! ,'!.> - 
da: 
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lo V udita di parlarmi con francbezza. Mì gì 
i& duli occhi la Ttrrilà, e, in pena A' ivic 
Mgrifiulo Fuocle alla barbara smbiitone di PtolMÌ' 
Uo , cominciai a ijjiacermi à' errori che aontì i foTÌeri 
4eila' caduui da' princìpi, Aiiclie caloro che maggior 
■alo nDlriraBO pi-r la mia peisovia C' per to alato, li 
cradatlen , dòpo im EtEmpìo cobi fimesto , dispenuù 
dati' obUigodi-disiDgannarnii- 

lo ateno , mio caro Memore, io Blesaa temeaclKlt 
volita ifiiarciuM ta nulie , onde «ra iuvolla , e ci», 
Mf^arando r oatacnlo degli adulatori , venisse adilhr- 
muuani; ^rcbè , uoii Etnlendomi coraggio diK- 
gaiibif mi CTHis i suoi raggi molesli , prevedendo ctu 
BÙMriilbbaro cagionalo tormeniosi rimoTHÌ , ngia po- 
UTIRÌ trarre da queir intrigo. La mia molUiu , e 1' 
atoaadaiil» dia Prolesibo aves ÌDsFuailtilmeiiUprao 
ac^ra di' ma, mi. Tacca disperare che mai polcwin- 
lUIUit libero, lolion volea né Tcdereit mìo Tcrgegnout 
atato,ìliUMÌÌrlo vedere agli altri. In fine voi Mpeu, 
mio MIO Mentore , los]iirito d'alterigia e il gesto adu- 
latole, die alimeiila i principi Ku dalla loro piilt tenen 
•li. N»a Tagliavo mai etù avere il Iorio, Per coprile 
«aacfsra buogna fame cento ; e per non coofeuan i' 
amni iniiMBate , e procurare d' emeodani , si Twd j 
pinttoatoUicÙni ingannare per tnUo it temilo ddli 
•uà vita. Qucataè la sciagura de' principi deboli e di- ' 
•applic«li;e Uleajipunio era il mio stato , cjuajida ni 
CODTeuiie d' andare all' auedio memoniulo di .7Vqt> 

Lasciai nel partire tutti gli aiFari in mano di Pxait 
*ilao, ilquale in mìa aMcnu piùattiaro ilìyiwaa^ 

: ^_ Gemeva il regno di CretaaotUi 1~-tim irrfT- 

uon bì trovava pur uno che aidian di'tela 
o dell' oppreuione de'popoli : perchè tatti h- 

Cao che io temea di conoaccre la verità , « che iIh 
donava alla crudeli! di quel!' empio tutti colora 
cfaa imprendeauo a parlarmi contro di lui. Urla quinto 
mano ardivano t ludditi di lagnarti , luuio piti era il 
■pale violento. Egli miobblìgò a diicacciare il valoroM 
Itoioue che mi avea con tanta gloria seguito all' ut- 
wdio di Troja. N' era dirsnuld geloso; e tutti odioii 
gli erano coloroche io amava., oche 
die virtù. 
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Sappiatelo finalmente , mio caro Mentore , che da 

questa oiigine liilleton procedute te miedisavveuture. 
Non Tu tanto la morte del mio figliuolo , che mosse i 
Cretesi a riyolta , quanto 1' Ira del cielo dalle mie per- 
verte az oni provocata, e l' odio de' popoli che mi 
avea concitalo Protesilao, Allorché spinsi nel seno 
dell' innocente tiglio la apada , i Creleiii , stanchi già 



della severità del 
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pazienza ; e 1 orrore di qiiell' ultima eccesso altro 
non fece che palesare esttruamente quel veleno che 
era già da gran tempo ne' loro cuori nascosto. 

Timocrùle mi seguì all' assedio di Troja ; e per via 
di lettere dava segretamente avviso a Prulesilao di 
quanto potea penetrare, lo ben m' avvedea delta mia 
schiavitù , ma , disperando di poter rompere i lacci , 
procurava di non pensarvi- Quando al mio ritorno i 
Cretesi si ribellarono , i primi a voltarmi le spalle fu- 
rono qiiri due ribaldi, e sarci certamente rimaso in 
balia del popolo furibondo , se non fossi slato astretto 
a fuggirepocodopodi loro. Questa è una pruuva, mio 
caro Mentore, che gli uomini insolenti e baldanzosi 
nella prosperità, sempre deboli e codardi divengono 
nelle disgrazie. Come sfugge loro la suprema aulorild 
dalle mani , rimangono sbalorditi , e, quanto «i mcs- 
traronosuperbi.altreitanlosi mostrano vili, passando 
dall' una all' altra estremila iu un sola islauie. 

Ma per qual cagione, ripigliò Mentore- conoscendo 
a fondo questidiie raalvsgj ; gli tenete ancora preuodi 
voi in Salento? Non mi reca maraviglia , che vi ab- 
biano essi seguito, che altro far non poleano cheiÓMe 
loro più utile. Sono altresì di parere che abbiala («tu 
un' azione generosa , nel dare ad essi ricetto ilei tq^ 
tro nuovo regno : ma per qii*l destino , oh dai 1 d«pa 
sì chiari esperimeuti , e cosi funeill illa TOtlr* pun 
lasciate ancora i vostri ludjlil! tolta il loro bartm 
giogo? . 

Voi non upele, riipote Idem eneo .che titltl 
tono gli sperimenti ■' principi che , diti all' M 
viver molle , non vogliono aver pcniixj. 8oi 
mai contenii di tuttO) ma nonardìscono nM 
reggere alcun disordine. L' abuso di lanli anni , 
era una catena di ferio, cha mi teneva avvialo 
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»f>tftn«itt«p«to|It«ed|i; «Atìim»] 
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ti» di BtiflMdadKBiiiicteKtaMt» jAtfMW 
Mnn Khia «dina di ^w4 di pi9d». '■" 

DowHidAaaaniHAMntM^MBdMlk'kMmali- 
•Oao mnu pM Miienerst in quel eambiamcnlD di 
«OM.- ArM ^lA «eallra , riipose Idomcneo , noìi po'! 
iaiaagiiiam dì quella che ho egli usata per farmi in- 
■Biprtlite dal vcMtfo arrivo. M» nou apri egli bocci 
COBiro di tm;Ih, arniaudo dÌTerae lìngue, veni<s 
« r va» , « i* litro ad awerlirrai che molta averi i 
«MMnida'dMrtnfeieii; poiché uno, essi di<:e«tio,i 
Sl^todrfKiaMaMoUliGsr, el allroè un uomooi^ 
«■Ho , di •piriu ««Ilo profondo ; avvezzi en tramili * 
«■gMN4t lam in (erra , chi sa che non abbiano bc 
•auM^nakhadiiMHosul vo«lro soglia? Questi venl*- 
'VkrìdipcrHitCMiracconlauoche m ogni luogo, ps 
dovoionpatMti, hanno destaio gran torbidi. Il vostn 
è uno alalo ancori nascente e mal fermo : pò irebbe -ogni 
picciolo movlmmte recargli gran danno. 

Proteaìiao non parlava , ma procurava deatrameóti 
di hraii apprendere che tulle pericotoae ed eccedenti 
-«fino t« rÌKirme che per vostro consiglio li comlndl- 
fano 1 piilitxtre ; e per meglio perauadennì , mi iMl' 
tCTiiu caniiderasi«ne il ptopio iiilcrerae, e ini dtcn 
Utrolti : Toi , lignore, col mettere iroauripopolìnall' 
abbondaflia, gli reederele pigri, superbi, indpoì|i, ~ 
aempre pronti alle rivolle. La porerli aotamcill 
dcbolesM umiliano lo tpirito , e fanno t6« nota ' 
al giogodelliinprenia potenza. Tentava Mvcn ~ 
pigliare la «os primiera aulorilà , velauduta 
ptetwto di Mio pe' miei vantaggi. Cvmtf. 
•i dkeaini, che, alleviando i audd 
fvi abbuiale la polenza reale , e 
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cagionale ad cui un dannb iff (l'I'.' . 
dole del popolo è quetla , che ha '.*■.-„■. , ;,■ . 
d' esser tenuto baiM 7 

A tutto questo io ritponijea ch« ìif. ■. 
amare da' pO|)0)i, e lenergh a freiiQ, Hfri/i -. . . 

per minima parie la mia autorità, auft'.ii- 

parte gli sgravassi dalle impoKiiioni : che n; rrn r. 
cirebbe col pnnire costante meuie lutti i colpevoli 
coir introdurre una perfetta educazione peri hiii'iiillr 
e per lutti i sudditi una esatta Tegola che gli iiiaiittait>.>, 
tu una Vita semplice, lobriae laboriosa. Che l'orst-, i-j 

farlo morire di fame? Qual' iuiimauilà è quuiU? Qu»l 
(ìerapolilìca? Quanti popoli noi sappiamu chetratiaii 
dolcemente sono fedelissimi a' loro principi! La cagione 
delle rivolle è l'ambizione e r iuquieuidine de' grandi, 
quando non i\ sa tenergli a dovere, e quando ti da 
luogo alle loro passioni d' oltrepassale i limiti del 
giusto: e la licenza degli altri ordini dello stato, quando 
si trascura di reprimerla ; è la mnllezza , il lusso e 1' 
ozio che tengono invischiali tanti nobili, tanti plebei; 
è la troppo grande abondanza degli uomini dati alla 
guerra , che trascurano tutte le prohlte voli occupazioni, 
nelle quali bisogna impiegarsi in tempo dì pace : e 
finalmente è la disperazione de' popoli malirallali , V 
asprezza de' principi , U loro icoppa superlia , e la 
vita molle, che menano, chegliimae inabili abadare 
a tutti i membii dello lUto ptr preranìtne i tamnili. 
Queste, queste MOoJeTmcinnì^crGniaTTengVDa 

i tol sudore della sna fronte. 

i' Daccliè noi ha Pralcsilao coiin*rIuto che iti vano 
rtenlava di farmi cangiar umllmeftli , ■■Bnj^l.iii'lo rRli la 
pina condona, hn ii|"«n " ..b.iUp nihIIi- iu;^""tir ,hp 

I jion poiea iii-irn-'w ,, i.. 

|™r;:.: :; 

»egli ptu ai i . 
ffie'povtr, i,..,lì 
Vsogni, tdascUmui 
^ Yoi , Mpeie dM V i 
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eh* ninite tnucnn per iuconlrare il TOBlio genio. Cnn 
TÌbmkMIc Iib cominciato a disgusiarsi ; percbÈ ccetui 
Hpìrava • tendeni iudipendenie: egli lo ha pcaelraio, 
n' 6 dìvennts g«lMo ; e le loro (liasettsioui mi banuo 
&tt9 in gnnparu.i copri re la peilidia d' enirambi. 

A ({nnto Mentore Eorridtndo rìspoae : Ma troppi 
fltboUna i lUU li vostra a lasciarvi per unti uui 
^tirmncg^iart da due traditoli , de' quali vi erano pa- 
iMÌle inique trame. Ah ! voi non aapete , ripigliò Mc- 
nenoD.qualfonatcì^uiiliiio gli ecallri coriigjaiuiuJJ' 
inimo d nu le debole e disapplicato , che gì! ibbia 
noatì al titnone di unti Eli affari. Ora però leoutju 
:dia vadànoa dovere ; dacché Proie«ilao , come < ' 
detto I lande «1 pnHilico bene per quelle strade m 
■ime che toì darete apiauute. 

^on'con grave nembiante ripiglia Meiitore : Ali 
T^o.io bene qoanlo presso a' monarchi ì taaìvsg 
prevalgono a' virluoai ; ed io voi eteuo se ne scorge un 
.terribile eeempìo. Voi dite che io vi abtia aperti gli 
occhi ; ed io toitengo che gli tenete ancora chiusi , ^i 
laKÌate in mano ad un uomo indegna di vìvere iljo- 
▼emo dei vo»tro regno. Credete voi forge che siensi 
malvagi incapaci di ben oprare? Non è vero. Sai' 
eui deipari indifferenti al bene e al male, solo ùkI 
uno o r altro giovi a' loro interessi. L' oprar msl<<J 
es*i non coita nutta, perchè non hanno seiiiimeatuil' i 
bontà , o principio di virtù che possa tenergli a frem. 
Operano perà anche il bene , ma indolii dalla W 
malizia, per sembrar buoni , e per ingannare il me ' 
A parlare con proprietà , non sono essi capaci di y.. 
neppure in quello flesso momento che eembrauo i 
esercitarla ; ma »on capati d' ag^ìugnere a lutti i lon 
viij il peggiore di Inni , 1" ipocrisia. Così , fincbè iv 
vera in voi 1' amore della virtù, adatterà Protei' 
alla medeaima norma le sue azioni , per coBservat 
ano pugno l' autorità : ma , per poco che scorga ralltu- 
tarsi il vostro fervore, userà ogni arie, per farvi rìii- 
dere negli errori di prima, e paleserà nuovamtnli 
aen^a suggello ne l' indole ingauualriie e fiera. Ore 
potrete voi serbare la vostra pnee, la vostra gloria 
tal sorta di ribaldo continuamente a fianco , senzi 
raiTt del Toello fedele e saggio Filock che vive ipf 
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bile e mendico , come voi stesso mi avete narrato , nell* 
isola di Samo? 

Voi siete già arrivato a conoscere che gli audaci iu- 
gannalori, che circondano un principe debole, L* aggi- 
rano a lor talento. Ala non avete (in qui badato a un* 
altra non inferiore calamità de' sovrani, che è il di- 
menticarsi facilmente della virtù e de' servigi di chi 
ne vive da lun^i. Il gran numero della gente, che loro 
sta appresso , la si che di ninno ricevano impressione 
profonda : altro non gli solletica , che V adulatrice es- 
terna apparenza ; di tutto il resto si curano poco : e 
pochissimo fra le altre cose si curano della virtù , per- 
chè questa in vece d* adulargli, contraddice loro , e 
apertamente condanna tutti i loro difetti. E poi sarà 
maraviglia , che non sieno amati , se altro non amano 
che la loro grandezza e i loro piaceri 7 
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« SOMMARIO. 

Mbittoas obbliga Idomcneo a far condorro Protesilao e Ha 
néìV isola di Samo, o a licbiamame Fllocle, per restiliiì 
posto primiero. Egrsippo , incaricato di qneot' ordine , . 
gnisce con piacere : arrirà co' dne malTagj a Samo. rìtnrt 
xnico Filocle , il qnale , contento di menar colà una TÌla pi 
e solitaria , con gran pena acconsente a ritornare tra' eooi 
conoscendo esser qnella nna disposizione del cielo , s'imban 
Cgesippo , e givgne a Salento. Ivi Idomeneo , tutto cangi 
quel di {vima , amicheTolmente lo ricere e lo accoglie. 

X ERMINATO quel discorso , Tolle Mentore persw 
a Idomeneo che presto doyea darsi il bando a Prc 
lao ecl a Timocrale , e richiamarsi in corte Filocl 
unica difficoltà , che trattenea quel principe , er. 
certo timore della severità di Filocle. Confesso 
dicea , che sebbene ho per lui tutta la stima e lui 
amore , pur mi sgomento al pensiero del suo rito 
Avvezzo fin da' miei primi anni ai diletti , alle 1 
agli applausi, non so accomodarmi alla rigidez2 
quest' uomo che , nemico di compiacenze , per < 
lunque cosa io operassi , che non gli sembrasse a 
posilo , subilo coir aria mesta del volto mi facea ca 
r errore ; e , quando era meco a solo a solo , usava 
niere rispettose bensì e modeste , ma troppo auster 
Ne ancora vi accorgete , ripigliò Mentore, ci 
principi guasti dall' adulazione sembra odiosa la 
rilà, e troppo austera 1' ingenuità di chi loro p 
senza lusinghe? Arrivano a immaginarsi che non a 
zelo per loro , e che si opponga alla sovrana auU 
chi non ha tanta bassezza di spirito per lodarne in 
presenza 1' abuso. Ogni minima parola , detta 
IVauchezza , con aria di generosità , sembra loro U 
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rarta , indiscrela , sediziosa. E giungono a tanta deli- 
catezza , che se altro suono intendono, che non sia di 
lodi e di applausi, gì* irrita quel suono e gli muove a 
sdegno. Ma sia pure Filocle , quale mei dipingete , 
severo ed aspro , potrete forse negarmi che vale assai 
meglio la costui severità , che la fìnta dolcezza de' due 
perfidi consiglieri ? Dove mai troverete un uomo senza 
difetti? E forse fra tutti i difetti non è il parlar franco 
e schietto quello che dee dispiacervi meno? Ma che 
dico dispiacervi? Questo è un difetto necessario per 
correggere i vostri , e per vincere quel tedio , ch-e la 
continua adulazione ha in voi cagionato , di sentire la 
verità. Voi avete bisogno d' un uomo sincero e veridico, 
che vi ami pii\ di voi «tesso , che vostro malgrado vi 
dica la verità , e che superi tutte le vostre resistenze a 
seguirla. Or questo uomo appunto è Filocle. Ricorda- 
tevi che bealo può chiamarsi quel principe , a cui fra' 
ministri un solo il cielo ne concede di tal generosità; 
che è il tesoro più prezioso di tutto lo stato; e che il 
maggior gastigo, che può egli temer dagli dei , è di 
perderlo , ove, per non aver saputo valersene , si renda 
indegno d' averlo. 

Hanno pur gli uomini virinosi i loro difetti , ma 
deve il principe sapergli conoscere , e non lasciare per 
essi in ozio la loro virtù. Voi procurate di corregger- 
gli , e mai non vi abbandonate ciecamente al loro 
zelo ; ma ascoltategli però cortesemente , onorate la 
loro virtù , mostrale al pubblico di saperla distinguere, 
e guardatevi soprattutto di iiou seguire il funesto - 
^ esempio di quei principi , i quali odiano bensì il viaio , 
£1 disprezzano i malvagj , ma gì innalzano non perUmio 
9 ai primi onori , e gli colmano di benefici ; «U* iaoosliV' 
^ si vantano di conoscere i yirtoost , nuiaÌtraiu»dattBò* 
^ loro , che vane lodi ; non gli ammetlóiio alla 1a 
: miliariià , non gli chiamano allo prime caikl 
^> usano con essi beneficenza di aorta aloani^.. - 
^ Arrossi allora Idomeneo d' ayer tattto.*iii 
^ liberare V innocenza oppressa ; e a panin 
^ ingannatori ribaldi ; né molla fatica dnr^ 
^ fargli risolvere il precipizio del suo favorito 
^ sono i principi di questa indole, che non \ 
^ gl'Igne a render loro i favoriti sospetti e ivip.. 
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( Ile subito se ne infaslidiscono , se ne stancaiM» , uè ad 
ullro pensano che a disfarsene; svanisce ramicisia , 
vanno i servigi in dimenticanza , né la caduta di quella 
gente costa loro un dispiacere , purché più non se gli 
veggano innanzi. 

bubito dunque il re segretamente impone ad Ege- 
sippo , uno de' suoi primi utBciali , che arresti Proie- 
siiao e Timocrate , che gli conduca a Sanio, ech^, 
ivi lasciandogli, cerchi Filocle , e lo riconduca albi 
corte. Attonito di tal ordine Egesippo , mal iraue- 
nrndo per V allegrezza le lagrime , al re disse : Ora si 
che volete consolare appieuo tutti i vostri vassalli. 
Erano questi due perhdi V unica cagione di tutte le 
vostre disgrazie , di tutti i mali del regno. Sonoquatlro 
interi lustri,. che geme la gente onesta sotto il loto 
barbaro giogo; edtippena si irova^ chi ardisca di br 
sentire i suoi gemiti , tanto la loro tirannia è crudèle. 
Misero chi non si vale del loro mezzo , ma cerca altn | 
strada per supplicarvi ! 

Seguì poscia a narrare altri esempli d' ìneiustiitae 
di crudeltà , non prima giunti air orecchio tV Idome- 
neo , perchè temeva ognuno d* accusare quegli tmpii- 
egli scopri una segreta congiura , che avea saputo die 
si tramava contro la vita di Mentore. A tanti eccetrì 
inorridì il re , e rimase quasi fuor di se stesso. 

Non indugiò punto Egesìppo d' andare a prendere 
nella sua casa Prolesilao. Era questa men grande, mì ; 
più comoda e più allegra della magione reale. L' archi- , 
tttlura era di miglior gusto; e Protesilao V aveva or- | 
nata con immensa spesa, cavata tutta dal sangue de | 
poveri. Stavasi egli allora in una sala, che era appresso I 
a' suoi bagui , intonacata di marmo , con molle negli- 
genza abbandonalo hopra un letto di. porpora, ricamate 
d' oro y stanco in apparenza , e pieno di gravi pensieri; ; 
e gli occhi e le sopracciglia mostravano un non socltf < 
di torbido e di feroce. Sedeano intorno a lui in mor- | 
Lidi tappeti disposti i primati dei regno , e lutti al vario ' 
suo sembiante componeano i loro volti-, osservandone 
ogni minimo batter d' occhi. Apriva egli la bocca, é, 
senza ancora udirseue il suono , già precedeva al ra- 
gionare la lode. Altri di quella adulairice brigala con 
iidicol^i esageraziune e&aliava alle stelle quanto ave^ , 
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Protesilao operato per quel sovrano ; altri lo vantava 
figliuolo di Giove > attestando d* aver quel Nume se* 
dotta sua madre , per dare al mondo tal sorta d' eroe. 
Un poeta gli aveva appunto allora recitati alcuni versi , 
ne' quali affermava che Protesilao , istruito dalle Muse , 
aveva in tutti i suoi componimenti pareggiato il sapere 
e r eloquenza d' Apollo. Un altro vie più sfacciato e 
più vile lo chiamava ritrovatore delle belle arti, e 
padre dei popoli da lui rendati felici, e gli iingea in 
mano il corno dell* abbondanza. 

Ascoltava Protesilao tutte queste lodi con un' aria 
di volto rigida , astratta e sdegnosa , come chi sia in- 
ternamente persuaso di meritarne assai maggiori , e 
che fa somma grazia ^al lodatore ascoltandolo. Uno dei 
più arditi si prese la libertà di dirgli all'orecchio un 
non so che di lepido e giocoso contro le buone regole 
del governo che da Mentore si voleano stabilire. Ne 
sorrise il malvagio, e a quel sorriso tutti lieti applau-> 
dirono , benché alla maggior parte ne fosse ancora 
ignoto il motivo : ma, ripigliando egli tosto la sua 
primieri austerità di volto, tornò ognuno al timore, 
al silenzio. Molti nobili bramavano che rivolgesse loro 
per un sol momento V avaro sguardo , e una sola voltar 
^ almeno porgesse loro facile orecchio. Avrebbero voluto 
^ parlare , ma , timidi e confusi , respigneauo le parole su' 
labbri , e con supplici e umili atti chiedeano mercè , 
non altrimenti che tenera madre prostesa a pie degli 
altari chiede ai Numi la guarigione deir unica mori-* 
* bonda sua prole. Mostravano tutti esternamente d' 
j' amar quel tiranne, di stimarlo , d' ammirarlo : ma 

tutti inlerhamcnte 1' odiavano a morte. 

*^ Entra allora Egesippo , presto il disarma , e gV in- 

' tima r ordine , che ba dal re, di subito condurlo air 

. isola di Samo. Cade a queste parole tutto 1* orgoglio 

di quel suyerbo « come un gran sasso che si stacca dalla 

cima d' una scoscesa montagna. Si getta tremante a' 

^ pie di Egesippo, gli abbraccia le ginocchia , piange, 

.** balbutisce , e prega e supplica colui , che prima appena 

' - degnava d' uno sguardo ; uiuno il soccorre , anzi tutti , 

veggendolo caduto senza speranza di poter risorgere, 

cangiano gli applausi in ac^^rhissime ingiurie. 

Egesippo non volle lasciargli il tempo né di dar«r 
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alla sua famigliar ultimo addio, uè di raccogliere 
rerte scriUure segrete , le quali lurouo prese e rendute 
al re. Segui neir istesso tempo V arresto di Timocrate , 
del che restò egli oltremodo maravigliato , non cre- 
dendosi di poter essere avvolto nella rovina di quel 
ministro , poiché non gli era più amico. Era già pre- 
parato il legno , che gli raccolse , e gli condusse a Samo. 
Ivi Egesippo gli lascia , e per colmo di lor disgraira 
gli lascia uniti. Ivi fremenao si rinfacciano 1' uuoiU' 
altro i loro delitti che gli han ridotti a ^el DMfra- 
bile stato. Piangono ivi Salento che più nonbanno 
speranza di rivedere , piangono la perpetua lonU- 
nauza delle loro mogli , de' dolci figliuoli , non dico 
già degli amici , che ninn amica aveano quelle anime 
disleali : in terra ignota e straniera altro nodo non 
hanno per sostentarsi che le proprie fatiche : qual mi- 
sera vita per loro che aveano per lunga stagione vissuto 
ira le pompe e tra gli agj ! Or , simili a due fiere rac- 
chiuse , son pronti per la rahbia a lacerarsi T un T 
altro. 

Senza indugio Egesippo prese a cercare inqnal parti 
deir isola abitasse Filocle ; e gli fu detto che sun 
assai lontano dalla città sopra una montagna , dove 
una grotta gli serviva di casa. Tutti , parlando con 
Egesippo , gli lodavano grandemente quel forestiere. 
Dacché egli , diceauo , dimora iu questa isola , non hi 
mai oifeso alcuno : ammirano tutti la sua pazienza, i 
le fatiche che sostiene, la tranquillità che dimostra. , 
i^overi , ma lieti , mena i suoi giorni ; e , benché si» 
qui lungi dagli affari , e privo di roba e d' autoriti- 
pur trova la via di far piacere a chi lo merita , ed li» 
saputo colle sue belle maniere obbligarsi tutto il tìcì- 
nato. 

Camminò Egesippo verso la grolla , e ritrovolla voU ■ 
ed aperta ; che la povertà dell' abitatore , e la sempli" I 
cita de' suoi costumi non gli faceano aver bisogno^' | 
chiuderne , quando usciva , la porla. Una ruvida stuo;a j 
di giunchi gli serviva di letto. Rade volle vi accendevi ■ 
il luoco , perchè mai non faceva uso di vivande esci- 
nate, ma si nutriva di frutti freschi V estate, enell 
inverno di fichi secchi e di datteri : un limpido fonte, 
che zampillando da un sasso formava un vaghissio- ì 
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giuoco d* acque , gli spegnea la sete. Altro in quella 
grotta uon avea che gli strumenti necessari alla scul-* 
tura, e alcuui libri chea certe ore leggea non per vana 
curiosità , o per lusinga d* inutile ornamento , ma 
per istruire lo spirito , quando il corpo riposava dalle 
fatiche , e per profittare nella strada della virtù. Alla 
scultura attendea per isfuggire V ozio , per esercitarsi 
le forze , e per procacciarsi il necessario alimento , 
seuza aver bisogno d' altrui. 

Entrando Egesippo in quella grotta , ammirò le statue 
non ancora condotte a &ne. Osservò un Giove , in cui 
cosi maestosa era 1* aria serena del volto , che a primo 
colpo iV occhio si riconosceva esser quello il simulacro 
del padre degli. uomini e degli Dei. Vedeasl in altro 
lato un Marte in aspetto minaccioso e severo. Ma più 
stupendo di tutti al portamento , al soave e nobile 
sembiante si discerneva il sacro nume di Pallade in 
atto cosi vivace , e cosi animato dall' arte , che direste: 
Or ora cammina. 

Dopo che ebbe Egesippo vagheggiato per qualche 
tempo le statue , esce della grotta , e scopre di lontano 
Filocle, che sedendo su II' erbetta leggea sotto V ombra 
d' un verde faggio. Si fa innanzi verso di lui ; e Filo- 
cle , che lo vede , non sa che cosa pensarne. Gli è pur 
questi , dice fra se stesso , Ege&ippo , col quale ho per 
tanto tempo vissuto in Creta. Ma qual cagione può 
trarlo in luogo cosi lontano? Fosse mai il suo spirito 
che dopo la sua morte dalle stigie rive tornasse sopra 
la terra? 

Frattanto V altro gli si avvicinò in guisa , che lo tolse 
d' incertezza , e di dubbio : il perchè egli sorgendo , 
teneramente abbracciollo , e cominciè a dirgli : Siete 
voi dunque il mio aiitico e sviscerato amico ! Qual 
accidente o qual tempesta vi ha gettato su queste 
spiagge ? È stata forse qualche disgrazia , simile alla 
Dna , che vi ha strappato di seno alla patria ? 

No , rispose Egesippo , non è già disgrazia che mi 
conduce a questa isola , ma un particolar favore de' 
N limi. E qui racconlogli parlitamentela lunga tirannia 
di Protesilao, i suoi intrighi con Timocrate , i mali 
che per loro colpa aveva idomeneo eofferlì, la sua 
fuga , e come dal vento tratto sulle coste d' Esperia 
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aveva ivi innalzata la cillà dì Salenlo.Gli timo foiT 
arrivo di Menlore e di Telemaco , i bei Inai § onde 
avea quel saggio vecchio ripiena la mente del re, e la 
pena de' due per (idi traditori. Soggiunse d' avergli 
colà condotti , perchè soffritteroquell esilio , che aveva 
egli per cagione de^le loro iniquità per tomi «nni sof- 
ferto, e tertuioò con palesargli 1' ordine cbe tenea di 
ricoudurlo iu Saleuto, dove il re, persuaso emisf 
della sua innocenza, volea fidargli i primi affari^/ 
regno, e colmarlo di ricchezze e di benefic). 

Allora Filocle : Avete veduta , gli rispose , qneHiinìa 
grotta, albergo di fiere piuttobto che d' uomini t Ivi 
maggior quiete ho per tauti anni ritrovato e maggior 
piacere, che ne' magnifici palagi di Creta. Non mi 
lascio più ingannare dagli uomini ; che più non gU 
'v^pgo ; più non uè ascolto i lusinghieri velenosi ragio- 
na memi , né più ho bisogno di loro. Le mie mani in* 
callite al lavoro mi danno quel parco nutrimento che 
mi necessita , per sostentare la vita : mi basta , comi [ 
vedete, questo semplice drappo per ricoprirmi le 
membra ; nò d' altro mi fa mestieri in questo dolci 
slato di libertà , nel quale godo una somma pace , • I 
sommo diletto traggo dalla lettura de' libri. Che dim- 
que a' andrei nuovamente cercando tra la rea molli- I 
tudine degli uomini ingannatori, incostanti ? No, ' 
mio caro £gesij>po , non mi togliete la mia feliciti 
Protesilao nel tradimento che ordì contro di me, fa 
ingiusto, fu iniido al suo principe; ma il meschino 
tradì se slesso, e a me non fece alcun male ; ansi al 
contrario mi ha cagionato il maggiore di tutti i beni, 
liberandomi dal tumulto e dalla servitù degli affari. 
Gli son deb ilo rondella mia cara solitudine , e di tulli 
gì' innocenti piaceri che in essa godo. 

Tornale , Fgesippo , tornate al re : ajutatelo a sof^ 
frire il peso di sua grandezza ; e , restandogli a fìanco, . 
operate voi quello che vorreste che io operassi. Se | 
queslo buon vecchio , che mi dite chiamarsi Mcn- ' 
tore , gli ha finalmente aperti gli occhi che erano 
stali per sì lungo tempo chiusi alla verità , che lo ri' 
tenga presso di lui. A me dopo il sofferto naufragio 
più non conviene d* abbandonare il porto , dove U 
l(;mpesla mi ha felicemeule gettato , per darmi di 
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nuovo in preda de' venli. Conosco quanto hif^Hce sia 
la condizione de* cortigiani , quanto miserabile sia 
quella de* principi; e di loro ho compassione obuoni 
o malvagi che Steno : che se malvagi , come in questa 
lerrd tormentano i poveri vassalli , cosi saranno per 
loro pena tormentati e straziati nel!' Èrebo : se buoni , 
oh Dio ! quanti inganni debbono temere , quante diF- 
fìcoltà debbono vincere ! quanti mali fa uopo che sof« 
frano ! Deh! lasciatemi, Egesippo , lasciale pure che io 
viva in questa dolce e beata mia povertà. 

Mentre in tal guisa Filocle parlava con molta vee- 
menza , attonito r altro il riguardava , ricordandosi 
d* averlo veduto in Creta , quando amministrava i 
grandi affari , smunto , pallido, e magro. Le fatiche ^ 
che allora soffriva , e V ardente zelo , unito all' auste- 
rità del suo temperamento , lo consumavano : non pò- 
tea senza sdegno vedere i delitti impuniti ; avrebbe 
voluta negli affari una certa esattezza , che non si ri- 
trova giammai ; e perciò quelle occupazioni struggeano 
la sua complessione che non era molto robusta. Ora 
in Samo Egesippo il mira vigoroso e complesso. Ad 
onta degli anni parca che gli si rinnovasse sul volto il 
fiore di gioventù ; e quella vita frugale , operosa e tran- 
quilla gii avea in certa maniera acquistato* un nuovo 
temperamento. 

Voi stupite, disse sorridendo allora Filocle, di ve<^ 
dermi di miglior sembiante che io nouera una volta. 
Frutto della mia cara solitudine è questo cambiamento 
felice , questa perfetta salute che godo. Mi hanno i miei 
nemici recato un vantaggio che non avrei potuto ma» 
ritrovare nella più sublime fortuna. E voi volete che 
i io perda i veri beni , per andare in traccia de' falsi , e 
per tornare alle antiche miserie ? Mi sareste voi pii^ 
nemico di Frotesilào, togliendomi quella felicità che- 
riconosco da lui? 

Pose Egesippo in opra tutta la sua eloquenu , m* 
indarno. Siete voi dunque, gli diceva , inMnitbìle et 
piacere di rivedere i parenti, gli amici che tutti aotpU 
Yano il vostro ritorno , e che la sola speraiin d' m^ ^ 
ìiracciarvi ha colmali di gioja? Voi, che profttMte et' 
temere i Numi , che vi studiate di non mancare al' 
j»rop) doveri , non vi fate voi serupolo ài non servicm 
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il TMtro re , di negargli il Tottro Ajnfo nelU li^'o^ 
che medita, e di nou Gontribnire al pvbbliootaie-de' 
Yoitri concitudini? Stimate roì coca leciU Faìbiban- 
donatti a qucsu selvaggia filosofia T V uHUfone te 
steiio a tutto il resto deli' nman generaT 1* fiiiuur pia 
la sua quiete» che la felicità della patria T Diirà élpaao 
cbe lo spirito di vendetu è quello cha vi OQiBai|^aMÌ 
non Tedere il sovrano, perchè vi lia'inattxaltali.#i 
egli vi ha maltratto , perchè non vi conbaóea : aoak 
inteso egli di maltrattare il giusto , il virtaòao\ ftvcio 
Vilocle, ma un altro uomo assai divano da IiH.On,te 
▼i conosce , a che più non vi prende |Mr nniduo, sóle 
ravvivarsi in petto tutta 1' antica amicisia : vrupitta* 
Ti sospira , e sta colle braccia aperte par iatrinorvi al 
aeno. Impaziente di rivedervi , conu i gionu ak en 
che si frappongono al vostro ritomo : e voi mllavi 
cuore cosi crudele , che resisterete al piaceredèl vestii 
monarca e di tanti affettuosi amici dia Vi dttiii- 
rauo? 

' Filode , che si era da prima mostrato tenere lHÌn- 
conoscere Egesippo , cangiò dipoi sembiàliio ,- ipfià 
costui s* ingegnava di persuaderlo; 6, qaal ippelv* 
mobile, contro cui in vano combattoiiaé^ Volti yi> 
▼ano le onde mormorando s'infiranfoiio , cod fSeìiM 
egli nel suo sentimento , non lasciava né da preghiere, 
né da ragioni piegarsi , di maniera che già cominciava I 
l'aUro a disperare di favorevole successo. Ma, aven^^ 
poi Filocle consultato i Numi, scopri da] toIo dc^ 
uccelli , dalie fumanti vìscere degli animalisacrificstii 
e da var j altri presagi , esser volontà del cielo il v» 
TÌtomo alla corte. 

Allora più non ripugua, ma si prepara a partire: 
non così però che non volga di quando in quando Jf* 
passionato lo sguardo verso quel deserto , dove erati*' 
siUo per tanto tempo. Amabil grotta , ei dicea , vook 
il destino che io ti abbandoni : fra' tuoi cari siienÀ 
sempre pacifico il sonno veniva la notte a ristorarli^ 
delle diurne fatiche ; e nella mia dolce poyertà awol* 
geano le Parc}ie fila di seta è d' oro al fnso della iin> 
vita. £ qui piangendo si prostrò per adorare qn^ I 
Najade , che colle acque limpide della sua fonte I avea r 
per tanti auuv d\%%^U\Q , « te; caudide ninfe ÀitaUìci 
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(li tutte le yiciue montagne. Raccolse Eco i suoi la- 
menti , e con tetra voce gli ripetè a tutti i Numi sil- 
vestri. 

Alentre unito con £ge«ippo era oramai presso alla 
città per imbarcarsi, andava rivolgendo in mente che 
r iufelice Protesilao confuso e dolente , come trova- 
vasi , amerebbe meglio di non vederlo. Ma s' inganna- 
va però Filocle ; perchè i malvagi non hanno più 
freno di vergogna , e sono pronti sempre a qualunque 
viltà. £i procurava modestamente di ascondersi , te- 
mendo di non accrescergli la pena colla veduta d' un 
nemico che s' innalzava sulle rovine di lui : Ma questi 
air incontro ne andava premurosamente in traccia , 
sperando di muoverlo a compassione, e d' obbligarlo 
a chiedere al re che gli permettesse di poter ritornare 
in Salenlo. Filocle però , come era candido e schietto 
di cuore, non potea promettergli di farlo richiamare , 
perchè meglio d' ogni altro sapea quanto i} suo ritorno 
sarebbe stato pernicioso allo stato. Gli parlò bensì dol- 
cemente , mostrò pietà della sua disgrazia, procurò 
di consolarlo , e soprattutto lo esortò a placare il cielo 
colla purità de' costumi , e colla pazienza in soffrire le 
avversità. E, poiché udì che lo aveva Idomeneo spo- 
gliato di tutti gì* indegni acquisti, due mezzi di soc- 
corso promise a quel niisero , che mandò poscia fedel- 
mente ad esecuzione ; uno di prender cura della moglie 
e de' figliuoli , che erano in Salenlo rimasti estrema- 
mente poveri , ed esposti alla pubblica indignazione : 
e r altro di spedire a lui in quell' isola qualche som- 
ma di denaro per riparare alle sue indigenze. 

Intanto propizio il vento gonfiò le vele , ed impa- 
ziente Egesippo affrettò la partenza. Protesilao gli 
vede imbarcarsi , ed or tiene 1* occhio intento al legno, 
che scorto da aura seconda sempre ^iù &' allontana , 
or lo ritorna fìsso e immobile sulla spiaggia. Final- 
mente , quando più non può vederlo , col pensiero lo 
siegue , e furioso, non trovando tregua al suo duolo, 
si dà in preda alla disperazione , si svelle i capelli , si 
voltola sull', arena, chiama crudeli i Numi , crudele la 
morte , che sorda alle sue preghiere non viene alibe«- 
larlo da tanti mali , poiché non ha égli il coraggio d' 
ammazzarsi colle propie mani. 
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D lafBO intanto ravoriio da Nettano e da' vtutl 
gtoBM pNMQ in SaJento. Avr«rtito il r« che già ni- 
IMvano in porto , corse subito insieme eoa MtTitor««d 
iaconiniv nlochii lo abbiacciù teotrameute , t dt- 
■BMrqilJ BB amarissìino dispiacerà d' averlo eoa ia- 
ómuramiepSTM^iiaio. Questa ci)Qre«»ioae aon m>- 
]Ml«itawHip«rT« debolezza in un re, ma fu da lutti 
i Saltntini cmuidtraia come lo sforio d' un' animt 
grande che trionfa di «e mede.'^Lnia, maulre cmiiìM 
conggioMininltaiproprli errori perenHindargli. Fài- 
. pano HUiperall^retia di rivedere l'eroe , chenu 
tanto amato ^nd foiiolo , e di seiiiir parlare il ne- 
narcacoDMHiaaaTieitzn e con tanta b'>ntà. 

Fiioda all' ìacoatio ricevea dal re tutto ledimotlT»- 
lioni d' aAllo ;on aria ris|ietlosa e modesta , ed era 
itnpanenle di prHto sottraisi alle acclamasiaill dd 
popolo. Segui t^ Idumenen, e accompagnaUo fina 
■I mlpalaùo inwme con Memore, col quale , Uit- 
che non ittHicTo Rianimai veihili , in p'rccìol Maip» 
tanta conRdensa Oinirasse, come se aveasero paHala 
inaiente tutta la loro vita : così gli dei, che humt 
negato ai malVif!] i! diserrili menta di conoseere i 
buoni banuo concassu ai bucni modo dì raHìgnraai 1' 
nn r altro. Tutti quei che amano la virtà , non po^ 
•ononon essere amici Ira loto, poiehè gli unisce ri»- 
tCMO amore rbe portano alla virtù. 

Non guari dopo , Filocle chiese al re la peT-missione 
di ritirarsi non mollo lungi da Salente in un aolilario 
■oggtorno , dove continnóa vivere in «inella tnedesiDii 
povertà, nella qnaleaveavissnlo a Samo. Quivi iasieoH 
con Mentore andava quasi ogni giorno i vederlo; equiti 
■i disaminavano i modi di rassodare le l^ei , e 



dare al guverno qtiella i>orma collante e Etabile che* 
necessaria alb piu>btica felicità. 

I due principali oggetti de' loro «Indj riiroito V arie 
d'educare i fanciulli ek maniera del vivere in lempo 

I fanciulli, direa Mentore , più che a' genitori, i . 
parttngono alla repubblica , poiché da loro nasce (a 

aua forza, la sua «perauza ; né è più Itmpo di " " 

eeTgUiqnando poi sono corrotti. Non Immw v 
<bgl' impieghi , dopo cbc te ii« w&o lauduU. 
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tua vale atsai meglio prcveuira il male , cbe ridurai a 
doverlo puniT«. 11 re, che è padre di lutti i aiidditi , è 
maggiormente padre di tutta la gioventù cht è il fiore 
della nazione ; e , aapendo egli che nel fiore appunto 
s' apparecchiano i frutti , uon i&degni d' invigilare , e 
di far che altri invigili attentamente lulla manifracha 
»i tiene in educare i fanciulli. Sia costante io far ouer- 
vare le leggi del gran Minosse , h- quali prescrivono , 
che di l)uon' ora i' ispiri in quelle tenere nienti un 
corag{;io dlsprezzalore de' tormenti e della morte ; chs 
si riponga 1' onore in fuggire le delizie e le ricchezze ; 
che I' ingiustizia, la menzogna, la mollezza ,l' ingra- 
titudiuc aieiio stimati vizj infami ; che , ap^iena cha 
comiui'iaiio a snodare la lingua, s'insegni loro a esu- 
lar le lodi degli eroi, di cui s' ammirano le generose 
azioni a prn della patria , e il coraggio cbe dimostra' 
rononellaguerra; che il piacere della musica servaloro 
a rendere più dolci e più puri i costumi ; che s' avvez* 
Zino ad essere aOeltuosi cogli amici , fedeli a' confede- 
rati , giusti con tulli gli uomini , anche co' loro piìl 
dichiarati nemici ; che minor liraore abbiano de' lor- 
nenli e dflla morte , che de' rimorsi della propria 
coscienza. Se dalla prima età s' imbevono i fanciulli 
di queste gran massime , e si procura d' iminuarle 
colla dolcezza del canto ne' loro cuori , pochi po- 
tranno essere quelli che non si accendano d' un gene- 
toso amnre di gloria e di virtù, 

A lutlotiusito aggiugnea Mentore esser cosa utilli- 
eima il fondare delle pubbliche scuole, per avvezzare 
i giovani a* più falicosi esercizi corporei , ed iscliivaro 
cosi la vita molle ed oeiota che guasta e corrompi le 
più belle indoli. Volea grai^ .yaiiaU di giiiacU • di 
BpcUocoU che mett^— " •-•!- !i — .i. .- k^^ »• 
che pi i nei pai menu ei 

gli agili , vigorod e di . 

eccitare lo spirilo d' emalailoiie. SajmUuIb) p< ,. 

" conservarsi il buon costume, bramava cht t glvil 

Ik. presto prendessero mi'glie, o cUe i giullari , 

mii a d' interesse , gli la*cia«s«ri) in UmuA tt' *^ — 

a lor piacere le spose , belle di corpo f àklflttllV^ 

quali s'air«itionaiis«ru pKliilUl* Isio tiu. 

UculTG i:nA dii. JUcuUuc »' idsavwi* i ioaea 
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■erran n*' norani la pniìti i 
mi, la dbclUttferaiiiondella fatica e della gloris., 
Filoele , clu era di geaìo gOErricro , 1' iiiterrnppe di- 
cendc^ ; In vanOToi occnperete la gioventò in tulli 
qacati aerai), se poi la Lucerete sempre langntie in 
una parpetna pace ; perchè cosi aan avenda alcuna 
aperinia deUagoerra, né alcun bisogno di dar pTooTe 
del no valore , •' indebolirà a poco a poco la nazione, 
* 'i il coraggio, e la delizie corromperanDo i 
; onde hH iacile ad altri popoU bellìcui<^> 
i«, per «T«Tolmo schivare ■ mali cb(W»> 
jfbrla la goena , cadrà lotts 1' orrendo peso di ui- 
Titì. 

' I mail della gnerra^ rispose Mentore , cono pii\ 
•Iroci di qnello che forw t' immaginate. La guuii 
atterralo ilalo , e la mette ■ rÌGcbin di peri re , anùi 
OUiniendaai piena villoria. Per (]ualHÌvoglia vanta^;'!' 
n abbia nel coto tn darla , lon si ha mai ceUnxaii 

Kterla urmlnaie , Mnn eeporsi ai più crudeli rovt&ii 
Ila fortuna. Per quanto superiori sieao le fone, 
coU« quali •' intraprende nna battaglia , un miniiM 
errore , nn timor panico , laa nulla basta a strapparli 
di roano la vittoria, e a farla passare ai vostri nemiti: 
e , qnaudo anche la leneete , per rosi dire , incaleDali 
Ilei voilro campo, dislruggeic vcistefiio , distruggcnils 
i nemici. Lo Malo aiipopola , riman^ouo iiicutti 1 ter- 
reni , *i turba il commercio ; e quello che è peggio, 
perdono il vigore le leggi , e ni corrompoTro i cosIoidì. 
%a gioventù più non allende che a' vii!) ; i Boldatisi 
prendono aoverchia licenza ; e il Lisoguo che allora a 
ne ha , vuol che tutto si 'solTra. La giustìzia lì iras- 
cora ; le regole del bp6a^Éoverlio ; e da per tulio li 
apecimentano gli effetti ^niciosi'di quel disordini 
universale. Un re che versa tanto' sangue , e che 
laute disgrazie cagiona, per Tendersi celebre, o pct 
dilatare i limiti del suo dominio , è indegno dì quelli 
gloria che brami d' acquislarsi , e merita di perdeH 
cià che possiede, perchè cerca usurparsi ciò chenfia 
era di sua ragione. 

Per esercitare appunto in iempn di pace il cocagpt 
della nazione, io pensai a' giuochi che si sono giàtU- 
bilili , a' premj che ecciuno emulazione , alle ma»»»' 
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(Ti gloria e di virlù , che col cantare le geila drgU eroi 
del]!]ono imbeversciie i fanciulli iusieme coltane. A 
lutto (questo ti deve aggiiignere J' utile che ai ricava da 
u))a vita eoblia ed operosa : iiè Liaaia ancora ; ma , 
ove qualche popolo confederato loiTra guerra , gli si 
uiaudi alloro il iiore della gioveulù , e quelli fra gii 
altri , ne' quali si scorgerà maggiore inditiazione per 
le armi , e maggior lalenlo a poter pro)ilUre dell' es- 
perienza. Cosi vi acquisterete gran fama presso gli 
alleali, e chiederà ognuno la vostra alleanza , e si 
guarderà di non perderla ; onde , genica avere in cata 
la guerra, e senza solTririie i danni , avrete sempre 
una gioventù inirepida e valorosa nell' arie del guer- 
reggiare. Di più in tempo di pace mai non ti trascuri 
(li onorare la gente di spirilo marziale; dacché la vera 
maniera di tener lontana la guerra , e di conservare 
tiiia lunga pace , è il coltivare la professione delle ar- 
mi , il tener conio degli uomini che vi riescono , 1' 
averne sempre di quelli che l'abbiano eeercilala ne' 
paesi stranieri , che conoscano le forze, la disciplina , 
il metodo di guerreggiare de' popoli coniìuanti ; e 1' 
esaere ugualmente incapace d' intraprenderla guerra 
per ambizione, che di temerla per debolezza. Allora 
trovandosi sempre in isialodi farla in caso di necfsai- 
tà , vedrete che qiieslo caso non ginguerà quasi mai. 

Se poi fra gli alleali nasce qualche disturbo che pro- 
duca motivo dì guerra , siale allóra pronto a rendervi 
mediatore. Cosi maggior gloria acquisterete, epiù si- 
cura di quella che ottengono i conquistatori : ri goa- 
dagnerete 1' amore e la stima degli alranieri, che 
avranno in questa guisa bisugno di voi j e regnerete 
tra essi per la tìducia che ìd voi a " 

a iilùTllìlr ugnate sui^"""" "^ 

silario de' segreti, l'È 

de' cuori. Volerà la.rt 

e sari il vostro nome, quii Mi» ww iftt^im tb» 

esala di clima in clima presso i popoli più nmoU. 

Ora in tale slato, venG< pure chi vitale iugiiuisiDeui k 

ad assalirvi ; vi troverl beo proTTcdliU t tiit ^' 

e d' armi , ma cid che val« mmì 

voluto, e ben snccortrt da tulli : 

t' armeranno ì voiLrì riùai , ]?cnnÌMid 
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e dipenda la pubblica aicurezza. QuesU 
ihinque è Qua difesa mollo piA Mcura di lulte le alte 
muraglie, che posiona cienere «ina cttlà , di laUe le 
piazze più minienti e più iorli. Qiietla t, la vera gloria. 
Ma quanti p^chi tono quei principi che sappiano ri- 
cercarla , e i:h« nnn ne vndauo mollo da lungt 1 Meuire 
corrono dietro ad itu' ombra ingannevole , traBcniiuia 
la veia Telictlà , p«rcfaè non sanno conoscerla. 

Cosi parlata Mrnlorp , e Filocle attonito 1' axal- 
Uva : poi , riguardando il re, sommo diletlo atmiii 
vederlo attento ed avidi a tBccugliere nel fondo is\ 
cuore tutte le parole che , qiial fiume di sapienza, u^ 
civano dalla bocca di quello ignoto straniero. 

In tal gni*a eolio umaua Tarma Pallade subilivi 
nella città di Salbnlo tutte le migliori leggi . e le più 
sane regole dal ben regnare , non lauto perchè Koriue 
il reama d' Idomeneo, quanto per dare quello eBempiii 
. di buon governo n Telemaco , quando fosse ritornala 
al «uo reame, e per Fargli toccar con mano come li 
rendano i popoli felici , e come ucll' istesso tempo ri 
acquista da un &ivio regnante una gloria lodft t 
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Tsi.sMAGon«I campo degli alleati «i guadagna I* amore diFiIelief# 
clie, per ]a roemoria d' Dlissc, gli era da prima nemico. Gli 
narra Fiiottete ì suoi casi, e la morte che all' amico Krcole ca*" 
gionÀ 1 avrelenata camicia che il centairro Nesso aVea data a 
ÙeiaDÌra, Gli narra come avea da qoeir eroe ottennti i relf— 
Dosi strali, sensa di coi cader noH potea la città di Troja , lo 
disgiazie che poi nell' isola di f^fnno sofferse, in pena d'aver* 
srclafo an scg'Oto; e finalmente la maniera che tenne Ulisse j^ 
ralendosi di Neopfolemo per farlo andare all' assedio di Troja , 
dove furono le soe piaghe guarite da' figliaoli di Escolapio. 

J NTANTO Telemaco mostrava il suo coraggio ne* pericoli 
della guerra. Fin da obesi partì di Saleoto, cercò sempre 
d' acquistarsi il cuore d«' più anlìcbi duci che maggior 
grido guadagnato si aveano d' esperienza e di Valore. 
Nestore, che V avea già accolto in Pilo, e che a?ea 
sempre amato Ulisse, ama ora si teneramente il fìglio 
che di piìt non potrebbe , se fosse nato da lai. Il con- 
forta , lo istruisce, e rischiara le insiruzioni col lume 
di varj esempli. Gli narra le diverse vicende da lui 
passate nella sua gioventù, e tutte le più segnalate 
gesta de* più bravi eroi da lui conosciuti. Avea questo 
saggio vecchio tre volle oltrepassata 1' ordinaria meta 
della vita degli uomini ; e meglio nella sua memoria , 
che in bronzo o in marmo , si conservava l' istoria de' 
tempi antichi. 

Fiiottete air incontro non ebbe da prima per Tele* 
maco Tisiessa inclinazione di Nestore. L' odio , che 
avea per lunga stagione nutrito contro d' Ulisse, gliene 
faceva abborrire il figlio, di maniera chenonpotea,8enza 
interno rancore , soffrir la gloria che pareaglichè pro- 
zìi/.] i Numi preparassero a quel giovinetto, per reu- 
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dtHo U^mIc al più rinomali eroi cbe aVeano lUiU- 
tuwUfflDndiTroja.Puiiamoderazione di Telemaco 
TÌBMBpooa 4 poco tulio 1o idtgDo di FiloUet« , il qualc 
non poti finalBieute non amare anche egli quel dolce 
• modMto conltguD , di cui toM;org«a datato; ulmcs' 
techi un giomo , iraendolo in diipnrte , gli disae : Fi- 
glio ( che ule ormai mi gìoTa chiamarvi) gii gnu 
Unapo, rei' confesso, io fui nemico di tosUo pidre; 
nk maioenlni volli rilnroare ia amicìzia, utucto 
dopo dutrntU U superba città di Troja. E, qwado 
U piinia volta m' appariate d' ionauBÌ , ìnteù m«o- 
vmnni in mim I' anlJuo dispello ; e tatmemr ni tift- 
m*CH d* amar la vinù uel Kgliuolo d'Uliue, ù.t mi 
lu> noU» io ittsso a colpa i^upìId mio rincreBcuncnto. 
Ma una vittù così pura , eoe) ingenua , come k t»- 
tra, ittpwa e vince qualunque ostacolo : ed ora li 
amo di Taro cuore. Co»i iusensib il mente FiloUeU'' 
Indnwe'a avaUrgii la cagione, onde laalo adioiTH 
toncapLto conlio il' Ulyiae. . 

Fa di metlltrì , ei disse , incomiuciare assai ^ 
lungi r ittoria. Io Tui ognora fedel i^orapagiio d' Alcide, 
dia libera da'jnaatTi la terra , a! paraeon di cui «rani 
gli alili arolt qual pnluatre calma vicino a robvtli 
^ncnda, o 4uat comparisce picciolo uccelletto vicini 
ad un' aquila. Uà quella passione che cagiona i|ti 
nomini i maggiori disastri, cioè dall' amore , tbbtm 
origine le «uè, le mie sciagure. Ercole, cha ana^ 
malo tanti moitri , non potè domare qneato aSotto li- 
ranno : e lo tpietato Cupido si Iacea befié di In. Tfn 
■apea questo eroe ramraenlare , tenza airoarini à 
volto, quel tempo vergognoso, in col , abbrai^ 
amore , aveva a lai segno obbliato te ateaao, cke di 
giunto colla canocchia in mano a Giara aecanio il 
Onfale rrìna di Lidia , come il più vile « U più eOe- 
mìuato di lutti gli nomini. Cento volt» mi ha tfi 
, conres«alo aver questa parte della «na vita oS^icalili 
aua vinù , e quati tutta oscurata la gloria di tantala- 

Ma quanto è grande , ob dei 1 1' inco«l«iua « la d*- .' 
bolezzB degli uomini 1 Tutto si prometbuM djjlela» ■ 
.proprie forze , e pure, forza non hanno ili riiialari » 1 
nulla, li vAtoroto Alcide nuovamente •' «rrilngipi) i> I 
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quegli slessi lacci clie avea taute volte detestali. Amo 
Dejanira ; ed ob lui beato ! se fosse stato costante nelT 
amore per una donna cbe fu sua sposa. Ma non andò 
guari , cbe la giovinetta Jole , sul cui volto avea na- 
tura largamente sparsi tutti gli allettamenti della 
beltà , vinse il cuore di quel!' eroe. Arse di gelosia De- 
janira, e tra lo sdegno le risovvenne di (Quella ve.^tà 
fatale , cbe il centauro Nesso le avea morendo lasciata, 
come un mezzo sicuro di riaccendere verso di lei 
r amore d' Ercole , se mai invaghilo d' altra donna 
mostrasse di non curarla. Quella vesta , inzuppata del 
sangue pestifero del centauro , conteìieva il veleno 
delle frecce , colle quali avea V eroe irafìUo quel mos- 
tro. Voi ben sapete cbe erano state bagnate nel sangue 
deir idra di Lerna le frecce d' Ercole , dal quale fu à 
quel perfido centauro tolta la vita ; e cbe quel sangue 
avea talmente avvelenate le frecce , cbe incurabili rius- 
civano tutte le loro ferite. 

Appena Ercole sì mise indosso quella vesta fatale , 
cbe subito si senti acceso d'un fuoco divoratore cbe gli 
penetrava fin le midolle delle ossa. Alzava egli cosi 
forti , cosi spaventose grida , cbe ne rimbombava non 
solamente il monte Oeta , ma tutte le profonde valli , 
e fin ancbe il mare se ne mostrava agitato : strida sì 
orrende non mettono ipiù sdegnosi lìoni, ì pii\ ardili 
tori ne' loro combattimenti. Ed essendosi arriscbiato d' 
acrpstarsegli il misero Lica, che gli avea in nome di 
Dejanira recata quella vesta micidiale, Ercole, tra 
la furia e il dolore , lo prese , e lo scagliò per V aria , 
facendolo ruotare, come ruota il sasso dentro la fionda. 
Cosi r infelice , da quella potente mano lanciato , dall* 
alto della rupe venne a cadere in seno al mare, dove 
improvvisamente trasmutossi in iscoglio cbe, conser- 
vando ancora così cangiato la primiera fìgura , battuto 
continuamente dalle onde , spaventa da lontano i più 
esperti piloti. 

Io , cbe mirai la dif>grazia di quello sventurato , 
risolvetli di non espormi a simile cimento, e pensala 
nascondermi nelle più cupe caverne. Io vedea T eroe 
svellere con una mano agevolmente gli alti abeti , e le 
antiche querce cbe avcano per più secoli disprezzato 
il furor de' venti e delle tempeste, mentre coli altra 
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tentava in vano di strapparsi d' addo-^sola vesta falal« 
che gli si era talmcntp incollala e confina sulle mem- 
bra , che non polca stracciarsi itfn za a tracci arai iusiemt 
a brani a brani le carni , onde pioveaue copiosamente a 
guisa di rivi il sangue , e inondava tutto iutorno il ter- 
reno. Finalmente, vinto lUuo d- lore dalla virtù, gridò 
altamente , e disse : Deh ! mira, mio caro Filoltete, i 
mali che giustamente mi Fanno patire i Numi del ciclo, 
perche ho violale le loro leggi , ho tradito la fede delo»' 
lrinionìo,e, dopo aver domati tanti nemici, mlsoaù 
lascialo vincere dalT amore di straniera beltà, lo 
mnojo, e muojo contento , purché colla mia naorUii 
plachi l' ira del citlo. Ma perchè mai mi fuggì , percbè 
t' involi alla mia presenza , mio dilettisaioio amico? S« 
r eccesso del dolore mi ha fuUo commettere una cm- 
deità contro il misero Lica , non è che io noi conosca, 
e non ne provi pentimento e rimorso. Non seppe Liei 
qual dono mi porse ; né meritava quella disgrazia chi 
ha sofferta per le tuie mani. Ma credi tu forse che io 
possa dimenticare il dolce nodo della nostra amicizia^ 
e che io vo;^lia privarli di vita?No , non sarà mai vero 
che lasci Ercole d' amar Fiiottete. Filottete raccoglicFà 
nel suo seno i mìei spiriti fuggitivi , raccoglierà Filoti 
tete pietosamente le ceneri di questa misera spoglii* 
Dove sei dunque, soavissimo amico, caro FilotlelCi 
Sola speranza che mi rimane qui su la terra ? 

A queste parole io corsi , e , mentre me gli appret- 
tava , stese egli le braccia per islringermi al seno; mi 
ne lo ritenne il Timore di non accendere in me ancora 
quel fuoco crudele, che lo divorava : ed , oh me infe- 
lice ! escici mò , a cui è negala anche questa unica con-* 
solazioiie «T aUbracciare un amico! Cosi parlando» 
raccolse tutti gli alberi che avea svelti, e ne formÀ 
bulla soniuiità cV.l monte una pira : poi con tranquillo 
volto vi salì .sopra, stese la pelle del Leone Nemeo, 
colla quale si avea per tanti anni ricoperte le spallai 
allori he andava dall' uno ulT altro polo atterrando i 
mostri , e liberando dalle sciagure gì' infelici ; e s' ap- 
poggiò alla .sia clava, e mi ordinò di metter fuoco 
alla pira. 

Tremanti le mie mani, e da improvviso orrore 
coumiosie , si posero al duro uilìzio ; perchè pensai 



I 



TELEMACO, libbo xV. aSy 

cVie la vila ornai gli fosse peso e tormeuto , e non più 
bt'neficio e dono del cielo. Temei di più , che 1' eccesso 
del dolore noi trasportasse a coniDiellere qualche 
azione forse indegna di quella virtù che area fìn al- 
lora fatto stupir 1' universo. Conile vide che avea già la 
fiamma cominciato ad appigliarsi alla pira : Or si che 
flon sicuro, ei disse, delia tua sincera amicizia, poi- 
ché alla mia vita sai preporre il mio onore. Prego gli 
dei, che te ne rendano il guiderdone. A te lascio ciò 
che ho di più preziozo su questa terra , cioè le frecce 
intinte nel sangue dell' idra di Lema. Ben sai che le 
loro ferite non possono mai guarire : perciò come io 
già fui invincibile, tu lo sarai parimente; né alcuno 
vi sarà che mai ardisca di teco combatterla. Pensa in- 
tanto che io muojo fedele alla nostra amicizia ; non 
dimenticarti dell* amore che ti ho portato : e, se vera- 
mente senti pietà de' miei mali , ti chieggo una conso- 
lazione che è r ultima che puoi darmi. Deh ! promet- 
timi fermamente di mai non iscoprire ad alcuno né la 
mia morte , né il luogo dove saranno da te nascoste le 
ceneri mie. Io glielo promisi, ahi lasso ! anzi glielo 
giurai, bagnando di lagrime la sua pira. Gli balenò 
allora un raggio d' allegrezza negli occhi : ma in quel 
momento iittSAo un turbine di fuoco l'avvolse, gli 
soflbcò la voce , e me lo fece quasi interamente sparir 
dagli occhi ; pur ira quelle fiamme ad ora ad ora il 
mirava con un volto cosi sereno, come se, sparto de 
profumi e cinto di fiori , lieto sedesse in un congresso 
geniale d'amici. 

In un attimo fu consamalo quanto Jn Ini vi ert M 
terrestre e mortale , niente rimauendogli ^i r'*^ '^ ^ 
nascendo avea ricevuto dalla sua in«£é 
solamente per ordine di Giore saibi ^« 
im mortai natura , quel fuoco celeato de- 
ci pio della vita , e che generandolo glt 'é>«i 
padre di tutti gli dei. Così ErcoUai^ al 
gorno del risplendente Olimpo , dove gli f 
concessa in isposa la graziosa Ebe, amafa 
presiede alla gioventù ; e che ministrar solei 
sia a Gio\e , prima di Ganimede. 

Quauto a me nulla godei del dono d' ] 
quilie frecce, che mi aveva egli date pera 
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eli croi , mi furono cagione falaU di perpèlui aSìbuì- 
Ant allora di guerra tutla U Grecia per TcnilkUTc V 
oSeu (li Menelao ( a cui V infame P«ride area npiU 
la »poi3' e [<er distruggere Timpero di PTlamo. Con- 
lullato lu luesla impresa ]' oracolo di Delfo riipOM ■ 
c^e mai avrrbbero i Greci poiulo condurla a fine, se 
rr 'alo cou loro non avessero lefamoiefreccedelemidt 
Alcide. 

Uliue rostro padrr, the fuiemprc il più aagaceciF 
più accorto di tutti i Greci, enlrò aell' impegno J 
prrauadtrmi che io andarli all' auedio di Troia, eitt 
rneco porln^sì quttle frecce omicide , credendo fenO" 
nieule che fiisiero iu mio potere. Già era granKHip* 
ihe più Ertale non li vedea ; più non ti udin t\ Ibi 
novella : e già nnovamenle era inandato Io ainoto ^ 
nomini malvagi e di fieri nioslri, poiché più non ti 
era chi eli lenefse a freno. Non tapeano i Greci At 
pensare del grande Alcid* : alcuni lo credeaco moi». 
altri che foiie andato fin lotto i gelidi Trioni a debel- 
lare gli Sciti. Uiixeperà sostenne il primo seatimentt, 
eiilioae in opra per farmelo confessare. Venne daaqv 
a ritrovarmi , mt'iitre io era ancor dolente della gi^ 
perdila, uè piccìnln fjtic3 durò a polermi p«r^i(: 
perche- mi era allora odiosa la viitad'oguì uomo inai 
pnieva io solFriri' che altri voleue staccarmi da qM 
■Ir-icrti dtfl monte Lia dove avea veduto morire il mi» 
(lileitif.imo amico ; ni alim conforto io avea , chi H 
T.'iiprt'tntarmen'' ( '1 pi-!i»Ìcro 1 immagine , e di pia<- 
f, r <-mpie ^ìla vcdii'a di [[iipì tetri e funesti InoglM. 
J[a lojtrn |i.i Ire , ihc avca tulle labbra 1' arte dolctr 
polente del l'iisnaderi , pianse al mio ' 
irando ugn.il il>']r<re al mio, seppe 
ouadacnarsi il mio cuore , 
^r.nF.d-^.iM.t=.ppe «indio 
,1 ,- re della Grecia , che andavi 
(v,^t nncMa cagione, e che 
'iierare fflioe succedo. Non p«It' 
hncca il wprelo della nir<rle di 
(•httato di non palesare giammai ; V' 
àvtva akun dnlil'io, e mi [ai^a w 
„er saptrt dovr- ne avexi riposlel" 

Aimt '• '^l^'i w ehtii orrore di iv 
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«lìrglì un segreto che avea al cielo promesso di tacer 
sempre ; ed ebbi poi la debolezza di deludere il mio 
giuramento , ux>n avendo 1' ardire di violarlo. Ma il 
ciclo stesso me ne ha punito. Percossi col pie la terra , 
dove quelle ceneri erano stale da me nascoste ; e mi 
portai al campo , dove tutti ì re collegati mi accolsero, 
come se io fossi slato V islcsso Alcide. Passando un 
giorno ppr V isola di Lenno, volli a tutti i Greci di- 
mostrare qiianto valessero le mie frecce , mettendomi 
a seguo di ferire un daino che correva a lanci in un 
\ bubco ; ma non so come nel tendere V arco lasciai ce- 
dermi la freccia sul piede , la quale tal piaga mi fece, 
' che ne risento ancora l' incomodo. Provai allora quogli 
stessi spasimi che avea prima sofferto Alcide ; e dispe- 
rato io facea notte e giorno risuonare d' urli e di 
lamenti tutta queir isola. Della piaga usciva fuori 
putrido e nero sangue che con la minava V aria espar- 
gea intorno per tutto il campo de' Greci così orrendo 
Fetore , che ogni guerriero leraea di rimanerne soffo- 
gato. Inorridì tulio 1' esercito alla mia disgrazia, e 
convennero tulli essere quello per me un gastigo del 
cielo. 

Ulisse , che m' aveva a quella guerra obbligato , fu il 

^rimo ad abbandonarmi. Ben conobbi in appresso che 

Jo fece egli , perchè preferiva il comune interesse , e la 

, "vittoria , che i Greci bramavano , ad ogni motivo d' 

amicizia o di convenieuza particolare. Nel campo pili 

. ^on poteano farsi i sacrifìcj ; che tutto T esercito era 

/^urbato dalle mie grida , e dalla nausea e dati* in* 

Ijff^bsione , che cagionava la mia pijiga. Ma in quel me- 

tento , in cui per consiglio d' UIìbm mi yidfabbando- 

o da tolti , rat pur» la siia politica una barbarie , 

Lndim«>^'' *^ « nemar si potMie tra gli 

L "' " occhi bendati « 

il fano nomini e 

■ untai. 



aio TELEMACO, limo xt. 

una cavprnìi vota , dentro una rupe , la quale verao il 
cielo ergea due punte a foggia di due teste , e scaturiva 
dalia mtdcbiina una. fonte d* acqua purissima Nido 
era quella caverna di fiere , ed io quivi mi gìacea sem- 
pre in rischio t in timore d' esserne divorato. Raccolsi 
alcune frondi , bulle quali disagiatamente potea cori- i 
canni : e tutta la mia dovizia era un v«iso di legno 
rozzamente lavorato , e alcuni laceri panni, de'^w'i 
mi serviva per avvolgere la mia piaga , e così auesur- I 
re il sangue , e purgarla dal putrido umore. Qaiyi 
derelitto per la collera degli dei io passava il tempo a 
ferire colle mi frecce le colombe , o altri uccelUcìttttv- 
torno a quella rupe volavano; e, quando n' uccida 
qualcheduno, che potea servirmi di cibo^ bisognara 
con dolore che io mi strascicassi carpone per andarlo f 
a raccogliere : cosi colle mie mani doveva io t^ssn^ 
procacciarmi il vitto. 

Ben è vero che i Greci in sul partire me ne lascia- 
rono qualche provisione ; ma in poco tempo la coniv- 
jrrai. M' accendeva io stesso il fuoco con alcune vktn 
fncajc. E purequella viti così misera mi sarebbeseiB- 
hrala dolce , perchè lontana dalla e sconoscente il" 
gannatrice razza degli uomini , se non me 1* aveNf 
amareggiata V acerbità del dolore , e 1* idea atroce^ 
mia fiinesia disgrazia. Qual barbarie è mai questa -rt 
dicea fra ine medevsinio. Trarmi a forza dalla miaf^'i 
tria j rome il solo che dovea reintegrare del perdili i 
onore la Grecia , e poi , mentre dormo , abbandona' 
mi su que.ste inospite arene ! Che , mentre io doTW!^ 
appunlo fecero vela i Greci. Pensate duuque comcli' 
masi , e quante lagrime io poveretto versai , qutndoii 
destnnni vidi da lungi ondeggiare le Greche bandici^ 
^li giro intorno, e, licercando per ogni parie qs(^ 
orride selve , nitro più non ritrovo che un meitP^ 
lenzio e il mio dolore. 

Non vi è colà porto , non vi è commercio , iièllV'i 
poco il nome d'ospitalità : legno mai non vi appro<i>'f 
&e non vi sia spinto dalle tempeste; uè vi è da sp(r>' 
compagnia , se non ve la procurano i uaufrag). .N« • ' 
cuiio , iipprodandovi, osò nel partire di ricoui^i:: 
seco , che tutti lemeano di concitarsi coutro lo sd'- 
e de' Greci e de' Numi ueJi medesimo tempo. Fr^ 
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i che io languiva di doinr^ r> 4; ^ 



e , fiù che le membra , io alimentava on' aipr* ■ i- 
race piaga; edera nel mio cuore eitìnu Gola ijHtnr-/' 
d' ogni eollievo- 

Un giorno , mentre io tornava alla mia grotta rah 
alcune «rbe, cheavea raccolte per medicarmi, veggii 
ivi all' improvviso un vago e leggiadro giovine che 
avea statura e portamento d' eroe. M' avvÌMi alla 
prima d' aver innanii Achille, tanto allo ^iiard'i , 
«ile fattezze , agli andamenti mi parve simile a lui , m 
non che la sola età mi fece emendare 1' errore. Va'. 
alFetli inifieme gli mirai «al volto , 1' incertczi» e 1' 
atfanno. In vedere con i^ual fatica e lentezza io ni 
ii moese di me n compassione., e kIÌ k' 
ore alle meite e dugliose grida , onde Ut 
■e tutta la spiaggia 
A Izai ancor da lungi la voce ; E qnal disavventura , 
gli dissi , li ha , o straniero , condotto in queste deso- 
lale arene? Ilei) ravvilo l'abito Greco che mi consola ; 
e bramo con impazienza d' ascoltar la tua voce , e dì 
trovare sulle lue labbra quel linguaggio che appresi 
fanciullo , e che da tanto tempo in questa lolitudina 
non ho ascoltato giammai. Deh! non iapa ventar ti al 
' vedere un uomo , come io sono , cosi infelice, ma ab- 

bine piuttotto compassione, 
t Io son Greco, risponde; ed io eKlamatido ripiglio 
I «libito : O duke favella che Mia puoi confunarmidop» 
B tanti anni che ho pMi ati m il dlmiio m V «butbim . 
il Qusl d irgraeia, o nglià ~ 

Olia) vento propiiiia l£ ^ 
Biei mali ? lo nnuiui , ei rispoi», t 
ora ritorno alla patria. Si vuole che tu sia Gglio «■! 
(kchille, ed il mio nome h NtoploUmo : gli lutto il 

Non basta roma queste brevi 

via curit)8ÌIÉ , perciò s"gB'"" 
iroecheha laiilo umalo, ini<< 
|Ual patlenp viuui, e i.aiM ;i; ; 
■ale ttnaf Mi ri>poi«di« voui%^.i- 
bA U : Ma tu , non «fi Ira' di>ó ^ 
icelir pei (l««lk itupruB? £ ui^rtlf 
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«ItonfOiioè, gridai che, «qnelAai l»vii|| 
m( ni U nome , ni i nult di FilMteM.' 

Ah *f ntnnio che io mimi I i i 
suluno nella mia itCM* nÌMiia. Al «•!« panM 
■i~vogll<nii> altrui ntati i niei Ataai , U mW da 
Mcrttca. 61' inarati figlinoli d' Aitm mi han i 
ai|ncito Btato. Prego gli d«i ch« loro n* xmà 
coninceambio. 

Tonni poi a narrargli in fjual manior* ni tr 
Una abbandonato in ((Dell' ìmUi E eomeHoepl 
ebbe uGollatil mìei cau, preaeannmnniianot, 
la noilo di mio padre, «L dieta. . . È iluaugai 
AchilleTidemando io anbtto I' ìnteriMpt^M 
« figlio, *a io nmpo il ttto ra^oiiMn«ai»«i4q 
Jigrima che debbo a tno padre : Ann .Mi- couMi 
vitpote, la votua affanno8Brichie8U;«aBtati 
reco du FiioHeta pianga meco la moim d«l jh 
■itore. 

Indi riplaliando il «un discorso, disse : Bea 
Boried'At^leTcnseroarilravariuiUliBseeFi 
prÒMIandoini chauon polesuo senza il mio [oc 
«bbattata le alte mnra di Troja. Senza couirul 
aagoii^d per disTÌaimi dal dolore della perdiud 
padre, il parchi nìoat altra cosa più bramavi 
pOMedereìlrelaggiodella sua gloria, peraiiadfndoi 
poteila acquistare in quella celebre guerra. Gi> 
Sigeo, dove tutte le squadre, in me fiuandoai, 
lettaroao di rivedere in quel giorno , e dì riaoqni 
r iilewo Achille. Ma, laiio mal il -rero Ai^iS 
Blorto. Giovine ed ìaeiperto mi figurai poter: 
aperarc da chi mi Gulmava di tante lodi. ChÌMl 
mediatioimiB a' due «nperhi Atridi le Brini ddl 
lore, ed eMi aspramente miriipoaero : Tatto il 
tante avrai di quanto gli apptrienea ; ma le anni 
deatlnate ad Ulisse. 

Mi turbai allora , piansi , diedi in furore ; ti 
intanto Moza uonto cifrarsi mi dice» t N(ri aUl 
nel lungo atiedio tanti dins^ soBìerto e tanti pvii 
e In non eri con noi : non hai tn an questa and 
cunaragionedimerito, egli parli con troppo OTlM 
na sappi che ine non taranuo giamtnaì^ Ottnm 
duai^'M^MlingiiiataBiaitediUiiaae,' ' 



T& LE MA co. Lisso xr, «il 

assai sdegnato contro di lui , tht K.<j»\r<j /^(-^ 
iionee Menelao. Prego il cielo chea chiuià'ju*; i>jiù 
uemico , si mostri propizio. Nou ho più kìhh dirli , 
otlele : già ho detto tutto. 

interrogai allora come Àjace figliuolo diT< lamouc 

se sofferta quelT ingiustizia. Ajace, mi rispOM;^ è 

to. È morto Ajace, sclamai, ed Ulisse non mnor*;, 

fiorisce tra' Greci ! Gli chiesi poi d' Auduilo, 

> del saggio Nestore , e di Patroclo , a cui avea 
Jle portato sì grande amore. £ questi ancora , mi 
' Neoptolemo , son morti. Che sento ! Oimè ! fn.ia- 
di nuovo. La guerra dunque ne fura i buoni , e 
a in vita i peggiori? Poiché il perfido Ulisse vive, 

certamente Tcrsite T istessa sorte. Cosi di noi hau 
gli dei ? E vi sarà ancora chi gli tema o uè sparga 
e di profumi e di odori? 

entre in tal guisa trasportato dall* impeto dello 
no io fremea contro di vostro padre , seguiva Neop- 
no il suo inganno. Però a me rivolgendosi, non 
a estremo mio cordoglio , mi disse : È tempo ormai 
io parta. Lungi dall' esercito Greco in cui cede 
zio la virtù, vivrò contento uelf isola selvaggia 
:iro. Gli dei, o Fiiottete, vi risanino della vostra 
a ! Addio. 

ir quanto stimi la grande anima di tuo padre (ri- 
i io allora piangendo) per quanto hai cara la geni- 
, o se altra cosa hai piti cara e pregiata sopra la 
I , per questa , o figlio , ti prego e ti scongiuro di 
lasciarmi in questo duro esilio. Già non ho biso* 
di repliciirii i mali che soffro , se gli hai presenti, 
odi tu stesso. So che V avermi teco ti aarà grare • 
so : ma pensa che anche vergogna ti sarebbe il lai* 
ni. Soffri dunque che mi metta a prora, o • poppa ^ 
le nella sentina della tua nave, o in qipainnaiis 
i parte ti dia minore incomodo. Non sai tn 
il maggior pregio delle anime grandi h di pne 
9 agi' iufelici ? Deh ! nou lasciarmi in qucttc .w 
» , dove non si veggono vestigia di nomini. Coli 
mi o nella tua patria , o in Enbea , che non è ] 
. dal monte Età , da Trachinia , e dalle amene 

> Sperchio. Rendimi ai genitore , se pure « 
) ! aui^or non chiuse gli occhi alla lace : che k 

L > 
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ttnmdai à chiedergli un lejgaò, é noti ne ho frrifttb'rì6^ 
èòniro. O-più H tneschifio non Vive , o mi hAii deluso 
coloro a coi mi rtccoaiaiidai per ftttgli note le mie 
miserie. A te dunque rieorino , perchè te* a 3iiti:^icòr<- 
4ati , b figlio , della firagtlità deUe Coee moìiditiie. Chi 
Vire tra le prosperità, dee guardarsi di fame ahnso, 
dee soccorrere i miserabili. 

Cosi mi Iacea parlare a Neòptolemo ì* ecòesso del 
mio dolore , qualido egli /fingendo pielà , mi pròtaise 
4i seco condirmi. Oh &itsio^riio! dissi ^àVlfHt^'b 
amabile Neo!pt6loftio , tlégtio^délfa glòria dettilo girati 
)[;eiiitore ! Fidi compagni del mib viaggici » )iéniiMe>*> 
4emi die io dica «ddib a q^to' tètro «òggloltiò. Gttàr»- 
^ate dove bò Vfsifato tantlàBÓà^-e immagltfiftefyt MAititò 
Ilo patito , che forse noi' èredereste àltrìm^ti. Ma la 
necessità mi ha renduto paziente , la tteceasità-ché in^ 
legna agliVMmini qneUio che non'potrelibèfo imparare 
giammai. Chi ikiai tton Fn misero non/^Atét^t né ae 
«tessoìfèalttàt^^èilbenefièililiiAi'. V ' '" 
* _ Cosi disti » « prebì tbèto r atto' è fé fHfddé.'tM^À 
temo mi pregò, che gli- permetiesal ^i b^ciàife ^tfnèìlè 
Hrmi famose confcecirafe dall' invindbile jRUcioef.'Si., gli 
Irispoti , tatto , o fi^o >"< in tuo poftef é V y<^diè ttt 
oggi mi rendi la vita , la patria, il vecdiiò'^nitok'e) 
gli amici , e finalmente me stesso. SI , caro figlio , toc- 
cherai le armi d' Ercole, e potrai cantarti d* essere il 
solo fra tutti i Greci che abbia avuto il merito di toc-^ 
carie. 

Buttò Neoploliemo nella mia grotta per ammirare 
quelle armi. 

Io intanto fui preso da spaimo cosi atlroce che mi 
fece uscir di me stesso : io chiedea per pietà tin ferro 
tagliente per troncarmi il piede : chiamava ad alla 
Voce la morte , dicendo : O morte tantb desidftata , 
perchè non vieni? Abbruciami, o figlio, in questo 
punto , come fu già da me abbruciato il figliuolo di 
Giove. Terra , o terra , apri il tuo feno , e ingoja un 
moribondo che non è più in istato di vivete. Da questo 
eccesso di dolore caddi all' improvviso, siccome solea 
liwenirmi , in un profondo letargo; indi Cominciò un 
gran sudore , onde andò a mitigarsi alqnanto lo spa- 
0fiDo, e col sudore scaturì dalla piaga isan^e nero \e 
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corrotto. In questo stinto avrebbe 4ì leggieTi- potuto 
Neoptolemp rapirmi learmty'e partire; ma era figliuoli» 
d' Achille, ^.nou aveva il cacare (etto all' inganno. . 

DeataBdowi;» ravvisai nel ^ua volto V iucertexza e 
la confuitieflie. Éi aoipir^va., ^uM uoq^o c]»e » mal atto 
a nascoudlere. i auoi pf umÌ^H « n^n opera a suo talenta^ 
Cke BMdkIi? io i|U 4iH> t cl|» pésiii?* foree di teaeeriqì 
qualche inganno? Io me ne vo» riapoae , ali* aseedto di 
Troja; e a te eo^vien di -seguirini. Cl|e tenti u^i? io 
soggiuoai , e chi t' indusse a tradirmi ? Rendimi , figlio^ 
il mio areo , rendimi le.mÌ9 ireocQ : perchè vqoi cosi 
crudelmente rapirmi la vita? Misero ! ei tace, mi guardu 
tranquiUaBieiite , «pax che senso di compassione non 
abbia. Spiagge dì l«enno , selamiù aUora » aride rupi, 
fiere inumana* pe9:T9Ìrai.dolgo, poiché non ho altri, 
con cui dolermi» cop voi cl^ siet0 evre^V^ ad ^K^ltare 
le mie quiorele. foesijMle ch« mi tradisca un figlio d' 
Achille? Ali ruba V arco sacro d' Alcide » a vuole a £>n|a'- 
condurmi al campo de' Greci. Qual Titl^ia , ^uiil 
trionfo è mai questo di ^trascinarsi seco un Semiviva» 
uno apeltr»? Mi avese» assftUio , quando aven k mie 
forse quatto èMb chu pur ora a4opK4 1' i^fW^Qq.por 
assalirmi ! Misero , che far6l Renditi Naoptòlomo , 
renditi aimiU al tuo gran padre » redditi simile a te 
medesimo. Tu pensi? tu noff rispondi? À H dunqv^ 
viiof 00 , • rupe aelvaggia» nodo » mtserahile , ohbsuaT- 
dMiato, aanza aver come vivere. Morrò derelitto, monr^ 
di &me in questo antro ; o mi divoreranno le fiero , 
non avendo più V arco per ammanarle ; Sjsbheno ai^ 
guane che vuole , che di niente mi cale. Pure il^QO 
ambiento, o Neoptolemp» dimostra che non hai il 
cuore fallace. Qualunque siasi il tuo disegno » rendimi 
le mie fie^oe » parti. 

. Nooptoìemo colle bgrime agli occhi in bassa yoce 
dieta : Biion fossi io. mai partito di dciro. In quel mor 
mento io giidoi ; Al^qual oggetto mi si fa invanii? Non 
è Ulisse colui? £ tosto totesi il suono della sua voce. 
Si , mi rispose , lo sono, più dt spavento , più d' orrore 
a queir aspetto , a quella parole ro* invase, che se mi si 
fosse aperto inuanasi V {^xno » e avessi vedute quello 
nere e caliginose vorag^ . ^yie gli slessi dei temono di 
vedere. Terra di Lenu^ • nal'^*^*'^^ sciamai , tu il vedi , 




ttaiidai à chiedergli un legnò , é ti<m ne ho rmib tÌ6^ 
feóniro. O-più il tnescfaifio non yiVe , o mi hAn delnsò 
coloro a oui mi rtccoBiaiidai per forgti note le mie 
miserie. A te dunque rieorto , perchè te' ajuti: ^^cor<- 
lìati , d figlio , delia firagilità ddle òoee mokidaiie. Chi 
vive tra le prosperità, dee gutrdatet di iame ahuso / 
dee soccorrere i miserabili. 

Cosi mi Iacea parlare a Neòptolemo 1* ecòesso del 
mio dolore , quando egli /fingendo pietà , mi'prptaise 
4i seco covidutmi. Oh ikustb fjtóitio ! d9ès|fk]|ÌyrÉt,'ò 
amabile Neo!ptoloftio , tlégtiòidélf» glòria dettilo gran 
)[;enitore ! Fidi compagni del mfe riaggid » fèrttdtifr^ 
4emi che io dica «édìb a questo tcftro lòggiMno. Gtiair»- 
^aie dov« bò vissuto tantf aBnfii,'e imnia};l tf a> ev i qwittto 
ho patito , che forse noi' èredeteste àltrìmeMi. Ma la 
necessità mi ha renduto paziente , la necessità -che in^ 
legna agli uomini queUò-che non^potnbbèfo Sthptrare 
giammai. Clu lUai tton fu mhero non;^At^B€|me uè ve 
atawo uè almi i «è il bene né il Witla'. V ' 
• _ Cosi dissi, « preèì tbèto T atto'è Ù trìiiséé?^fh6f/fà^ 
temo mi pregò, che gli- permetiesai -éi b^dàlfe vudlè 
Hrmi famose cotifcecrafe dall' invindbile iUcioeV^V, gli 
^risposi , tutto , *o figlio V % in tuo p&teté V pdithè' tU 
oggi mi rendi la vita , la patria, il vecdiiò genitore, 
gli amici , e fìoalroente me stesso. Si , caro figlio , toc- 
cherai le armi d' Ercole , e potrai cantarti d' essere il 
solo fra tulli i Greci che abbia avuto il merito di toc* 
carie. 

Buttò Neòptolemo nella mia grotta per ammirare 
quelle armi. 

Io iulanto fui preso da spasimo così atroce che mi 
fece uscir di me stesso : lo chiedca per pietà un ferro 
tagliente per troncarmi il piede : chiamava ad alla 
Voce la morte , dicendo : O morte tantb desiderata , 
perchè non vieni? Abbruciami, o fìglro , in questo 
punto , come fu già da me abbruciato il figliuolo di 
Giove. Terra , o terra , apri il tuo fcno , e ingoja un 
moribondo che non è più in istato di viyeie. Da questo 
eccesso di dolore caddi all' improvviso, siccome solea 
avvenirmi , in un profondo letargo ; indi cominciò un 
gran sudore , onde andò a mitigarsi a^tianlo lo spa- 
simo, e col sudore scaturì dalla piaga ^n^e nero \e 
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corrotto. In questo sts^tp avrebbe 4i leggieTÌ- potuto 
Neoptolemo rapirmi Ifrarmi^'e punire;. uml era figliuolo 
d* AchiUo , ^.non aveva il cucire (atto all' inganno. . 

Degtandoflpi^ ravvisai nel ^uo volto V incertexaa e 
la cosiiutioiiie. Èi eoipir^^a.» ^oal noifto clti^ » mal atto 
a oascoudlerei aaoi p^igiBien^ n^n op«ra a suo talento. 
Cke BMdkliTioyU 4iHÌ| che p^tit Coree di teaseriqì 
qualche inganno? Io in« ne vo » riepoae » all' assedio di 
Troja; e a le eouvieu di -seguirmi* Cl|e lenti mai? io 
soggiunsi , e chi t' indusse a tradijrmi ? Rendimi , figlio-, 
il mio areo , rendimi le.mÌ9 freccQ : perchè vuqì cosi 
crudelmente rapirmi la vita? Misero ! eì tace, mi guarda 
tranquiUameate , e.piff che seas^ di compassione non 
abbia. Spiagge di L^nuo. , eelamfi aUora » aride rupi, 
fiere inumanti coii:T9Ì mi. dolgo, poiché uou ho tltri, 
con cui dolermi, €o;n voi cl^ siet0 1| vve;^. ad l^K^ltare 
le mie querela. foeeijMle che mi tradisca ub figlio d' 
AchÙle? Ali rul>a V arco sacro d' Alcide » a vuole a Ionia" 
condurmi al campo de' Greci. Qual yitloria » quàl 
trionfo è mai questo di itrascinarsÀ seco ub «emivivo, 
uuo ipeltr»? Mi avese» «ssaUio j quandi «van k mie 
fera» qutito aWi^ cha pur 9ra addirà V iuiW4iiq,pv 
assaiiimi ! Misaro , che £irà9 Rmlitl Ntopiolemo , 
reuditi timiU al tuo graa pa4ra , readitì simile a te 
medesima. Tu:p«nsi? tu boa lispondì? A H duuqv^ 
ritoroo , ^ rupe eelvaggia , nudo » miserahile , ahbsua*- 
doBalo, senza aver come vivere. Morrò derelitto, monr^ 
di fiuna in questo antro ; o mi divoreraano le fiera > 
BOB aveado più l' arco pMsr ammataarle ; sjshheua sia- 
guane che vuole , che di niente mi cale. Paia il'Muo 
sembiailta, a.Neoptelaaiio, dimaetra che bob hai il 
cuore fallaca. Qualunque siaai il tua. disegao , vendiaii 
le mie ftecoe , a pani* 

Neoptokma cpUa lagrime agli acchi ìb bassa yece 
dieta : Biian fossi io mai partito di 8civo. la quel mor 
mento io gridai : Ah qual oggetlio mi si fa inaimi? Nou 
è Ulisse colui? £ tosto iatesi il suono della sua voce. 
Si\ mi rispose , lo sono. Più di spavento , piià d' orrore 
a queir aspetto , a quelle parole m'invase, che se mi si 
fosee aperto innanzi T inferno , e avessi vedute quelle 
Bere e caliginose voragiai che gli slessi dei lemouo di 
vadale. Terra di Leuno . aliam^uie sclamai , tu il vedi , 
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o sole 9 1 io soffri ? Giove . mi rispose Tostro pidré , 
senza alierarsi. Giove cosi vuole , ed io- non fo altro 
che eseguire la sua volontà. Ed hai tn ardire^ pia adi- 
rato gli replicai , di nominar Giove? Gnar^ cosltii , 
che non è nato agi' inganni , qnal pena soffre in s^nire 
i taoi fraudolenti consif^. Noi , ripigliò Ulisse , non 
slamo qua venuti per nnpcervi , o per tradirvi' » ma 

£T trarvL di questo misero stalo , per guarirvi , per 
rvi ottener la gloria d' abt>atter Troja y e per ricon- 
darvi fìnalmenté alla vostra patria. Se dunqua resìs- 

^tcrete , voi , e non Ulisse , sarete Y Inimieo H Filot- 
tate. 

Quante il furore mi pose ingiurie sulla lingua , <f ante 
allora ne vibrai contro di vostro padre. Poiché mi hai 

.crudelmente abbandonato , glidioea , sA questa s^^ 
già , che non mi lasci tu in paoeT Sienó tuoi j^^non , 

!ttta la gloria della gnetra» Mena tu i giormlfolici con 
JAgiPlennoBe e Menelao s a me lascia la mia miseria , 
il mio dolore. A che trarmi di quat Io noli valgo pia 
a «olili ; son mono.r Perchè non pensi , come prima » 
die io non posso quinci p^re > cha ilieM#:iMiia'aia 
pi«ga t che i miei lameaii ihrhinò isa€Hlett4|Wihii; 
prima a sola eaj^éHe di fotti i miei mali , 'fitiM- |ii 
dei...ii magli dei non Éii ascoltano , an^daoadlilmié 
nemico maggior coraggio. O terra della mia patria , 
che non avrò mai più la consolazione di rivecUJ^e ! O 
Kumi del cielo , se alcuno ve ne ha , che ami la gius- 
tizia , che abbia compassione d* un infelice, )>unite 
Ulisse , punitelo. Sarebbe la sua pena 1* unico antidoto 
del mio malore. 

Mentre io parlava in tal guisa , vostro padre tran- 
quillo mi guardava con un* aria di compassione , quel 
uomo che , lungi dall' adirarsi , sopporta , e scusa le 
smanie d' un infelice straziato dalla fortuna. Simile a 
nn gran sasso che immobile sulla cima d'alpestre monte 
disprezza T ira de' venti , e lascia che il lor furore si 
stanchi ; cosi egli tacito aspettava che si sfogasse il mio 
sdegno , sapendo bene che non bisogna assalire le pas- 
jsioui degli uomini , per sottometterle alla ragione , se 
non quando per una specie di stanchezza cominciano 
di per se stesse a indebolirsi. Poi Cominciò a dirmi : O 
Filottete ! doveèmaik vostra prudeusa^} dova il vostro 
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coraggio? Questo è il tempo , in cuidovreste yalervene. 
Se ricusate di seguirci , e d* adempiere i grau disegni, 
a cui Giove vi chiama , addio ; siete indegno d' essere 
il liberatore della Grecia , il distruttore di Troja. Bi- 
manelevi pure in Lenno. Queste armi già vostre , clie 
io prendo , e porto meco , m' acquisteranno quella glo- 
ria, che era a voi destinata. Neoptolemo , andiamo » 
dacché il ragionar seco non giova ; non dee la compas- 
sione per un solo farci abbandonare la salute di tutta 
la Grecia. 

Ruggendo allora , come unalionessa, che si vegga 
dal cacciatore rapire i duoi lionciui : Oh caverna , io 
dicea , non sarà mai vero che io t* abbandoni : tu sa-^^ 
rai il mio sepolcro , tu che sei stata V albergo del mio 
dolore. Non avrò di che nutrirmi , non ho più che 
sperare. Chi per pietà mi dà un ferro per ammazzar- 
mi ? Venissero gli uccelli di rapina a predarmi ! già 
nou ho più le mie frecce per potergli ferire. O arco 
prezioso ! arco consecrato dalle mani del figliuolo di 
Giove ! Caro Alcide, se ancora qualche umano affetto 
conservi , come non ti muovi a sdegno che le tue armi 
più non sieno nelle mani del tuo amico , ma nelle im- 
pure del perfido Ulisse? Fiere selvagge , più non fug- 
gite da questa caverna , che più nonno le mie frecce. 
Misero ! non posso più nuocervi : venite dunque a di-- 
vorarmi , o cada un fulmine dal cielo , e m' uccida. 

Dopo aver tentato tutte le maniere di persuadermi , 
giudicò i^r lo meglio vostro padre di restituirmi le 
armi , e ne fece cenno a Neoptolemo che subito me le 
diede. Degno figliuolo d' Achille , allora gli dissi, ben 
ti dimostri , qnal sei : ma scostati, e lasciami trafig- 
gere il mio nemico ; e già io avea teso V arco per fe- 
rirlo. Ma Neoptolemo mi trattenne, dicendomi : Lo 
sdegno vi perturba la mente , e non vi fa distinguere 
r indegna azione che volete commettere. 

Tranquillo sUvasi a' dardi Ulisse , come era stato 
prima alle incurie. E quella sua intrepideaa , quella 
miserabile sofferenza internamente mi commotse, • 
mi vergognai d' aver voluto in quei primo empito uc- 
cidere chi mi avea fatto rmdere learmi. Siccome pere 
non era ancora interamente calmato il mio sd^pio • 
uon «apea coniolarioi d' eaiere di qnclùanaidabD 
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vcòIqS' die io unto odiava. Sappi » intanto cUceami 
Neoptolemoy clie ^ caéètido uMÌto di Trojtf Eleno , il 
d^o Wte, figlimMo di Priamo , per ordine e pe* ie- 
ptriteiònedel' cielo , ci ba ri^dhito ali airrenimenti fo-> 
fori. Cadtà ^ sono etaie le Mie parole , cadrà l' infelice 
città di Tinofli ; aia' non pnò cadere , te prima non eia 
con Toi'y nell' assedio , chi in suo potere ha 1' avco e 
gli st^^i d'^Brcole : né il meschino potrà guarioe dalla 
piaga , che lo molèsta , se qua non viene , doipo , per 
virlù de' figli d' Esculapio , gli sarà restituita la sa- . 
nitè. 

In qvLÙ, punto mi sentii dividere il Cuore iva dna di* 
Tersi a0Btu. M* inteneriva da una parte la sincerità di- 
Neòptolemo , e la buona maniera , colla qnale«ri avea 
renante le frecce : ma il considerare dell* altra di esser 
astrir^ a seguire le orine d*- Ulisse, mi fibcea odiajre la 
vita, pna certa specie di mal fondata vergognami te^ 
nea sospeso. Mi lascerò dunque vedere , tra me atesso 
dicea ,'in compagtiia di questo perfido, d'Agamennone 
e di Menelao ! E che dirà il mondo di me? / 

Tira questa incertena odo di repente sovrumana 
voce , che mi ferisce 1* orecchio , e dentro una splendi- 
da nube veggo V amico Alcide circondatò di raggi di 
gloriai Ravvisai agevolmente , benché non del tutto 
distìnte , le sue fattezze , la sua robusta corporatura , 
le semplici sue maniere ; se non che gli appariva una 
dignità nel volto ^ cuna tal maestà che mai simile 
noni' a^ea dimostrata , né anche qaando domava i 
311 ostri. 

Tu ascolti la voce, tu vedi, disse egli, la faccia d* 
Alcide. Mi sono spiccato dal cielo, per venire a di- 
cTilararti i comandi del mio gran genitore. Ben sai 
ijuante fatiche mi sia costata i immortaliti^ che ora 
^odo. Se brami di seguir le mie tracce nel cammin 
della gloria , li conviene di andare col figlinolo iV 
Achille. Ti sarà il piede guarito ; e V infame Paride . 
autore di tanti mali , sarà da le trafitlo colle mie frec- 
ce. Vanne, e , dopo la presa di Troja , manda le ric- 
che spoglie , che avrai acquistale , al tuo genitore 
Peante sul monte Eia , perchè ne adorni il luogo , 
dove 8on sepolte le mie ceneri , e sieno come un mo- 
numento della vittoria che si deve a' miei strali. E tu^ 
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figliuolo d' Achille, peusa che se ti allontanerai da 
Filoltete o Filotlele da te, non potrà l' uno vincere 
senza dell' altrOt. Itene ctunque, al pari di due leoni 
che cercano insieme la preda. Manderò a Troj^i Escu- 
lapio per guarir Filottcle. Soprattutto ricordatevi, o 
Greci e d' amare e serbar pura 1' alma religione; 
tutto il resto manca : ella sola non manca giam- 
mai. 

Poiché ebbi udite queste parole : O giorno lieto , es- 
clamai , o fausto giorno, pur comparisci dopo tanti 
anni di patimenti. Io t* ubbidisco, o grande Alcide , 
e mi parto subito che avrò salutati questi ermi luoghi. 
Addio, cara grotta ; addio , Ninfa custode di questi 
umidi prati : più non sentirò il sordo mormorio delle 
onde di questo mare. Addio spiaggia , dove tante volte 
ho sofferto le ingiurie dell' aria. Addio promontorj , 
dove Eco ha tante volte replicati i miei gemiti. Addio 
dolci fonti , che mi sembraste cotanto amari. Addio 
finalmente , o terra di l.<enno , soffri che io ti lasci , e 
vada dove mi chiama il cielo , dove mi conducono gli 
amici. 

Così ci partimmo di Lenno, e giugnemmo sotto le 
alte mura di Troja. Ivi Macaone e Podaliro colla di- 
vina scienza del loro padre Esculapio mi guarirono , 
o almeno mi ridussero , qual mi vedete al presente. 
Più non ho dolore , ho ricuperate le mie forze ; se non 
che son tuttavia un po' zoppicante. Paride fu da* 
miei dardi trafìtto , come un timido cerbiatto dal cac- 
ciatore. La città di Tro]a fu ben presto ridotta in ce- 
nere : il Rimanente già lo sapete. 

Contuttociò mi rimase npn so qual avversione con- 
tro del saggio Ulisse, originata dalla rimembranza de' 
mali che io avea sofferti ; né la sua virtù avea potuto 
interamente calmare tutto il mio sdegno : ma l' aspetto 
d' un figliuolo che lo somiglia , e che io non posso far 
a meno di amare, m' ispira tenerezza anche pel geni- 
tore. 

VIUB DEL LIBRO PECIMO-QITXI^TO. 
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IIaio* trft Filanto e Taleauco «m eostMa ptr akmil irinameri 
pratesi eia anttapaU. Tdlemaeo Goial«tta a rinee I^pia a&S • dT»- 
pnxaaaido la tua fraica ala Vai area con mpotaiiaa preii questi 
|irÌKÌoiiiaTl per ano Cntello Falìinto. Ma il vioaitore , poeo omir- 
teolo della Tittoria , a' affligge •egrelama&ta dilla Ma tmaarìtik 
e dal aoo fallo * e Tonrebba tnrar la strada d' «mendaiio. lataoto 
ildraslo re do' Oanmi, sapendo dia i princini edO^iati ad altro 

. non pensaTalio , die a pacificare Tdeaiaco ed Ippia , va impror— 
fisamente ad altecear|^ «edopo arersorpreso cento ddUo loro na- 
Ti , per farle servire al tranorto delle slie trof^ nelcaai|ié ostile , 
Ti nMtte prima fooco» coann.GÌa l' attacco daT^ oartiera di Falatato, 
me t*"y— * il Iratdio Ij^a; e anche Palante rìmane atcciao. 

JnL II ragionare di Filottete era ^tato Telemaco sf mpre 
sospeso , e quasi immobile cogli occhi sempre fìssi in 
quel grande uomo che gli narrava i suoi avvenimenti ; 
e , secondochè andava costui successivamente descri- 
Tendo le sue diverse passioni , o quelle che aveano 
agitato ed Ercole e Neoptolemo ed Ulisse , così tutte 
«uJl* ingenuo volto del giovinetto queste diverse pas- 
sioni comparivano, come le pentiva nel cuore. Nella 
serie della narrazione sclamava talvolta , e interrom- 
pea Filottelè senza avvedersene ; altre volte rimaneva 
astratto, qual uomo che profondamente mediti fra se 
stesso : e massime quando rappresentò Filottete M in- 
certezza di Neoptolemo, che non sapea dissimulare, 
si incerto comparve allora e si turbato Telemaco , che 
in lui si vide espresso il sembiante stesso di Neopto- 
lemo. 

Intanto T esercito degli alleati marciava in buona 
«rdiuanza contro d' Adrasto re de' Dauni , disprezza- 
ioxe superbo de' Numide che altro non cercava che 
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tessere inganni. Non picciole difiBcoltà incontrò in 
quel tempo il figliuolo d' Ulisse circa la maniera di 
condursi fra tanti principi gelosi tutti 1' uno dell' att- 
iro ; perchè in quella occasione conveniva non ren-> 
dersi sospetto a ninno , e farsi amare da tutti. Tele- 
maco era bensì di buon cuore e d' indole aperta , ma 
poco manieroso , poco accomodato a compiacere le 
voglie altrui : non amava le ricchezze^ ma non sapea 
obbligarsi altrui co' doni : onde, benché avesse nobili 
sentimenti , e naturalmente inclinati al bene , non ap- 
pariva né obbligante, né uflìcioso verso gli amici nò 
liberale , né memore dell' attenzione che altri metteano 
a compiacerlo , né avvertito a distinguere l'altrui me- 
rito : si lasciava trasportare dal propio genio senza ri- 
flessione. Gli avea la madre Penelope, contro gli av- 
vertimenti del saggio Mentore, fin dalla prima fan- 
ciullezza sparsi nel tenero cuore semi malvagi d' in- 
soffribile orgoglio che oscurava le sue pili amabili 
qualità naturali. Perciò stimavasi egli quasi d' una 
natura diversa dal rimanente degli uomini , i quali gli 
sembravano nati per compiacerlo , per servirlo , per 
prevenirt ogni suo desiderio , e per dirigere a lui , 
come a Nume , tutte le loro operazioni. Il vantaggio 
di servirlo bastava , secondo lui , per ricompensa a 
coloro che lo servivano. Non doveva alcuna cosa re- 
putarsi impossibile , quando si trattava di contentarlo; 
e ogni minima tardanza irritava il suo focoso tempe- 
ra mcnto« 

Chi r avesse veduto semplicemente operare a se- 
conda della sua inclinazione, lo avrebbe creduto in- 
capace d' amare altri che se medesimo, e di sentire 
altro affetto , se non quello del suo piacere e della sua 
gloria. Con tutto ciò la sua non curanza degli altri, e 
r attenzione continua per se stesso non procedeano , 
che dal continuo torbido cagionato in lui dall' ìmpeto 
e dalla violenza delle sue tiranne passioni; colpa an- 
cora della madre , che gli era stata fìn da principio 
troppo indulgente, ed esempio funesto a tutti coloro 
che nascono tra gli agj , e tra le ricchezze. Non aveano 
potuto le disavventure, da lui fin dalla prima sua 
giovinezza provate, moderare queir empito e queir 
orgoglio. Sprovveduto di tutto , abbandonato , espoilv 
• L* & 
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a cento vkali /niente sve» psrdnto della sua primiera 
atterlffiai la quale tornava sempre ad alzarsi , cerne 
orgogliosa palma che sempre iti alto si spigne contro 
la mano che si sforza a deprimerla. 

' Non appariyano questi difetti , quando si trovava 
egli coir Mentore , anzi andavano di giórno in giorno 
scemnido. Qual farioso mal domo destriero , che in 
campOYperto va errando , né rnpi , né precipizi, né 
torrenti!' arrestano , e solamente s' arrende alla ina- 
tto di colai che sa dottarlo : cosi pieno quel gilòrine di 
setierosa ferocia^ non notea da altri esser frenato , 
ntotchè da Ifentore.Nai' colmo della sna impetuosità 
ìkataya tm solo sguardo di qndi vecchio a trattenerlo ; 
elle iìitendevà immediatamente Telemaco il senso di 
qvélln sgvatrdo e , richfamando tosto nel cuore la sua 
smarrita virtù , gli tornava fra un momento sul volto 
h placidezza e la serenità. Così Nettuno, minaccian- 
do col suo tridente V onda rihelle , fa immantinente 
cessare le tempeste , e rende al mare la calma. 

"Ma, quando Telemaco si trovò sedo , tutte allora le 
sue passioni , che erano stale sospese , e , qual tón'rn- 
te , da'argine hen fermo tenute a freno , ripigliarono 
ti loro cofso primiero. Non seppe egli tollerare 1' ar- 
roganza de' Lacedèmoni e di Falanto loro duce. Questa 
colonia , veuuta a- fondare la città di Taranto , era 
futla composta di giovani che , nati , durante 1* asse- 
dio di Troja , da parti illegittimi , e senza educazione 
cresciuti , per la dissolutezza delle loro madri , e pel 
cattivo esempio , aveano tal ferocia acquistata e tale 
harbarie , che parca stuolo piuttosto di masnadieri , 
che colonia di Greca gente. 

Falanto in ogni occasione procurava d' opporsi a 
Telemaco. Lo interrompea sovente nelle assemblee , 
dispregiandone > come di giovine inesperto, i cousi- 
gli. Ardiva ancora di schernirlo , e di rinfacciargli 
troppo molle e delicato ingeguo. Facea notare agii al- 
tri duci ogni suo minimo errore, e , seminando da per 
Uulto la gelosia , procurava di rendere V alterigia di 
quel giovine odiosa a tuli i confederati. 

Un giorno, avendo Telemaco falli prigionieri alcuni 
Xlauni , pretese Falanto che fossero suoi ; perchè di- 
cfiiq d' aver egli alla testa de' suoi Lacedemoni sconfitta 
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quella truppa di nemici ; e che Telemaco ritrovali do- 
pali giù vinti e fugati , altra fatica nou avea fatta , se 
]ion quella di conceder loro la vita , e di condurgli nel 
campo. Telemaco all' incontro soslenea d' aver dife.-o 
Fiìlanto f e d' aver colle sue forze riportala la vittoria 
sopra i Danni. Andarono anr.bedue a trattare la loro 
causa neir assemblea de' princìpi collegati , dove Te- 
lemaco si lascio talmente trasportare dall'impeto dello 
sdegno, che giunse a minacciate Falanto ; e , se nou 
fossero stati trattenuti , si sarebbero in quel momento 
stesso azzuffati. 

Avea Falanto un fratello chiamato Ippìa , celebre 
in lutto r esercito per la destrezza , per la forza e per 
]a bravura. Polluce , diceauo i Tarenlini^ non era più 
di lui valoroso nel combattere al cesto; né Castore 
avrebbe potuto superarlo nella maestria del. maneg- 
giare i cavalli. Di statura e di forza potea quasi rasso- 
migliarsi ad Ercole; e tutti lo temeano, perchè, più 
ancora che valoroso e forte , era rissoso e brutale. 

Al vedere dunque Ippia V ardire che avea Telemaco 
avuto di minacciare suo fratello , corse subito a pren- 
dersi i prigionieri , per seco menargli a Taranto , 
senza aspe; tare la sentenza dell' assemblea. Telemaco , 
che ne fu segretamente avvisato , uscì fremendo di 
rabbia , come cignale spumante , che va in traccia del 
cacciatore che 1 ha ferito. Andava egli per tutto il 
campo cercando cogli occhi il nemico e colle mani si 
preparava il dardo per trafiggerlo. L' incontrò final- 
mente, e gli si accrebbe/il furore in vederlo. Non era 
più egli quel f-aggio Telemaco da Minerva istruito sotto 
la figura di Meutore ^ ma era un farnetico o un arrab- 
biato leone. 

Fermati , gridò ad Ippia , fermati vile che sei , • 
malvagio ladrone. Vedremo se potrai lapirmi Je spo- 
glie guadagnate col mio valore. 'No , non sarà vero , 
che teco a Taranto ti meni costoro. Mnori , sleale, in 
questo punto discendi alle rive caliginose di Stige. 
Cosi disse, e acuto strale vibrogU; ma tanto era lo 
sdegno che mal potè librarlo , onde , scoccando lo iti:alt 
fuori del segno , passò , sensa toccare il neBiico^^*^****4ft 
allora il fiero garzone la spada dall'elsa d' orv^ 
sjiada che prima di partire da Itaca , gli diacto . 
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come mi pegno d' amore. L' tvea Laerte nella sua 

Cventù adoperata con molta, gloria., e inaangumaUi 
le Tene dì molti fiimosiEpìroti duci in una guerra , 
di coi riportò la vittoria. Non ti tosto 1* impugna To- 
Icmàco che Ippia, volendo ool maggior nerbo di sua 
forca rendere ineguale la pugna » impetuosamente gli 
•i avventa per isirappaiglieU. Si spesasa tru le loro 
mani la spada, e tenacemente m a£Eerràno e si strìn- 
gono insieme. Simili a due feroci leoni, cogli ocdii 
acoesi , cercano di sbranarsi ^ or alti , or bassi ^ or 
curvi , ed or distesi , sìtibojidi di sangue impetnosa- 
nwnte r uno control' altro si lanciano ; lottanq in#ie< 
ne e braccia e numi, e piedi eginocchia ; e tanto jitrèt- 
tamente •' intralciano e si avviticchiano , ch^ von già 
due , ma un solo corpo rassembra. Già parca che ad 
Ippia d' età più fermo , e più gagliardo di forse , do* 
Tesse cedere l' altro men -robusto e più giovanetto , il 
quale già si sentiva tremar le ginocchia , e mancare la 
lena ; il perchè Ippia , vedendolo barcollante , rad* 
doppiò cosi vigorosamente i suoi sforn , che ci avrebbe 
il figliuolo d' Ulisse lasciata la vita , e si pagata avrebbe 
la pena del suo temerario ardire, e del suo trasporlo , 
se rallade , che da lungi vegliava per lui , e che in si. 
estremi pericoli lo lasciava appunto per istruirlo , non 
avesse fatta piegare in suo favore la vitloria. 

Non 8Ì parti già ella di Salente, ma iuviò Iride, 
pronta messaggiera de' Numi , la quale presto levossi 
a volo , fendendo leggiermente gli spazj immensi dell' 
aria , e lasciandosi addietro , ovunque passava , lunga 
striscia di luce che dipingea di mille diversicolori una 
nube. Mai non posò , tinche non giunse su quella- 
spiaggia ove raccolto era ì* esercito iunumerabile degli 
alleati. Ivi , mirando da lungi il contrasto , il furore, 
gli sforzi de' due azzuffali combattenti, fremette di' 
s'iegno al periglio del giovauetlo ; e mentre Ippia , 
lorza a forza aggiungendo , già teneasi vincitore, 
scende ella sopra Telemaco , vestita di bianca nuvola , 
de' più sottili vapori composta, e lo copre coir egida ^ 
confidatale da Minerva. Cangiano immantinente le 
sorti. Telemaco , già languido e spossato , nuovo spi^ 
rito acquista e nuovo vigore , e il nemico all' incontro 
/i smarrisce , si turba, e sente un non so che di divin» 
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cìie fo spaventa e r opprime. L' incalza allóra Telema-< 
co , e or dair una , or dall' altra parte lo contorce e lo 
scuote , né gli dà tempo da respirare. Alfine il getta a 
terra , e tosto gli è sopra. Percuote Ippia il suolo con 
tauto strepito , che maggiore noi fa snll' Ida alta quer« 
eia, quando tagliata da mille colpi, di cui tutta ne 
rimbomba la selva , cade finalmente e rovina. 

Come r egida avea al figliuolo d' Ulisse , insieme 
col valore , restituito il senno primiero , così , appena 
caduto il nemico , conobbe V errore che avea commesso 
nell' assalire in simil gnisa il fratello d' uno degli al- 
leati principi , a' quali era egli venuto a prestar soc- 
corso per quella guerra. Rammentò allora con sua con- 
fusione i saggi avvertimenti che avea già ricevuti da 
Mentore; arrossi della vittoria, e comprese che me- 
ritava di restar vinto. Intanto trasportato dal furore 
correa Falanto in ajuto d'Ippia, e ben avrebbe con un 
dardo , che avea in mano , ammazzato Telemaco , se 
non era il timore di trafiggere anche il fratello , che 
gli stava sotto prosteso in mezzo alla polvere, al quale 
potea air incontro V Itacese togliere senza fatica la 
vita ; ma nel suo cuore era già calmalo lo sdegno , né 
ad altro pensava che a riparare il suo fallo col mostrar 
moderazione nella vittoria. Perciò ,. rizzatosi in piedi: 
Basti, gli disse, o Ippia ; io altro non volea, se non 
che apprendeste a non disprezzarmi per conto della 
mia verde età. Vivete pure ; io ammiro la vostra forza , 
il vostro coraggio ; voi cedete al poter de' Numi che 
han voluto proteggermi; e pensiamo ambedue a com- 
battere contro i Danni. 

S' alzò Ippia , e sparso pia di vergogna e d' ira ap- 
pariva , che di sangue e di polvere. Falanto non ardiva 
di togliere la vita a colui che V avea al fratello si ge- 
ijerosamente donata , ma non per questo potea darsi 
pace, e parea quasi uscito di se medesimo. Vennero 
tutti i principi collegali , e condussero da una parte 
Telemaco , e dall' altra Falanto ed Ippia , il quale , 
perduta la sua primiera alterigia , non avea né tam- 
poco coraggio d'alzare gli occhi ; mentre tulli sorpresi 
di maraviglia non sapeano persuadersi come in quella 
tenera eia, in cui ancora tutta non si è acquistata la 
robustezza vù ile , avesse potuto Telemaco aJjballere 
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.' iui nomo simile di fona e di itatnra a quegli antìcTii 
-' "' l!ft''^ ^^ tentarono nna Tolta di scacciare dmU* 
yyFimfo gli ttesti Numi. 

• . U vìnciior» tolò nongodea di toa Tittoria ^ ej men-^ 
Use iutii gU Altri non poteano. aasiarsi d' ammirarlo , 
ei vergognoto d' aver errato , ai ritirò nella tua tenda ; 
dove stucchevole a se medesimo , st dolea del suo 
troppo focoso temperamento , conoscendo che V im- 
peto del furore gU lacca, perdere di mira la ginitiBa e 
la ragione. S* avvide allera del tnp intollerante lorgo- 
gUo f e. gli parea di scorgere in esso una. certa vÙlà , 
«uà vanità » nna debolesza di .^irito , accorgendosi 
che U vara grandezza nella moderazione consiste , 
nella piacevolena , nell' umanità e nella giustizia. Ma 
contnitociÀ non si.promettea di potere dopo tante re- 
cidive correggersi : combattea con se medesimo y e al- 
tamente m^va f come un rabbioso leone. 

Due giorni stette éhinso solo nella sua tenda , cas- 
tigandosi cosi da se slesso ; anehe perchè non sape* ri- 
Botvereia oomparire nelle conversazioni desìi amici. 
Me infelice ! dicca , een qoal coranio rivedrà Men- 
tore f Son io figlio di Ulisse j il pia paziente sosteni- 
tore d' immensi maliTO sen qua venuto a sparare 
discordie e risse fra' collegati ! Égli è forse il loro san- 
gue che m' elessi di versare , o quello de' Dauni loro 
nemici? Sono stato un temerario ; non ho saputo né 
tampoco vibrare lo strale; mi sono esposto a pugnare 
con disuguaglianza di forze , e , se non era un Divino 
soccorso ^ altro in quella pugna io non potea guada- 
gnarmi che la morte , unita colla vergogna di restar 
vinto. Ma che importava che io fossi morto? Non sarei 
pia al mondo non sarei più quel temerario Te- 
lemaco che non profìtta d' alcun consiglio , e la mia 
vergogna avrebbe avuto fine colla mia vita.. Ainiè ! «e 
potessi almeno sperare di più non commettere simili 
falli , che tanto rimorso mi cagionano e tanto dolore , 
ben vorrei reputarmi avventuroso e felice. Ma che ! 
per quanto presentemente gli detesti, forse non tra- 
monterà il sole , che mi troverò vinto dalle medesime 
ree passioni che mi trasportano a' falli. O vittoria fu- 
nesta ! o lodi infedeli , che non ho coraggio di softrire ; 



TELEMACO, libro xvi. s57 

e che sono rimproveri atroci dell' errore da me com- 
messo ! 

Così sconsolato e solo si lagnava Telemaco , quando 
vennero a lui Nestore e Filotlele. Volea Nestore rap- 
presentargli il suo torto ; ma , vedendo T afflizione cbe 
di per se stesso n' avea , cambiò il saggio vecchio le 
gravi ammonizioni in espressioni di tenerezza per 
consolarlo. 

Erano i princìpi confederati tenuti a bada da questa 
rissa , di maniera che non poteano marciare contro i 
nemici, se prima non avessero riconciliato Telemaco 
co' due fratelli, Falanto ed Ippia. Sì temea sempre 
che lo stuolo de* Tarentini non assalisse i cento giovani 
Cretesi che aveano seguito Telemaco in quella guerra. 
Si era tuUo l'ordine scompigliato per colpa del solo 
Telemaco ; il quale , vedendo tanti mali presentì , 
t;>nti pericoli per l'avvenire, e conoscendo esserne egli 

V autore , ne provava amaro cordoglio. Pieni tutti i 
principi di confusione non ardivano dì far marciare 

V esercito , giustamente temendo che per istrada non 
si attaccassero i Cretesi di Telemaco co' Tarentini di 
Falanto ; perchè si durava fatica a tenergli a freno nel 
campo , dove poteva ogni lor movimento osservarsi. 
Nestore, e Filottete , sempre in molo andavano e ve- 
nivano dal padiglione di Telemaco a quello dell' im- 
placabile Falanto che non respirava altro chefurore e 
vendetta : né bastava la dolce eloquenza di Nestore , 
la grave autorità di Filottete a mitigare quel cuor fe- 
roce, sempre maggiormente istigato da* rabbiosi dis- 
corsi di suo fratello. Molto più mite si mostrava Tele- 
maco , ma talmente dalla malinconia ab1}atluto , che 
non era capace né di consolazione ne di sollievo. 

Le schiere all' incontro , veggendo cosi costernati i 
duci , tutte si mostravano afflitte ; e sembrava V intero 
campo una desolata famiglia, a cui sia mancato il suo 
buon reggitore , il suo capo , che era ì" unica speranza 
de* teneri figli , il sostegno de' suoi congiunti. 

Ora in questa costernazione e in questo disordine , 
s' udì di repente strepito spaventoso di carri e d'armi , 
d' annitiir di cavalli, e di grida d' uomini, parte 
vincitori I ed incitati alia strage , e parte o fuggitivi. 
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• noriboiUli « o furiti. S* aln 9l ddo un tnrbla» 41 
polTere , che latto n' involv* il «ampo , e lotto aqneiki 
■i mudik va demo • aeio Inmo cne turba l'aria/* 
par cba ne tolg^ il respiro» 8t ientiya un oonfuao n»- 
iiiorey aimile a qoello del niente Etna, quando dall' 
iniiamniato leno caccia Inori torrenli di fuoco , meiw 
tre Vulcano oo' suoi Cidopi Vi fabbrica dentro i fnjt- 
mini al dio Tonante. A cod strano accìdoit^ aispa^ 
Tentarono tatti , e non sapeano che pensarsi. 

Bra stata la sorpresa nteditau 4*1 sempre #U3attie 
od instancabile Adrasto , il quale ^ informato'' £ tulli 
£ loro andamenti^ occultando la mossa ddla sue 
achiere » area nello spaxio di due giorni con incredi- 
bile celcttità fitto tulio il giro d* una montagna poco 
naeno die inaceeesibile , e i di cui passi essendo ^ oasi 
tutti in potere de' colleglli , si teneano questi pieufr- 
nenie sicuri; and per quegli angusti Tarchi ds loro 
«wdipati pretendeanoy quando fossero giunte alcune 
nilide die d as^ttavano » di potere per di dietro dia 
Montagna scagbard addoaio al nemico. Adrasto , elio 
¥nnafn T oro. a liarfa asano » per sapere i «qltiiì dd 
eainptf ostile i|aTaa.giAsamiia questa lóro detenl^- 
sione. Farchè Nestore » e Filottète » per quanlbigiiiro 
saggi e sperimentati nell' arte dd guerreggiare., non 
aveano tutta quella segretezza che richieggono Je in- 
traprese militari. Nestore era nel declinar degli anni 
caduto in td raghezza di lode , che faciimenie , pur* 
che onore ne raccogliesse ; racconlava ogni cosa. FiloU 
lete naturalmente parlava meno di Nestore ; ma na* 
luralmente collerico , ad ogni motivo che gli davano 
d' adirarsi , svelava in queU' impeto d* ira quanto a 
sangue freddo avea risoluto di tacere. Aveano gli 
scaltri trovata la chiave del suo cuore per trarne i più 
importanti segreti. Bastava Bolamenle irritarlo ; che 
subito furibondo , e quasi fuor di se stesso , prorom- 
peva in minacce , vantandosi di aver maniere sicure 
di farne altrui sperimentare gli effetti ; e , se altri mos- 
trava di dubitarne , si affannava ancora a persuader- 
nelo , spiegandogli le strade che dovea tenere per giù- 
gnere al suo fìne , e si lasciava cosi cavar di bocca 
quello che più importava di tacere. Simile a un vaso 
prezioso, ma per qualche fenditura reso inetto a con- 
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tenere i più delicati liquori, era il cuore di questo 
gran capitano inetto a conservare i segreti. 

Sedotti dunque i traditori dall' oro d' Adrasto si 
pigliavano spasso della debolezza di questi due prin- 
cipi. Adescavano il primo con mille lodi , gli ram- 
mentavano le sue passate vittorie , e al sentirle essi 
narrare , fìngeano d' inarcare per lo stupore le ciglia , 
e rilevavano la sua sagacità, senza mai stancarsi dì 
dargli applauso. Dair altra parte tendeano insidie all' 
umore impaziente di Filottete; d'altro non gli par- 
lavano che di difficoltà, di contrattempi, di pericoli , 
d* inconvenienti , d' errori che non poteano ripararsi ; 
oude.egli subito s' infiammava , perdea la traccia della 
prudenza , e diveniva altro uomo da quel di prima. 

Telemaco ali' incontro , benché pieno , come ab- 
biamo veduto d' altri difetti , era però assai più riser- 
vato nel custodire i segreti , avendogliene fatto acquis- 
tar r abito cosi le passate disavventure , come le deli- 
cate circostanze, in cui fin dalla sua più tenera fan- 
ciullezza si trovò , di dover nascondere agli amanti di 
Penelope i suoi pensieri. Né solamente sapea tacere i 
•egreti , ma sapea tacergli , senza mutare in minima 
parte V aspetto alla verità ; senza costargliene fatica , 
senza ueppnr mostrare queir aria misteriosa e riser- 
vata , che ordinariamente mostrano le persone segrete, 
conducendosi con tal naturalezza , che a tutti sem- 
brava che avesse il cuore sulle labbra. Perchè , nar- 
rando liberamente quanto potea narrarsi , senza pre- 
giudizio degli affiiri , ove poi giugnea a quelle partico- 
larità, che poteano recar sospetto , o dar ombra d' in- 
dizio di ciò che dovea tacersi , sapeva allora troncare 
a tempo , senza affettazione , il discorso : onde il suo 
cuore era impenetrabile. Simile avvedimento teneva 
eziandio co' suol più fidi amici , altro loro non pale- 
sando , se non quello che stimava dover palesare ^ per 
riceverne qualche prudente consiglio. Era Mentore il 
solo , a cui tutto scopriva il suo interno. Degli altri 
amici si fidava bensì , ma con diverse misure di con- 
fidenza , secondo le pruove che avea fatte della loia 
prudenza e della loro amicizia. 

Or Telemaco avea più volte veduto , che le risolu- 
zioui del militar consiglio soleano presto divulgarsi 
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Uà i' atcrcUo , • me aveva aJilraii inlbraiad Nestore e 

Filottete. Ma bob badaroao mon. per tanto quei due si 

f esperti duci acani^iat eMbaoui ; eoluo difetto de' tcccIiì 

^ . di ttenaRcndeni; iiliui^ mal abito gLi tienue, per 

' j. coti dire y incatenati , ni poeeono piÀrìtrovai maniera 

di sciogiLiarti. £ come le.mvide annose piante più non 

pMBOiio raddrissani; coei gU nomini, giunti ad nna 

certa età , non sono piÀ in inalo né di potersi piegare, 

mèdi vinceve ^i abiti con loro invecchiati , e penetrari 

insano alle midolla delle oeia. Conoscono talf«lli i ' 

loro difetti , ma ttoppo tardi , ed al Tento ne spartomo 

le qnerele. La tenera gic^entÀ è solamente r età Wce , 

ift cui r nomo poò yisoovc se medesimo , ej: emen* 

dani. 

• filavi nel campo un Dolope , chiamato Euiimaco , 
manierofo» avvednto, adulatore, ohe sapeva adkiat^ 
tarsi a tutti i gusti , a tutte le inclinanoni d* nn |Nrin«» 
dpa: 1* ind^o era pcwito n^r inventavo, a indus* 
tnoso nel trovar nuove maniere di readataì accetto^ 
. Ad udirlo , nulla vi èia per lui di malagei^olai ri- 
ehìeste delusilo pamre altro j^rlitonpn propapMvn si 
jK^n^ìinèllo ^e ckrrevu maf^ionnonitie piacoM ,^*sapea 
per ir«apMinto indwìnado. fin feeei», miytwggfcvoly 
9Sgl' in&riort, eossqnidsàìtollii persesift, che gii pò- 
teauo recar timore , e abile a condire di tal ddicate&nsa 
le lodi , chefìnò ì più modesti ne rimaneano coBlenli. 
Affettava gravità colla gente ; e fra un momento dive- 
niva giocoso , trovandosi con geute portata all' alle- 
gria, niente costandogli di cambiarsi , e di vestire 
qualunque carattere. Gli uomini sinceri , e amanti 
della virtù , che^, sempre uguali a se stessi , ne osser- 
vano esattamente i precetti , non possono piacere st 
principi ,*come piacciono quelli che hanno V arte di 
lusingare le loro passioni dominanti. Eurimaco'era 
similmente istruito nel mestier della guerra , e capace 
di grandi imprese. Ora egli si era posto da ventimere 
al servigio di Nestore , e , avendone guadagnata tutta 
la conRdenza colle lodi e colle lusinghe, che erano la 
calamita di quel buon vecchio, gli traea dal petto 
ogni più occulto disegno. 

Non cosi di lui fidavasi Filottete ; ma la sua collera e 
r impazienza produeeanogU slessi effetti che la fidanza 
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di Nestore. Bastava che Eurimaco gli si opponesse , 
per irritarlo , e per cavargli di bocca quanto bramava 
Bavere. Avrà costui ricevulo larghe somme di deuaro 
dal re de* Dauni , per renderlo avvisato di tutti i di- 
segni che colà si Ibnnavano. Tenea quel re nel loro 
esiTciio un certo numero di scaltri e fidati disertori, 
i quali dovean 1* uno dopo 1* altro dal campo degli 
alleati tornare al suo Eurimaco , siccome occorrca 
qualche importante affare , così spedivano uno per 
volta ad uvvi^nme Adrasto : né la frode era facile ad is- 
coprirsi , perche non aveauo questi disertori né foglio, 
uè altro segno ; onde , ancorché fossero stati trattenuti 
per istrada, uiuu sospetto potea forraar»i coulro d' Eu- 
rimaco. 

Intanto Adrasto preveniva tutte le intraprese degli 
alleati. Appena tra loro consigliandosi formavauo 
qualche disegno , che subito i Dauni operavano in 
quella maniera appunto che doveva operarsi, per im- 
pedirne il succeso. Non lasciava Telemaco d' indagarne 
la cagione, e d'avvertire continuamente Nestore» e Fi- 
lottete, sicché stessero più oculati ; ma indarno , cìm 
erano ciechi ambedue nelle loro diverse passioni. 

Si era nel militar consiglio determinato d* aspettare, 
prima di dar V assalto, altre numerose schiere che 
(lovcann giuguere ; e però a\eatio celataniente in 
tempo di notte fatti innoltrare cento legni , per farle 
più presto tragittare da una spiaggia a'^sai alpestre , 
dove arrivate sarebbero , sino al luogo , nel quale stava 
accampato tutto V esercito. Intanto, tenendo d' armi 
e di guerrieri guardati gli angusti passi della vicina 
montagna ; che era una cowta poco meno che inacces- 
sibile dell' Apennino, si credeano gli alleati aìenri. 
Stavano essi attendati alla riva dfl Galeso ; poco Inngi 
dal mare , dove la campagna è molto delizioM , e ab-- 
hon dante di pascoli e d' ogni sorta di frutti che pud 
nutrire un esercito. Di U della montagna avea le fili» 
truppe Adrasto ; e impo^isibil cosa da ognuuo taa^ltti 
che mai la sorpassasse. Il re all' incoutro » avendo '*' 
certezza saputo che i nemici erano ancora deV^*' 
aspettavano gran rinforzo di troppe, ci 
tal effetto spedito cento legni a prtreniri 
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<e eh* faUnto le discordie tra JPidaBU <» Teleimeò te^ 
]Maiift*divÌM> in due pallili reaerclto, noaiftf» àflTteUò 
i tnoi aoldati , e , preso, «n InDgojcammiiio per la riva 
dei mare ,- inardo , aanaa nai potare né gionsui né 
itotù» passando per istrada che si èrano fin allora cre- 
dute impraiiicabui. Cosi colia sofferensa.e coli' ardirà 
ai vince «juaiunque ostacolo ; e siccome niente quasi é 
impossibile a ohi ha io spirito d* intraprendtdre, e la 
Aastienaa di,soatanere i travagli ; cosi coloro, dia s'ad- 
dormentano , Agurandosi , per infiDgardaggtna« feoma 
Impossibili le cose solamente difficili» meri|p(BA poi 
di svocnmbcra a' pericoli » e direstame oppressi* 

Adcaafea sorpresa sni far del giorno le cento nàii de^ 
gli alleati . e , jitrorandole midi custodite , perché non 
ai lamea d* assalto, se ne impadroni » senaa che nep- 
pure gli fosse btto contrasto , e se ne valse a trasferire 
tacito a veloce la sua ^ente alla foca del Galeso : 9 , 
mentre ne ritornava con somma prestcna , ooatfg- 
piandone eempre le rive « le guardie » che intorno al 
campo teneano i posti avanxati verso l' istesao fiume , 
credettero die venisse con quelle navi il aosnirato 
rinforso , e misero incontanente grida altisalpf o^ al- 
legresia ; né prima uscirono d' errore , che eo^i^g- 
glnnse la tempesta senaa riparo. Adrasto co' suoi guer- 
rieri scesero sconosciuti a terra , e si avventaroilo ad- 
dosso agli alleati , che , stando in buona fede , furono 
ritrovati in campo aperto , senza ordine , senza armi , 
e senza duce , come appunto s' aveva Adrasto ideato di 
ritrovargli. 

I primi a ricevere 1* assalto furono i Tarentini , i 
quali militavano sotto Palante , e colti all' improvviso 
non poterono resistere air empito e al furore de' Dan- 
ni. Mentre in quella confusione, in quel disordine cer- 
cano le armi , i cavalieri co' fanti si fanno inciampo , 
€ il crudo assalitore mette fuoco alle tende , e già s' in- 
nalza la fiamma , e par che arrivi alle nubi. Se ne udi- 
va lo strepito , simile a quello d' altiero torrente che 
tutta inonda una vasta campagna^ e , impetuoso cor- 
rendo , seco ne porta colle profonde radici le annose 
querce, le ricoUe colle aje , e cogli ovili gli armenti. Il 
vento fa diSondere velocemente il fuoco di tenda in 
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Unda , ed in breve ora tutto ii campo avvampa , qual 
«rida antica selva, in cui abbiano poche «ciulille dea- 
tato un incendio. 

Falanto vede più d' ogni altro il rischio , né sa 
come schivarlo. Comprende che tutti in queir in- 
cendio periscono i suoi soldati , se presto non gli 
ritira dal campo ; ma dall' altra parte s' avvede 
quanto rovinoso sia lo scompiglio di tal ritirata 
avanti a un nemico vittorioso. Pur comincia a far 
uscire mezzo ignudi e disarmati , come erano , i 
suoi Lacedemoni ; ma Adrasto non lasciavngli res- 
pirare. Qui una truppa di destri arcieri gli tratfiggea 
con una pioggia di frecce ; là molti frombolieri loro 
scagliavano addosso una gragnuola di pietre ; e il re 
stesso colla spada alla mano , marciando alia testa 
d' una scelta schiera de' più coraggiosi Danni , incalza 
al lume del fuoco i fuggitivi, e guasta col ferro, e 
distrugge quello che aveano le fìamroe lasciato in- 
latto : nuota nel sangue de' nemici , e pure uon n' è 
ancora satollo. Non pareggiano il suo furore i lioni e 
le tigri che fameliche sbranano co' custodi le mandre. 
Cedono i soldati di Falanto, e tutto perdono il lor 
coraggio. La morte , la pallida morte , condotta in 
giro da una furia infernale , che ha di serpenti la 
chioma , agghiaccia loro il sangue dentro alle vene ; 
s' irrigidiscono tramortite le membra , e vacillanti le 
giuocchia tolgono loro fin la speranza di poter fuggire 
il pericolo. 

S' oppone Tppia alla fulmìnea spada d* Adrasto ; 
ma quella presto gli giiigne al fianco. A pie se lo 
vede cadere Falauto , il quale tra la vergogna e la 
disperazione serba ancora qualche resto di vigore e 
di forza , e alza dolente gli occhi e le mani al cielo. 
Ippia steso a terra si volge tra la polvere, e a guiM 
d* un rio gli scaturisce nero e bollente il sangue dalla 
profonda ferita ; gli si chiudono fioalmenlc ì lumi , 
e fugge quelL' alma disdegnosa dal corpo. FaUnio 
anche egli coperto del sangue di tuo fratello, seiiM 
poterlo soccorrere , si vede circondato da una calca 
di nemici , che a tutto potere ti sforzano d' alter* 
rarlo. Coa lo scudo traforato da mille dardi , e ii| 
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SOMMARIO. 

Vksts Telemaco la sua divina armatura , e corre in soccorso di Fa« 
tanto. Uccide alla prima Ificle fìg^lio d' Adrasto , indi rcspigne 
il nemico , e ne avrebbe riportala piena vittoria, se nna tempesta 
che sopraggiunse, non avesse posto fine al combattimento. Ri« 
torna poi al campo \ e procaccia cura e conforto ai feriti , e prin- 
cipalmente a Falanto. Erge a4 Ippia sonlnosa pira , e ne prò* 
senta al fratello in urna tV oro le ceneri. 

.A.SST80 Gioye iti mezxo a tutte le celesti deità 
guardava dal sommo Olimpo la strage de' collegati; 
e , consultaudo nei medesimo tempo gli arcani im- 
mutabili del destino . ecorgea chi morto de* capitani , 
e chi prigione ne rimarrebbe, e qual esito finalmente 
avrtbbe si fiera guerra. Teneano tutti gli altri dei in 
lui fissi i lumi, per leggergli, ove possibil fosse, i 
peusieri sul volto. Egli intanto con voce mista di 
dolcezza e di maestà profi'eri queste pamle : Voi ve- 
dete a quali estreme vicende son ridotti i cou fede- 
rati. Vedete come 1' orgoglioso li ranno da ogni parte 
gV incalza , e gli mette in rotta. Pur questa è una 
scena che inganna mollo la vista. La gloria e la prc^ 
perita de' malvagi "^^ ^ durevole. L' empio Adrasto , 
che si ò per la sua mala fede meritato 1' odio iiiiiv«r« 
•ale, non otterrà, come egli spera, piena villoriadii'aMl 
nemici , a' quali però avvengono qnettì tnali, peftBt 
imparino ad ebser più ^aggi , e a rjiAtodire pili Ciir- 
tnmente il sfgrein di-.* loro militari dit^gfii, Ceco Pél- 
lade (he arma i! foraggio, e nuòvs paino preparo 
al giovi nf:tto Telemaco , d^l quale no ha ferDll|tà. lo' 
sua delizia sopra la terra. Qui fini GfOto di fovi^l* 
lare, e taciti gii altri Numi seguirono a figyor|lm 
la pugna. •; 
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Seppero in tanto Nestore • Filottete che , già bru- 
ciata parte del campo , passava la fiamma col fa- 
vore del vento pid innanzi ; che tutti erano iu disor- 
dine i loro soldati e che Falauto più non valeva a 
sostenere V impelo de* nemici. Appena avuta tal fu- 
nesta notizia, corsero subito alle armi, raccolsero i 
compagni , e ordinarono che tutti s' affrettassero a 
uscire dalle tende , per ischivare V incendio. 

Obbliò Telemaco in quei punto il dolore che V 
opprimea , e cinse le armi , quelle armi preziose che 
fili avea Mentore donate , fìngendole opera d' eccel- 
lente artefice Salentino , ma che realmente le avea 
Minerva fatte lavorare da Vulcano nelte fumanti ca- 
verne del monte Etna. 

Sono queste armi di fino acctajo , lucide e terse, 
qual perfettissimo specchio, e in esse s' ammirano 
acuite diverse immagini. Vi si vede Pallade 1 Net- 
tuno , cbe si contendono tra loro la gloria di dare 
il nome a una nuova allora nascente città. Batte 
Nettuno col suo tridente la terra , e n' esce fuori un 
generoso destriero , colla bocca spumante, codi occhi 
infuocati , e con bellissimi crini che gli oooeggiano 
sul dorso. Nerborute e flessuose le gambe agilmente 
ai ripiegano , e con molto vigore. Non cammina esso 
già , ma salta cosi veloce , che non lascia vestigio de' 
suoi passi ; e , sembra di sentirlo annitrire , tanto 
vivacemente è scolpito ! 

Dall' altra parte ricevono gli abitatori della nuova 
città da Minerva V oliva, frutto deli' alftero da lei 
piantato , che rappresenta la bella pace unita coli* 
abbondanza , degna di preferirsi ai torbidi della 
guerra , dì cui è queir orgoglioso cavallo V imma- 

Sine. Rimane per la semplicità e per V utilità de' suoi 
oni vittoriosa la dea ; e da lei prende la superba 
Atene il suo nome. 

81 vede similmente in quelle armi Tistessa Minerva 
che intorno a se raduna tutte le belle arti scolpite 
sotto la sembianza di teneri alati fanciulli. Fuggono 
essi vicino a lei spaventali dall' ira rovinosa di Marte, 
come fuggono intorno alla madre gli agnelli , alla 
vista di famelico lupo che a gola aperta si accosta per 
divorargli. Altrove f^rrucciata e sdegnosa confonde 
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}a dea coir eccellenza delle sue manifatture 11 folle ' 
temerario ardire che ebbe Aracne di disputar con lei 
neir arte del tessere. Vedesi questa disgraziata este- 
nuarsi , e , sfìgutaudbsi in tutte le sue membra , can- 
giarsi in ragno. 

Comparisce in altra parte la medesima dea che 
nella guerra de' giganti d& consiglio air istesso Giove» 
« tutti gli altri Numi ne rimangono attoniti. Vedesi 
«tltrove rappresentata eolla sua lancia e coir Egida, 
cbe, sulle rive dello Scamandro e del Simoe, ani- 
mando le fuggitive schiere de* Greci , e opponendosi 
agli f forzi de più valorosi nemici , e particolarmente 
del formidabile Ettore, guida per mano Ulisse, e 
lìaalmente 1' introduce in quella famosa macchina 
che doveva in «na sola notte mandare a terra la 8u<" 
perba città di Troja. 

Mostra lo scudo V effìgie di Cerere che nelle fertili 
campagne d* Euna nel mezzo della Sicilia raccoglie 
i popoli sparsi die colla caccia si procacciavano il 
cibo, e mangiavano delle frutte selvagge cadute da-** 
gli alberi. Ella insegna a quegli uomini grossolani V 
arte di dirozzare la terra , e dì trarre dal suo fecondo 
seno il lor nutrimento. Presenta ad essi 1* aratro, e 
fa attaccarvi i buoi; quindi ^ lavorato da queir ope- 
roso istrnmento , vedesi aprire in solchi il terreno : 
ai veggono adorne di aurea messe quelle feconde cam- 
pagne; e sega il mietitore colla falce i dolci frutti de' 
«uoi ben impiegati sudori. Il ferro , destinato altrove 
a distruggere , qui altro uso non par che abbia , che 
di produrre V abbondanza , e di far nascere i veri 
piaceri. 

Inghirlandate di fiori le ninfe dansano in amen» 
prato sulla sponda d' un fiume che scorre pnaio ai 
un ameno boschetto. Snona in altro Iato U dìo Piva' 
la sua zampogna , e a qael tnono talteno giocov^ 
Satiri insieme co' Panni. Vi è loolpito ancora Bar 
che , incoronalo d* edera , t' appoggia eoa nat m 
al suo tirso , e tiene nell' altra froudoia Vile e 't 
di grappoli. Spira dal suo volto la nobiltà , ma. 
mischiata colla mollecsa » e con un certo bol 
che d' appassionato e di languido. Tal fona 
parre alla sventiurata Arianna , quando so|iiii 
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•Qgail^ ipUffiii^ la rìt(OY& ^Bli^llìliAiidotaU , e daU 
in pr»dft«l4olpre. 

. Si Tede fiiuUiieiito onjpoj^ò liuiiierdeò compoeto 
di Teotibi che.ydnno ai.,^Rrir0 le .primizie de' firutii 
ne' uónpli, di giovani die , stanchi del lavoro della 

Jlìoroata , tornano alle dolci tpoee „ le quali eecdno 
prò air incontro , condncendo per jrtmtio , • acta- 
Msando i teneri par^ol^lli. Molli pastori éimilmente 
aìTf^gpno che mostrano di fluitare, ed altri cho for- 
mano ài suono déÌM sampogiia liete carolo^ Tutto 
qnra pace ed abbòndiin^i^ , .allesreisai^ felidlà. Emo 
i lupLnélle pratesie schenfino eo' monieni , e dimen- 
tichi i. leoni e le tjgn dil.or nf M« ftrocità , yntt pas- 
colando co' teneri agndli ; e tutti- gU- guida nn pas- 
torello colla soa verga» Cesi quella bella scdliura tutte 
le delisie ne rappresenta deli* età bèatadeU'oro.r ^ - 
, Vestifo dunque Teleniacò di quéste armi oelcaiti , 
in vece del solito scudo • imbracciò IVwda formi- 
dabile che gli avea Pallade inviata , conjadàndolk ad 
•Iride pronta messag^iera de' Numi, la qaafe:^' t«^ienr> 
4odii MBsa che egli se n* avvedesse , ^ Én^f «tenda» 
^i lasciò in cambio questa egida immoclA -dm- reca 
epavento agli stessi Jei. .'i'f - 

Così armato esce il figlio d** Ulisse fuor degli ac6am* 
pamenti , per evitarne 1' incendio , e chiama a se i 
primi guerrieri con tuono di voce, che, a sentirla, 
tulli rincora gli sbigoititi confederali. Gli sfavilla 
negli occhi un fuoco divino. Tutto ordina , di tutto 
ha cura con mente cosi tranquilla e serena*' come 
lungi dalle armi potrebbe un saggio vecchio, regolare 
la sua famiglia. Quindi al buon pensiero succede 
pronta e sicura V opera ; ed è neii* eseguire, rapido 
e veloce ; qual impetuoso fìume che non solo preci- 
pitosamente volge sossopra le onde spumanti » ma si 
trae ancora e navi e nocchieri sul dorso. 

Cosi Nestore e Fiiottete , come i duci de' Mandurj , 
e di tutti quegli altri popoli scorgeano nel figlio d' 
Ulisse non so quale autorità , a cui conveniva cedere 
senza contrasto. Parea ne vecchi estinta V esperienza , 
estinto il senno e Tane ne' più consumati capitaini; 
e I spenta Un anche in ogni cuore la gelosia si natu- 
rale agli uomioi, tutti taceano^ ammiravano ^tti 
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Telemaco , pronti mostrandosi ad ubbidirgli , senza 
nemmeno pens£ftTÌ , come se a quella ubbidienza fos- 
sero stati avvezzi da lungo tempo. Sale egli sull* erto 
d' un colle , e gira T occhio intorno , e , scoperto il 
nemico esercito tutto intento a predare le tende , im- 
mediatamente risolve di sorprendergli in quel disor- 
dine. Si aggira ratto per lungo sentiero : tutti i più 
bravi capitani lo sieguono. 

E , mentre i Danni credeano che fossero i loro ne- 
mici avvolti tra le fiamme, gli assalta improvvisa- 
mente alle spalle. A, tal impensata subitanea sor- 
presa , da timore e da confusione oppressi i Dauni , 
cadono per mano del valoroso assalitore, come hui 
finir d* autunno cadono ne' boschi le frondi , al sofiio 
di fiero aquilone che, seco riconducendo V inverno , 
percuote le antiche piante , e ne fa gemere ì tronchi , 
e tremare i rami. Era la terra tutta coperta d' uomint 
che avea Telemaco in ogni parte abbattuti. Mancò 
poco , che in quel conflitto non rimanesse estinto 
Adrasto Accorse in sua difesa liicle, che era T ultimo 
de' suoi figlf , e facendogli di se scudo incontro a Te- 
lemaco , ne fu il meschino trafìtto da un dardo che gli 
penetrò il cuore Avea Ificle pari al figliuolo d'Ulisse 
statura, età e robuste^^za. Aveano l'istesso ardire , 1' 
isttìssa beltà , la medesima piacevolezza ; ed erano del 
pari ambedue sommamente cari alle loro famiglie. Ma 
allora Ificle somigliava un fiore che aperto nel campo 
viene dalla tagliente falce del mietitore reciso. Assali 
poi Telemaco e vinse Euforione, il più forte, il più 
chiaro di quanti da' Lidj paesi erano capitati in Etra- 
ria. Finalmente trafisse colla sua spada Cleomeneche, 
novello sposo , aveva alla dolce conaorte promcHO U 
spoglie ottili y quando da lei ai parli per xftoii maìpià 
rivederla. > 

Fremeva Adrasto di rabbia , vedaBdoti a mi tampar 
morire il figlio , a , mancandogli il fior dì ana gnla»- 
fuggirgli di mano la sperata viuoria. Slava a* ami 
piedi abbattuto Falanto : e» qnal vittima dia fliaHÌ^. 
svenata s* invola al slicro coltaiio, e fugga datt' idlP^^- 
del sacrificio , cosi schivò egli la morte. Bastava lOf 
momento ad Adrasto per finirlo d' uccìdere. ' 

Immerso Falanto nel propio sangue , e in qmlla ■■ 
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•okUti > cke DM fai ii(iirttHi8Bt kiM« la grida del 
.T«loraMiTclenMoo dm c«riw >irt^itOTlo. Hiciijwro 

SUittWMinimBcniirla i\tmr^pi^ftà/8knt dagli oe- 
^ i avalli d^nva iuìtoI». dka avaa- già comincùfUi ad 
iifiMcafgli la TiftU. LUftiMÌ , atntéMv ^ir ivipiof^ 
^iao aMallo, imaia^filaiìMatie Ja >laiciaBo ; fit ap» 
pòìai al più pemieiaao ntniicow S«itabriV«;àdnMta-iiB' 
ardente minacciosa tigra ^'«cm blpna^'i-iMiatmla 
l»rada» menlfa agutaava già il dante per dimorarla. 
.Tdannoo da par Uiito ia andava tra- là «Ischia eer- 
iceudo V per tapcgnera q» Ini a>M trailo la gnarra , e 
mi libtrapi gli iJisaa^U piXimptaeairihi neirìco. 
Ila Gipi^BiMMiTAfea oafleadeie al figlioid^llltÉaa cosi 
yiWU e eori*i>^ ^ vittoria: aéanelle r amìiài dea 
ÈÌìt %^Ui ,pii Innplii iravagit aesbali .'fardib ^ «id a^ 
|«irgU r 4Bà^ .wninirasaf l^ané-vunAflavola éi thade- 
f*n la radine Mgovarnai^Ptt dttn^nel^a« |^A i w tio 
da Giova aarVala in vim^ par darinnipo à TMoMmo 
di hm più ^uda acfnislo «di gloria • dtfvinA. B 
paidd.iil^ I X^w^ nBn nnMhi àtt Ib dn6iéiw 01^ 
Mm^it improtiwtanwnté Bancaria ,' a im mAfl ttfeono 
maàfmi U volontà Mi dairf Fn latitb mciapiio , 
flafMliyB aha snlloiasla de' atlsart ttortalfcffad||iiiaa^ 
«nra («ifiemt volle doccialo. I laiapi fa>¥nglilivfeÉo in 
nn momento colla penetrante loro Ince la vista , e in 
pn momento tornava F- aria ad ingombrarsi di nera 
•paventosa caligine. Alfine cadde a un tratto sonora e 
larghissima pioggia che servi a separare i due eserciti. 
rroRttò Adrasto del soccorso de* Numi , sei|na ado- 
rarne la potenaa , e meritò per questa sua ingratitu- 
dine d' essere riserbato a maggiori gastighi. Raccolte, 
al meglio che potè, le sue truppe , prese velocemente 
il cammino tra 1' ostile meazo abbruciato tempo, e 
una palude che si stendea per sino al fìum^; e seppe 
oon tanta pronteua e sV destramente regolare la sua 
ritirata , che bastava qnesta sola a dimostrare la viva- 
cità dti suo spirito fecondo , secondochè 1' occasione 
chiedea, di opportuni espedienti. Animali da Tele- 
maco voleano i confederati dargTi la caccia ; ma coli* 
ajulo della tempesta scappò loro di mano , conóe con 
leggier volo scappa da tesa rete T uccello. 
' . AHo^* più non pensaro.no i confederali che a riior- 
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Ilare al campo, e arblorarne i danni. Ed oH quali 
stragi videro nell' entrarvi ! Qua inrermi , là feriti 
che , non avendo forza di trarsi fuor delle tende , mal 
poteano salvarsi dati* incendio. Mostrano mezzo arse 
e consunte le membra , e, espasimando di dolore , c^n 
moribonda eflcbil voce si lagnano. A quella orrenda 
vista non redse V occhio, non reitse il cuore a Telema- 
co , e, rivolgendo altrove più volle lo sguardo , non 
potè frenare le lagrime , tanto fu internamente com- 
mosso dalla compassione e dallo spavento. Non potea, 
senza raccapricciarsi , mirare quei corpi , che ancora 
vivi sentivano tutto il tormento d' una lunga acerbis- 
sima morte , simili alle carni delle vittime , che sugli 
altari si bruciano , e spargono da per lutto il loro cat- 
tivo odore. 

Ai me , esclamò allora il principe, sono questi i mali 
che seco porta la guerra ! Ahi da qual cieco furore si 
lasciano trasportare gli sventurati mortali ! Pochi mi- 
seri giorni hanno a vivere sulla terra , e vogliono ab- 
breviargli , affrettando la morte che, senza chiamarla , 
irreparabilmente s' avvicina di per se stessa. Vogliono 
spontaneamente accrescere V infelicità di cui è già pie- 
na la nostra misera vita. Men crudeltà mostrano le 
fiere che gli nomini , i quali son tutti fratelli , e pare 
spietatamente si lacerano tra di loro. Né tigre a tigre, 
né leone a leone , né altra fiera fa guerra al suo simile : 
e chi ha il soave freno della ragione, più crudele si 
dimostra di tutti i bruti. E qual è poi la cagione di 
tante inumanità? Manca forse agli. uomini terreno da 
coltivare ! O piuttosto non ne abbonda e ne avanza 
tanto, the Bon arrivano a coltivarlo? Quante terre 
deserte vi sono nell* universo ! Non basta l* nman gè* 
nere a riempierle tutte. Dunque una fallace idea di 
gloria , un vano titolo di conquistatore, che brama 
un principe d* acquistarsi, accende il fuoco della gner- 
ra in tanti e così vasti paesi. E un solo uomo , dato al 
mondo dalla collera degli dei , tanti altri ne rende mi- 
serabili e infelici ' Per appagare la vanità d'un tolo, 
dee tanta povera gente nuotar nel sangue, essere dalle 
fiamme distrutta; e quelli che dal ferro campavo o 
dall' incendio , non possono talvolta campar dalla fa- 
me, più funesta (Irgli altri mali; e tutti questi gnui 
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danni >i soffrono , lolo pETchè un fiera nemico AM' 
umau> stirpe soddiifaccia la tua ambizione, la sua 
iiifanla selc di gloria. Gloria moslruosa ! ambizione 
lirnnua ! Quanto mai de(e>tabili , quanta abominevoli 
•otto (]Uei prìncipi chepouono a tal Bcgnodimeniicar* 
l' ninamtà ! E pure oUengono talvolu V indegno culto 
éi lemidei, dove né tampoco meriteri'bbcto il nome 
d' nomini. Empiono costoro di «degno, d' orrore, e 
non gìA d' anihiirazione, come essi peniano , le etì 
prcieiiti , le dà fìiture. Oh I come seriamente dovreb- 
be «n principe rjBeltere a lu uè le ciri-ostanze , prima 
,d' eiporTC i anoi vaualti ad un marciale conBillu ! 
che, fuoichè per loro salvezza , non lice vena re il loro 
«ongUB ; e perciò anche giuda aou dee la guerra iucra- 
pf'-udenii, le non io caso d'estremo bisogno. Ma iv«- 
l*no>i lusinghieri concigli , che li danito a' eovrani , le 
fkliie idee di grandezza , le gelosie , V avidità , che ti 
vela di speciosi prcteili, e gì' impi-giii , che ìnsen^ibil- 
tncnie >i prendono, snao per lo più la cagione delle 
|>titrre,nelleqnalÌ!enKaiiece>8Ìt.^ s'>rri>chi<i di perder 
tulln ; e U tnonarra a' luft^licila , e nuoce a' propj sud- 
diti ugualmente che a' suoi nemici, Coti ragionava 
TdemacD. 

Ne tolamenle compiangeva i mal! della guerra , ma 
procurava di raddolcirgli. Andava per liiUi i padi- 
j;! ioni -soccorrendo i moribondi e gV iuferniì i gli prov- 
vedca non men di denari che di rìinedj ; gli con^ola- 
iva , gì' incoraggiava con afielluoti ragionamenti, e 
.face* da altri visitare tutti quelli che non poteano e^ 
laere da Ini medeiiuio visilati. 

Tra' Cretesi venuti con Telemaco vi'erauo due vec- 
chi chiamati TromaRló l' uno , e 1' altro Nozofugo. 

Tromaiiln avea Menilo Idomeneo all' assedia di 
Xroja , (i ida' tigli d' Esculapio aveva imparata 1* arie 
<li piatire qualuuqne piaga. Spargea nelle piiì prò- 
fonde e più dolorose ferite un liquore odorifero che, 
senca r uso del ferro, consumava le carni morte e cor- 
lotte, e ne faceva in breve tempo nascere delle nuove 
più sane e più belle., «he noti erano le prime. 
i Nozofugo Doa-aTeH mai veduti né Macaone, ni 
.P«riBltrio, ma avea per mezio di Me rione fatto ac- 
quisto d' uu Mcig mittnioto libro Usciata da Esci»- 
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laplo a* suoi figliuoli. Era amanle e timoroso de' 
sommi dei, e molti inni avea composto in lode de' 
figli di Latona; oltre che ebbe sempre in costume di 
scemare ogni giorno della più pura e più bianca agnella 
il suo gregge , e di sacrificarla al sacro Nume d' Apollo, 
dal quale ricevea frequenti ispirazioni. Appena veduto 
un infermo, conosceva agli occhi , al colore del volto , 
air abito del corpo , alla frequenza del respirare , 1' 
origine del suo male : e talora , porgendogli rimed) 
promoventi il sudore, dimostrava col felice successo , 
come la traspirazione agevolata , o diminuita ristabi- 
lisca , o sconcerti tutta la .macchina del corpo umano. 
Talora dava per le malattie procedenti da languidezza 
certe bevande , per cui , ristorandosi appoco appoco 
gli spiriti , e alimentandosi meglio il sangue , parea 
che tornasse ne' corpi il bel vigore di gioventù. Sempre 
però ne* suoi discorsi affermava che per difetto di virtù 
e di coraggio si ha cosi spesso bisogno dell* arte me- 
dica ; che il buon costume fa la buona salute; e che 
perciò è somma vergogna degli uomini V essere afflitti 
da tanti mali. La loro intemperanza cangia in veleni 
mortiferi gli alimenti destinati a conservare la vita. 
Più accorcia i giorni , dicea quel saggio vecchio , 1' 
abuso de' piaceri, che non può accrescergli V uso de' 
medicamenti : e più di rado la mancanza di nutri- 
mento cagiona malattia al mendico, che al facoltoso 
non ne cagiona la soverchia ab1)ondanza. I cibi , che 
troppo solleticano il gusto , e che fanno mangiare più 
del dovere, ci avvelenano , in vece d' alimentarci ; 
gli stessi rimedi riescono spesso dannosi, e opprimono 
la natura ; né senza urgente bisogno dee mai T uomo 
prudente ingojarne. Il vero rimedio , sempre inno- 
cente , sempre giovevole , è la sobrietà , la modera- 
zione in tutti i piaceri , la tranquillità delio spirito e 
r esercizio del corpo ; che tutte queste'cose mirabil- 
mente conferiscono a generare buon sangue , a rendere 
il temperamento robusto, a dissipare gli umori su- 
perllui. Così il saggio Nozofugo , più assai che nel pres- 
crivere medicamenti , era mirabile nel consigliare quel 
giusto regolamento di vita , per cui si prevengono i 
mali , e inutili si rendono i medicamenti. 

A questi due vecchi fidò Telemaco In cura e 1' aii" 
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■ UtuM tiiiuLti gì' inrtimi che erauo nell' esercìla. 
K« BMIirptio molli co' loro rimeil} , ira atfai pii'i ne 
pAéào Coli' ailenzionp che elb. ro , di fargli servire 
t-^Tvtr*) di teuergli laandi daogiij sozzura,, di puT~ 
gfllTarii che respiravano , efinalnienledi badare che 
' jMftrUMerii nella conval?«ceiiia un esalto Tfgola- 
9KMV> ài vflto. Quindi moBsi tuUJ da nn inlenio «en- 
iJtoMItO di :fic9no!cenza , r^ndeano grazie al cielo d' 
àwr hlto anire Telemaco all' eaerciio de' colleglli. 
Nb& tcoiltii ira UOMO , dicevano, ma è ivialihe Nume 
ptq^imo 'dia per nostro conForio lia Tr!i(ilg I' umana 
Unra;OM pure tunmo, più ai Numi pud rasaomi- 
.Auii ckè al rimanente drgti uomini; dacché altro 
'SdlftleTTmuon fa, che recare allrui giorameiilo e rìi- 
Mnt.'Per quanto sia egli i-aloroso , piA del valore sii- 
tea^lle lo rendouo la lua piacevolezza, la aua bontà. 
Dch'fbtia pgli nostro sovrano ! Ma il cielo lo rUerba 
' « «] àllr* piit fortunata ^le per rinnovare in ^uel 
bcato.piMe f eli dell' ora. 

' Òr menirs , i icoprin Ig nudie. s ^ ìngiBni'd' 
Adritta , netturao giraVa pe^ tulli j Iati "taipiiiM^o , 
ÈMcAlò quette lodi , non iMnelte d' adulazione^ cooÌM 
qvélle , «li cui i' cortigiani riMln^àno in loro piqepM 
ìp'rincìpi, non lupp'onendogli adorni nt di de1icalas0, 
Uè di modestia; e pentando che baita tmieuraUmentc 
lodargli per acqui^^tarne il favore. Ma il Gglio d' UIÌbic 
d' altro non avea gusto , che solamente del vero , né 
■lire Iodi aapea aoBVire , se non quelle che in tua as- 

quetie iniAnameiUegodea, traendone quel puro , quel 
aoave piacere che hanno gli dei accomjiagnalo colla 
tols virtù, e che ì malvagi, non a vezzi a senlìrlo , 
par che noi credano , o non aauna prezzarlo. Non si 
abbandonava, però Telemaco a questo piacere , licchi 
non gli lomauero presto in mente gli errori che avea 



rate orgoglio, e 1' indifferenza spesso dimostrata per 
)' altrui merito. Aveva una segreta vergogna d'esser 
nato coli poco sensibile, e di seinlirare esternamente 
al umano. Perciò rivolto alla aaggia Minerva, a lei 
riferiva tutta la gloria dell' opra , a lei ae rende» le 
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Voi siete, dìcea , o gran ilea , che mi avete posto a 
lato Meutore per istrnirnii , e per correggere il mio 
perverso naturale. Oa voi ricevo i necessari lumi , per 
cavar profitto da' miei falli , per diffidare di me me- 
desimo. -Voi tenete a freno le impetuose mie passioni ; 
voi mi fate gustare il piacere d* apprestar soccorso agi' 
infelici. Senza il vostro favore mi avrei meritato l'odio 
universale ; avrei commesso degli errori che non po- 
trebbero più emendarsi ; e sarei qual bambino che, 
non conoscendo la sua debolezza, s' allontana dal 
fianco della madre, e cade al primo passo. 

Attoniti rimasero Nestore e Filottcte , mirando can*^ 
giata I' indole di Telemaco : e al mite aspetto, agli 
alti dolci e cortesi , alla compassione, che dimostrava 
de' miseri , e alle maniere cosi gentili, che tenea nel 
prevenirne i desiderj , altro uomo rivedeano in lui di 
quel di prima ; né sapeano indovinare come accaduto 
fosse tal cangiamento. Ma più stupirono , vedendo la 
cura che si prese de' funerali dell' estinto guerriero. 
Corse egli stesso, ove sanguinoso e sfigurato , sotto un 
mucchio di corpi morti , giacea il cadavere d' Ippia , 
e versò sopra d' esso lagrime di dolore. Ombra ono- 
rata y ei disse , tu sai^presentemen te quale slima io fac- 
cia del tuo valore. È vero che irritato m' avea la tua 
fierezza ; ma poi compresi che i tuoi difetti nasceano 
da bollore di gioventù ; e so qual compatimento me- 
riti questa focosa età. Noi , 'finita quella dissensione , 
saremmo divenuti amici cordiali, amici sinceri : che 
ben conosco che anche io per parte- mia ebbi il torto. 
Oh dei ! perchè me lo avete cosi presto rapito , prima 
che avessi potuto obligarlo ad amarmi^ 

Volle poi Telemaco che si lavasse d'odorosi liquori 
il cadavere , e che gli s' ergesse un rogo £ qui a fre^ 
quenii colpi di scure gemeano gli altri pini , là piega*- 
vano le annose querce le teste , e i vecchi pioppi e gli 
olmi fronzuti e i cerrì , che son l' onore delle foreste , 
rotolando dal monte , cadeano in riva al Galeao, dovt 
slava accampato 1' esercito. Quivi con bella propoli 
zione fu innalzata una pira che rassomigliava ben 
reg'>1aio edilìzio. Vi si pose fuoco ; e già comparìva la 
fiamma , e «sollevava al cielo un nembo di fumo. ' i^ 

Prima venivano verso il rogo a gravi e tardi pMi^ 
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coir occhio fìsso a terra , le Spartane falangi y strasci- 
nando per la polvere , colla punta in dietro , le pic- 
che. Vivo mostravano su' feroci sembianti il dolore , 
e camminando piangeano amaramente. Indi seguiva il 
TBCchioFerecide , più che dal peso degli anni , oppresso 
dal cordoetio di sopravvivere adlppia che si avea egli 
stesso fin dalla più tenera fanciullezza allevato. Alzava 
al cielo le mani, e gli occhi grondanti di lagrime. 
Spento Ippia , mai non avea voluto questo vccchro 
prender ristoro di cibo^ né potuto chiudere a breve 
sonno le afflitte palpebre. Camminava squallido con 
pie tremante dietro alla calca del popolo , senza sapere 
dove andasse , e senza lasciarsi uscire parola di'bocca ; 
che troppo T affanno strìgneagli il cuore; ed era il 
«uo un silenzio di disperazione , d' abbattimento di 
spirito. Ma come prima scopri l'ardente rogo , parve 
divenuto improvvisamente farnetico , e ad alta voce 
gridando disse : O Ippia ! Ippìa ! non potrò dunque 
più rivederti? Ippia è morto , ed io vivo ancora ! Ah 
anio dilettissimo Ippia , io crudele, io sono stato che 
X' insegnai a disprezzare la morte. Credeva io misero , 
che le tue mani mi chiuderebbero le pupille , e che dal 
Ircddo mio labbro tu raccoglieresti gli estremi sospiri : 
ed ora ti veggo estinto ! Crudelissimi Numi , mi avete 
voi prolongala la vita per farmi vedere la morie d* Ip- 
pia ? Amalo figlio, dunque, dopo averti con tanta 
jcura allevalo, dopo che tanto studio , tanle fatiche ho 
Epese per te , non potrò mai più rivederti ? Ben rive- 
drò r ufflilla tua madre che morrà di dolore, rimpro- 
verandomi la Ina morie : vedrò la tua giovinetta 
sposa battersi il peilo , stiapj^arsi i capegli, e sarò io 
3a misera cagione di eì funesto spettacolo? Ma li rag- 
^gillgnerò , ombra dilelta , attendimi pure sulla riva 
di Siige. Già abborrisco la luce del giorno : altri og- 
i;eui più non bramo di vedere che te solo , Ippia , mio 
amatissimo Ippia ; uè ad altro line respiro ancora , 
«he per rendere, Ippia mio, alle tue ceneri gloriose 
gli estremi uGTicj. 

Intanto sopra un feretro di porpora adorno e d' oro 
« d' argento si condiicea steso il cadavere ; e a scorno 
di morte, ancora in quel pallido volto nppnriva i^er- 
Laifi il bei iiore di gioveHlù : inlorno «J coUo t>iaiito , 
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i[ual neve , gli ondeggiava lungo e nero crine , di cnì 
più bello non V ebbe Alide o Ganimede, e che pur 
dovea fra breve ridursi in polvere. E nel fianco gli si 
scorgea quella profonda ferita che , lutto avendo ver- 
sato il suo sangue , gli avea crudelmente tolta la vita. 

Veniva dietro la bara , dolente e mesto Telemaco , 
e vi gettava fiori di quando in quando. Giunti che fu- 
ro^no al rogo , non potè il figlio d' Ulisse mirar la 
fìamma che già copriva e divorava i drappi , che av- 
volgeano il corpo d' Ippia , senza spargere nuove la- 
grime. Addio , ei disse, illustre eroe ; con tal nome ti 
chiamo ; che non ardisco usar quello d* amico. Placati, 
anima grande ; tu che tanta gloria hai meritata sopra 
la terra. Io t* amo , io non t' invidio il tuo bene ; ma 
bramo un fine al par del tuo chiaro e famoso. Tu 
ornai sei libero dalle miserie, che in questa vita ci 
affliggono, e ne sei uscito per la strada la più onore- 
vole. Faccian gli dei che senza indugio tu varchi, o 
anima bella, all'eterna felicità de' beati Elisi; che per 
tutti i secoli viva tra noi la fama delle tue gesta ; e che 
in pace riposino le ceneri dei tuo corpo ! 

Appena ebbe Telemaco pronunciate miste di sospiri 
queste parole , che si lev6 repente , e si sparse tra V iif- 
ilitto esercito un alto grido. S' inteneriva ognuno per 
Ippia , di cui si narravano le famose a/ioui ; e il do- 
lore della sua morte, riducendo a m<:moria iuUt: \«t 
sue buone qualità , ne facca obbliare i dil<:tti , ragjr»- 
nati in lui dal fuoco della gioventù , e dalla cattiva 
educazione. Ma più mowano 1' animo di ciasche- 
duno i teneri sentimenti che in questa occasione df« 
mostrava il figlio d' Ulisse. È questi danqu^f éHusintff 
quel Greco giovine che cosi altiero apparita » Mtmì 
feroce, così in tra tubile T Rccolo divranto nwÈÈÈkf^ 
affettuoso, piacevole. Pallado earlaiiMBto, cbo MMa 
cura ebbe del padre, ai ha a cnteoélM vg m ih^ 
ne ami il figlinolo. Ella fuor é'^guìéuìHÀ^^ 
mato de' più preziosi doni che paatcnMgK 
dere agli nomini , acrcipplando in Ini ••! ^ 
prudenza sentimenti cosi generosi di viBM 
tizia. 

Poiché dalle fiamme fu già Q(m*t»n\n il e 
Telemaco di sua mano ne spar^ é» odviMl 
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meiilre filmavano ancora , le ceneri : poi le pose {n 
un' urna il' oro e, ricop^riala tiilla di fiori, andò a 
prcMUlark a Faldato. Gidcea costui tutto cojierio di 
niorUli frrite , e già vicino b morire. 

Tromaltlo e NoKofugo, colà mandali dal Rglìo A' 
Uliite , lutti ormai prolandogli i soccorsi della loro 
arte, richiamarono a poco a poco a' primieri ul£q 
quell' anima fuggiliva ; e gii cominciavano iu quel 
■cmiviTo <;orpo a generarti anovi apiriti. Una dtilce 
penetrante forsa , un baluiuo vitale, di vena ia 
vena, gli ■' ioiiniiava lino al fondo del cuore; e, 
creicendo il benigno tiatiiral calore alle membra, n« 
Kegg<a la lena , t le toglieva alle Fauci dtlla morie. Ma 
aon coti tojto gi rallentò il male , che al Utargi segui 
1 nmaro cordoglio , e cominciò il euerriero a provar 
r afiànno dell ucciso germano ; che fuor di le iteuo 
non avea potuto leolire fino a quel ponto Me infelice! 
dicea , perchè tanla mia vi prendete di farmi vivere? 
Perche non laaciarmi piullosto morire , e seguire oell' 
•Uro mondo il mio diletto germano : giacché me l' ho 
veduto io atesso cadere a tato? O Ippia , conforto della 
mia vita ! Ippia mio fralello, mio caro fratello I In 
dunque sei morto ; ed io non f nlrò più vederli , ni al>- 
bracciarli, né comunicarli ì miei mali , ui conni- 
laili de' tuoilO Dei, nemici degli uomini , m' avete 
tolto Ippia , e me lo avete tolto per sempre. Ma forse 
et vive: e ijiiakhe cieco segno m' inganna. Ippia , dova 
•ciT MiacTO a che mi InsingoT Troppo, ahi! pur troppo 
ft vero, caro fratello , che ti ho perduto, che l' 
ko veduto io tteuio morire : ed io vivo? Si vivo; e 
TÌvrò^itniBU.0 che mi riutcirà di veCaicarii; io 
voglio atle tue care ceneri ancora tinto del tuo sangue 
Mcrificare qnell' empio che li privò di vita. 

Mentre in talgnisa si dolea Falauto, procuravano i 
dne vecchi con prieghie con parole di mitigare il tuo 
•{Tanno, temendo che non accresce&ae i suoi mali, e 
non frodasse dell' usato eRètto i rimedi : quando all' 
improvviso s' accorae l' infermo di Telemaco che gli 
•lava presente, • al primo incontro d' occhi fu il suo 
cuore combattuto da due diverse paBsionì : poiché da 
nna parie il pungea la rimembranza di ciò che era 
(UGCcduU) fra TaleinicoaIp[ik i e il dolore delia morie 
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ci* Tppia gli rendea tal rimembranza più amara ; e 
dall' altra gli rilomava in mente V ajuto del valoroso 
principe che umanamente corse a toglierlo, mal vivo 
ed ahbattnto, dalle mani del fiero Adrasto. Ma , quando 
vidp queir urna d' oro che racchiudea le amale ceneri 
del fratello, versò un torrente di lagrime, e abbrac- 
ciando Telemaco, etette molto tempo senza potergli 
favellare; finalmente tra sospiri e singhiozzi con lan- 
guida voce cosi parlò : 

Degno figliuolo del grande Ulisse, la vostra virtÀ 
mi sforza ad amarvi A voi son debitore non sola- 
mente di questo avanzo di vita che dovrà tra poco 
finire, ma d* un beneficio ancora più prezioso. Voi 
air estinto fratello rendeste gli ultimi ufBcj : senza di 
voi le amate membra sarebbero rimaste preda degli 
avoltoj , e sarebbe la bella anima eternamente andata 
sulle Stigie rive vagando , sempre dall' inesorabile 
iufernal nocchiero respinta. Di tanto bene dunque 
son tenuto a chi io tanto abborriva ! Rimuneratelo 
voi , o Numi del cielo : e liberate me da una vita così 
nojosa : 0, quando sar.^ il mio spirito sciolto da questo 
a rpo , voi illustre Telemaco , perchè altro alla vostra 
gloria non manchi , apprestate anche al mio frale gli 
estremi onori. 

Qui gli mancarono in bocca le parole , e V ecr.eAsivo 
dolore l* oppresse. Teleniaco gli stette sempre al fianco , 
ma , per non turbarlo, non osò di parlare , aspettando 
che riavesse il suo perduto vigore , siccome tra poco 
avvenne; e, riavutosi di quello svenimento, prese 
dalle mani di Telemaco 1' urna ; e , dopo averla più 
volte baciata, e bagnata di lagrime, disse : Ceneri 
preziose del caro germano , deh ! quando farà che 
questa urna medesima chiuda ancora le mie? Già ti 
sieguo, anima bella ; già vengo teco ad unirmi ovun- 
que dimori. Himarrà al valoroso Telemaco la cura di 
vcudiran.i entrambi. 

Intanto per V arte e per lo studio de' due vecchi 
medici andava il male di Falauio di giorno in giof'» 
no ^ceman(lo. Né lasciava Telemaco d' andar sempre 
con essi a visitarlo , ufrinehè la sua assistenza gì* im- 
pegnasse m.'<ggiormcnte a sollecitarne la guarigione : • 
questa bontà e questa cortesia , da lui usata col suo 
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più s lupo ra recòche tccalo Don'ne avea A 
il coraggio, per cui »alvù nella baltaglia l' 

rcito de' collegati, 

Neil' itlesso lempo mostravasi egli indefesso nelle 
più aspre faliche delU milizia. Poco dormiva, espeiìo 
gli era il aonao inUrrotto o da iucbbì improvrisì, che 
•oleano giuguere a tulle le ore così della notte come 
del giorno, o dallo zelo di andar vUilando lutti i 
quartieri del campo ; il che mai non fscea due volle di 
aeguito all' isteesa ora , per sorprendere inaspellalo le 
guardie , che si vigilanti non erano, come (oro » con- 
veniva. Ritornava poi lutto affaticato e sparso di su- 
dore e di polvere alla sua tenda. Semplice era il bdo 
vitto ■ simile a quello de' soldati , per dar loro esem- 
pio di sofferenza e di sobrietà, £, perchè scarseggi ava 
di Tciiovaglifl il luogo , ove era accampalo 1' eselcilo , 
•limò di por freno alle loro querele , col aofièrire spon- 
Uneamienle gli stesii disagj, Né però tulli questi in- 
comodi infievolivano il suo corpo, anzi lo rendeano 
più valoroso e più forte. Era dalla eua giovani) persona 
già cominciala a sparire quella beltà e quei veiai , the 
■ono come il lìore degli anni più acerbi ; apparirà ]a 
carnagione meo delicata e più bruna , e minor graizta 
_b itu Ulembra aveano^ e maggior gagliardii*. 
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Fs&8VA8o da Tmij Mgnì Telemtco , cIm il padre aia norto , wtegmtté 
il snm ditegno d' «Ddarlo a riceTcare nell' inferno. Parte not^ 
torno dal campo, segnilo da dno Creteai , fino al tempio TÌcin* 
alla famosa caverna Acheronzìa. Arriva per tenebrosi luoghi alle 
spondo di Stige , dorè . ricevuto da Caronte nella sua barca , si pre- 
senta a Plutone , e Io trora disposto a )>rr mettergli d' andare 
in traccia del padre. Quindi penetra il Tartaro, e retle ivi i tor-> 
nienti che soffrono gP ingrati» ^11 spergiuri,, gì' i^iocrili, e^ 
sopra tutti , i malvagj re. 

xV V E K DO Adrasto molta gente perduta nella passata 
battaglia, si era ritiralo dietro al monte Aulone, per 
aspettare ivi soccorso di truppe , e quindi nuovamente 
sorprendere l' inimico; simile ad affamato leone che, 
dall' ovile respinto , torna alle oscure foreste , e rientri 
nella sua taun , dove, aguzzandoci i denti e le ugne « 
aspetta il momento favorevole a fare strage crudele di 
tutto r armento. 

Telemaco intanto, dopo aver data ima esatta norma 
di militar disciplina a tutto V esercito, ad altro non 
pensò che a recare ad effetto un disegno cheavea nella 
sua mente concepito , senza mai palesarlo a ninno de' 
duci. Fra già egli da lungo tempo inquietato da logiiì 
che gli rappresentavano V immagine di tuo padre 
Ulisse ; ma più sovente questa patema immagine gli 
si mostrava allo spirito in sul finir della notte yprimft 
che air apparir dell* aurora fuggissero dal cielo le itdU 
e dalla terra fuggisse il dolce sonno, seguito da ariìlo, 
vaganti sogni che gli giravano intorno. GiipaTea'ttlaK 
di vederlo nudo sopra una fiorita {soletta preHO h 
sponda d' un fiume, con una brigala. d' allegre nisl 
che lo circondavano j e acherzando gli buttavano n^ 
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Wgier drappo per licoprlni. AÌtr« wtAit gli semfcniTft 
dMvatirio pArUn dentro ad un palapo tutto adorno 
f òft • d' avorio ; doV era con diletto ascoltato e 
«Amirato da gran moltiUidÌBe di gente inghirlandala 
A Aori. Speaeo gli compariva a-gran banchetto: aéduto 
Ira canti e tuoni ^ la tal delicata armonia superava 
quella de' concerti d' Apollo e delle Mn^ insieme^ 
nella dolccsza. w 

Di piasti lieti sogni , svegliandosi , s' attristava Te- 
lemaco. Ah mio buon padre ! ei dfcea » Ulisse mio caro 
padre , quanto più grati mi sarebbero i più meeli sogni 
fi- più tetri I Queste -immagini di Mieìtà- mi: -fanno 
oémprenden me siete woì già entralo nel be at e sog- 
nionio di quelle anime giineler , alle quali in praalo di 
Emo virtnose:aiioni concedono gli dei una elema tran- 
quillità. Ecco, già pace c^ tetta cvanti.Mli occhi ni 
ii presenti la gio)a e la pace de' Campi ElisL AIh quel 
paia crudele è il non avere alcuna speransa I Amato 
genitore , mi sarà dunque n^ato per sempre il pkteere 
di rivedervi t Non potrò dunque strignere fim le mie 
IlVicda ehi più d' ogni altro mi amava? Srtuit en** 
VAmm ballatoal vento tante fatiche che ho eoiMnÉ'per 
litfovnrlo I K^ ndirù^ da qnell» bocca sgeMitè gtl 
tntii inmi di etofpeaaa ; né potrò baciare qnem mani, 
^nelle care vittoriose mani che hanno abbattuto tanti 
nemici ; dalle quali indarno attende la vendetta del 
nostro onore la tventurala Penelope : indarno Itaca 
aspetta di risorgere dalle sue miserie? Oh dei nemici 
del genitore ! Voi mi mandate questi sogni funesti per 
isvellermi ogni fperanza dal seno. Questo è 1' ÌBtesso 
che volermi strappare la vita ; che non mi fido più di 
vivere in questa penosa inceri^za. Ma che vale il lu<* 
singarmi 7 Troppo , ahi ! troppo è certo il destino del 
genitore. No , più egli non vive : ed \<Pm' accingerò a 
ricercarlo fin tra le tenebre del più profondo abisso. 
Vi è pur disceso Teseo , 1* iniquoTeseo , che insultar vo- 
leva iNumi infernali : qual maraviglia che io vi discenda 
mosso soltanto da pietà e da amore di figlio ? Vi penetrò 
Alcide : io non sono Alcide : ma non sarà picciola 
lode r avere avuto coraggio di seguirne 1* esempio. 
Arrivò anche a giugnervi Orfeo, e gli riusci di muo- 
vere a pieli^ del suo misero stato quel Nume ^ che gli 
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nomini chiamano inesorabile, e di trar seco per i 
Èrebo la sua diletta Euridice , e resiiiuirla tra' viventi. 
Ben io merito maggior compassione di Orfeo; cbe la 
mia perdila è assai maggiore. Chi potrà paragonare 
una donzella , a cui mille altre vi sono uguati , col 
saggio Ulisse cbe è il decoro , l' omameoto di tntta la 
Grecia? Andiamo pure; si muoja, se converrà mo* 
rire. A che temere la morte , se vivendo si soffrono 
tante pene? Vedrò tra poco se tanto crudeli sieuo 
Plutone e Proserpina , quanto si tiene. Vedrò , diletto 
mio genitore , se per avventura siete nelle oscure abi- 
tazioni de' morti , poiché indarno tanti mari e tanta 
terre ho corso per ritrovarvi ; e, poiché mi niegano 
gli dei di godervi sopra la terra , e di mirare insitme 
con voi la luce del sole , vedrò se mi permettano che rav- 
visi il vostroipiritone'cupi regni della perpetua notte. 

Cosi dicendo bagnava Telemaco tutto il letto di la- 
grime , e presto s' alzava , sperando che la luce del 
giorno gli alleviasse il vivo cruccio che gli aveano ca- 
gionato quei sogni; ma la paterna tormentosa imma- 
gine da per tutto l'accompagnava , da per tutto gli tra- 
nggea lo spirito , come acuto strale che nel seno ri- 
manga immobilmente confìtto. 

Tra queste angustie risolve finalmente di sci*ndere 
air inferno per un luogo assai famoso , che poco era 
lontano dal campo , e che avea preso il nome d' Ache* 
ronzia da una orrida caverna , che ivi fe' apriva , onde 
poteasi giugnere ali* onda impura del tremendo A< ti«* 
ronte, per cui gli dei stCMÌ giurando, è • l'irò wji^n* 
e terribile il giuramento. I^a cittA 4' AìMmiUi «r* 
auU* arto d' una rupe colloaito, i|im| «M* MfPTi h 
cima d' un albero ; e a pit Mto fwÌ9§Ì¥Um tmmfà 
caverna , a cni llmorMi I mHUA Mi fJ l ri — ^ 
accostarsi , ed i p««l0rl f$n9àf$m IMNito m i 
loniaui gli affBfMiti. 1SMtoir«M Mli 
per qnrir aprftnffa folMf V«|Mt HHh 
iniettavano 1' arili tV tnlAmo^ il m§ 
rcrta dìsianm non vi «rMe^am» nèH 
vi spiravano i lUtUì wfiri , né vi mr 
grazie la primavera , ué i tnoi ricchi aok 
arida languiva la Irrra t r sfrmidatiaf btikcen 
e functli tiprttti. Nr^ava Cmrt ivqnel hM^ 
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;^tÌMri la tmi cForate ricolte ; e ia .^aiio prométtano i 
^^%9ù èoUi fmtti le viti; che le uve ancora acerbe » in 
Uracto 4t.tiuitnraret seccaTano. Rrane impure latte le 
UnUi. è aeiopre amare e torlndé le. acque. Fn^tranjO 
da 4Mlk terra , piena di roTÌ è di «pine^ gki fcl Kcil i! 
-che ninno ombrbeo, boschetto tì ritrovananò per ri- 
Alram, e andavano eetlo.a più liete cielo a tantaie i 
Imro amori ; mentre ivi altro non ai aeìitìva che il fa- 
luéto gracchiare di gufi e di corri : amare nasceano 
anche ra certa lònunansfi le-erbe i e gli armenti y che 
ne paeceano y rionyendpne nocuménto , non givano 
aaltellando per la campagna. I lori: fuggivano le gio- 
venche; e vint0 datla Iriitecsa il paetorello laidava in 
abbandono la sita sampogna e. la piva. 

Uacìvb di quando in quandp dall' antro un den80.e 
caliginoso fumo che di tenebre ricopriva il meri|j;|^9» 
impauriti i vicini popoli raddoppiavano alloca a isa* 
crine] per placare i tartarei Numi che sovente con fiero 
contagio ne toglievano di meaao , nel fiore di loro etljy 
le povere genti j vittime svantnrate dello sdlc^;n# i»* 

female* •* ;\a*' ••• . 

. Pe^ queste, pait^. determinò Telemaco di ò^nnf^ìa 
strada che conduceva ali- inferno. PaUade Vch^f^lWpCa. 
T^liava perilui, e lo difcndea eoli' ^da ..gMtUteva' 
ottenuto .per quella impresa il évor di Plutone;: Js 
Giove stesso , a' prieghi di lei , aveva a Mercurio « il 
quale scende colà giù ogni dì-, per con&egnare a Car- 
ronte un cerio numero di anime, ordinato di dire a 
Plutone che lasciasse entrare nel suo regno il figliuolo 
d' Ulisse. 

Egli dunque , col favor della notte , s' allontana 
inosservato dal campo , e , camminando allo splendor 
della luna , invoca quella potente divinità ,| astro liv- 
minoso nel cielo , casta Diana nella terra , ed Beate 
terribile nell' inferno. Ascoltò ella benigna i ^qi 
voti che venivano da un cuor sincero , mosso da filiale 
amore verso del padre. Appena giunto all' ingresso 
della caverna , senti Telemaco mugghiare T inferno , 
ai senti tremare sotto i piedi la terra ; e tuonando a* 
armò orribilmente di lampi e di fulmini il cielo , i 
quali parea che gli volessero cadere sul capo. Comincia 
allora a palpitargli il petto ^ e un gelato sudore gjìi 
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eòrse per tutte le membra ; pur si fece coraggio , e al* 
Kaiido gli occhi e le mani al cielo , gridò : accetto , o 
sommi dei , questi presagi * ^ gli credo per me felici. 
Voi compiacetevi di compirne V effetto. Disse, e af- 
frettando il passo arditamente si fece avanti. 

Dileguossi a un tratto quel denso fumo , che rendea 
funesta a chiunque vi si avvicinava 1' entrata delf 
antro , e cessò per qualche tempo il pestifero odore. 
Entrò solo Telemaco ; e a chi mai sarebbe bastato f 
animo di seguirlo? I due Cretesi che , consapevoli 
del suo disegno loaveano fino a certa distanza accom- 
pagnato , rimasero assai lungi dall' antro tremanti e 
semivivi in un tempio, orando per hA, senza pia 
sperare di rivederlo. 

Egli intanto cacciossi colla spada alla mano fra 
quelle orrende tenebre , e , dati appena pochi passi p 
cominciò a vedere un languido opaco lume , qual 
suole -di notte apparire sopra la terra. Osservò allora 
le ombre leggiere , che gli svolazzavano intorno , e 
c^ol brando se le tenea lontane. Ed ecco comparirgli 
innanzi quel paludoso fiume , le cui "torbide acque 
stagnanti altro moto non hanno, che andare in giro. 
Vide in sulla riva una turba innumerabile di morii ^ 
privi di sepoltura, the invano si preMiilavario uiì*p 
spietato Caronte. Questo nume , la cui *:ltftt» v«;<> hÌMi* 
è sempre malinconica e fastidiosa, mn pi«ti9 ^.mitf*f 
di vigore, respinge, mìnau.ia qij«;ll4 atutn^i , m» %'." 
prarrivando il Greco giovine , 1«» pr«rf4« MthiUf m 
barca. Neil' entrarvi udì Tetemau» i geraili d' it»' 
anima sconsolata. 

Che piagnete , In domaiidr», «chi nfàf àUt tftì siiUa 
terra? Io fui , rispose queir anima , Hàhokktmnèf mm* 
narca della superba Babilonia* Al mÌ0HÌ» mbmèù$f 
ina vano tutti i popoli dell' oriente } « mi fctif f^l 
Nume , adorare da'ltabìlonesiin nn tempio jì iaUm0m 
dove si custodiva il mio simulacro é afò« I 1 
bruciavano innanzi e noiie e giorno gli iti | 

preziosi dell' l:iiopia. Non vi fu mai chi av -* 

di contraddirmi , senza pagarne subito il fio. . 
lavano ogni giorno nuovi piaceri, per renderflOr» 
dilcttevob: e più deliziosa la |rita} e per mia b 
▼eutura io mi ritrova? a robustodi. forze, e noi 
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fit» tifon di sMventà. Me iilMoe ! fnal piMpcriiir 
itanMH f €M UPS i' aTiwii già gnttau ral Iroaot. 
|ift«aÌMb|r«lR dottn»! noBicorrttpondendaair-Mn»- 
f^^chf lo «T«va in ki ctllocalo', mi In fiiittf 1M co^ 
mmoBtt q»uito dal t^ m' allPaUiiAm nel figMpmi 
dT tiMW vtt IfttfBe. M' 1m ooftei «Yteieiiato ^ |^è di 
BM» laiiol «OH iMtft «UMy cbe''im' omtai ìnvtiU e^ 
ir«aa. liiii«ra«o 06« mI«mmI ^tnpt in orna d' oro 
ripottè It eiMrl ddi «io òorfMK Vi Ìn-M (piamo » chi 
ai atalH licapaftli »>cld alf inbnrè diti»o8lo aL goitani nel 
mio rogo ^WmiifiaitM Uf Vlta^ Sf^a atiooni'a platea 
Mraf a piè>dt^M tiiporÌM» Mntiio , Hd ^uak si bnto^ 
SiKe I wiuAddlo mie"a èB e ri"5?tiMi ilon |ier ^vatlo: 
niiino inumamenu ti dacie della tfiili mdrte i è ab— 
iMTriU la mia memoria',' andiè d* anelli della Aia 
famiglia; od io già. oomincioF^ni a Marini onte orri^ 
iili e piMOfti iormentL 

Homo Tekmaeo a* com]p*k«iòWè'di (|nell* infeHeéi' 
Ijli fetoqMmm domaoda ! Ma fmchè Tiveite » «tovatò 
aloMlio pago e feliee? Provaste qnelta dolce ftidéf 
^nallà -iranqiÉttlità 9 tenta di cm il cnore M»*M 
aemprà langnitce, tempre' pena in mesco allè'MiMw 
deliite t No; ri^peae il BaWo^É» , anzi noii'M Uè 
mtbpOoo the cooa TOgtianotignRRre le vostre paMiAr 
Vantano i savjqnetta pace» come V tinico bene clie 
possa al mondo godersi ; ma quanto a me non 1' ho 
troYata giammai. Agitato or dalla speranza , or dal 
timore , sempre il mio cuore ha languito, sempre nuovi 
desiderj ha nutrito per tormentarsi. Cosi volgendo 
ogni mia cura ad inebriarmi di perpetui diletti la 
mente, a scuotere ed a compiacere le mie passioni, 
troppo amaro rinscivami ogni minimo intervallo di 
ragione tranquilla. Questa è la pace die ho nel mondo 
goduta : ogni altra pace era da me reputata una favola , 
un segno ; e questi sono i beni che io possedea , e che 
or mi rincresce d* aver perduti. 

Fiagnea cosi parlando il vile Babilonese , a guisa d' 
nomo , di e fiatinole prosperità infievolito , e che mai 
non abb la appreso , vivendo , ad esser lort« nell' 
avversa fortuna. Stavano axantò a Ini alculii schiavi , 
4ihe , uccisi per onorare i snoi funerali , avea Mercurio 
uuiemie col se consegnati a Caronte j e data loro nv' 
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assoluta potenza su quel tiranno, a cui aveauo servito 
vivendo; onde costoro più nol'lemeano , ma tenen- 
dolo incatenato , gli faceauo i più crudeli strapazzi. 
VA uno diceagli : Non eravamo noi forse uomini al 
par di te? Come dunque t' era nell' insensata mente 
nata V idea di crederti un Nume? Come non vedevi 
che tutti gti altri uomini erano a te simili per nalura? 
Avevi ragione , ripigliava un altro per insultarlo , di 
non voler essere creduto uomo , dacché eri un mostro 
senza sentimento d* umanità. E dove sono , un altro 
aggiugnea , dove sono coloro che ti adulavano? Ora 
più non hai che promettere , sciagurato che sei ! più 
non puoi destar timore colle minacce. Eccoti divenuto 
vilmente schiavo de* tuoi medesimi schiavi. Tarda il 
cielo talvolta a punire , ma finalmente punisce. 

A sì pungenti parole gettavasi Nabofarzane col vi.sO 
a terra ; e si strappava , trasportalo da un eccesso di 
rabbia e di disperazione , i capegli. Ma Caronte , rivolto 
agli schiavi : tiratelo per la sua catena , e suo malgrado 
rizzatelo , si che non abbia questo perfido la consola- 
zione di celare vergognoso il volto agli scherni. Il 
veggano tutte le ombre di Stige , per giustifìcare gU 
dei che hanno per si Itingo tempo tollerato che egli 
regnasse nel mondo. E tu , perverso Babilonese , sappi 
che questo è appena il principio de* tuoi strazj. Or 
preparati ali* amara sentenza dell* inflessibile Minosse , 
giudice dell* inferno. 

Mentre così parlava il fiero Caronte , era la barca 
già vicina a toccar la riva dell* impero di Pluto. Ac- 
corsero le ombre , e attonite rimasero a rimirare un 
uomo trasportato in quella barca fra' morti : ma, 
poiché pose Telemaco il piede a terra , fuggirono subito, 
come al diurno lume ti diradano le ombre notturne. 
Qui volgendo Caronte al figliuolo d'Ulisse man tuiw 
bato e meno truce lo sguardo , gli disse : O tu , caro 
sommamente agli dei , va , poiché ti é concetao di 
penetrare nel regno , agli altri viventi impenetrabile, 
della notte : va pure dove ti chiama il destino. Ecco 1* 
oscuro sentiero che ne guida alla reggia di Platone. 
Ivi assiso il troverai sopra il suo trono , e ti sarà da 
lui permesso di scoprire gli arcani di quel soggiorno ^ 
che a me non lice di palesarti. 
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;, AiEtet^aUpra.l>]eii)juv> il pMM.KmTa intorno a 
Jfù owJtnolo ^ qmbie piA «tùi niuoecoio da' g^toi 
Jt a^^bcha ingoptbnno la riva de} aura. AI penana 
Jvàgiurq} qntU» eii)l)re^eu pnfbndo ul«|uio,iUqHÙ 
^iraiti inolili , fn da ucró limon a da nn "T'-jjy-ii- 
-«erpnM TdanuM i >»* > quando giunte alla cal^noia 
'•tania dèlio spietato FlutoiiF, gli ^i arrkuuroiio sulla 
taita i capelli, gli vauiilorono le giuoccbia , e senti 
tnancaniillialo, sicchÈ appena ebbe forza di profie- 
liÉiqnnte parole : AvatitL b vai , o fortoidabil Nume, 
Jfeva il Bxlio dell' infelice Ulieae ; deh ! per pietà non 
^ MGÒndele ae il mio buon genitore sia disceso nel 
yOtUp unpcro, D se vada ancora errando sopra li 
tarn> 8ad«a Plutone sopra un trono d' ebano ; fiera e 

. ininaccioaa eia la fronte , rugoso e pallida il volto ; e 

Ègji ocdi gli Bcintillara una luce nera e profonda. 
im< il diucuo raggio oSeude quegli animali cliesola- 
fncnu fttv la sera escono dalle- loro tane, coalegli 
«Uà villa d' uomo vivente si lurba. Sedeva a canto a 
IniProMTpina sua consorte che era la sola, inciy mfD 
HTcro iÌMavii di quando in quando lo sguardo , e che 
•inmansaTa qualche poco quel cuor feroce. Aveva eila 
nna belìi icniprc nuova , ma, tra' suoi veisi spirava, 
imnon ioi:lie dell' asprezza e della ferocia dello sposo. 
. A pie del soglio stava pallida e vorace colla tagliente 
falce la tnorte, e altro non facea clie aguzzarla. Volano 
intorno a lei le malinconiche cure , 1 crudeli sospetti, 
^li odj caperli di piaghe , e grondanli di aaugne le 
vendette. Foco lungi è 1' Avariza che rode ae etesta ; 
la Disperazione che il seno colle proprie mani si 
squarcia; la forsennata Ambizioneche tutto dislru^: 
Avido d'ocoulle stragi freme ivi il Tradimento, nimai 
di «angue si mostra «azia : sparge intorno a se Blessa il 
ano mortifero veleno 1' Invidia , e, non bastando * 
nuocere altrui , si morde le labbra , e si converte in 
rabbia : scava l'Empietà un abisso che non ha fondo, 
C da «e medesima vi si precipita senza speranza d' im- 
petrare compassione. Escono da quel cupo soggiorno 
oli orrendi spettri, le fanlasme che rappresentano i 
morti , per recare orrore a' viventi ; t Sogni funesti , e 

2ue)Ie lunghe ostinale Veglie , al pari de' più funesti I 
ogni lonaentoie e iaole«Ie. Da quelle leue imnagini j 
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era circondato Plutone » e tulio ingombro il suo vasto 
palagio. 

Con bassa voce , che pur fece dal cupo fondo mng-* 
ghiareF Èrebo , rispose il fiero Nume al figlio d* Ulisse : 
Poiché , per superno valore , tu sei , o mortale , pene* 
irato in questo sacro asilo delle ombre , va pure dove 
ti guida il tuo sublime destino. Non li dirò già in qual 
luogo si ritrovi tuo padre : basta che non ti vieto di 
girne in traccia. Siccome ei fu monarca sopra la terra; 
cosi potrai scorrere da una parte il Tartaro , dove rice- 
Tono il fio di loro reità i malvagi sovrani , e dall'altra 
i Campi Elisi , dove sono rimunerati i buoni. Avverti 
però che non puoi di qua condurti agli Elisi , se prima 
non passi per mezzo sd Tartaro. Vanne dunque e l*af* 
fretta , e presto esci da questo regno. 

Partì immantinente Telemaco con tale celerità, che 
parca che volasse per qaei voti immensi spazj , tanto 
era impaziente di saper nuova d' Ulisse , e di fuggire 
r orribile aspetto di quel tiranno che fa inorridire dei 
pari i vivi che i morti. Né andò guari , che vide com- 
parirsi avanti il nero Tartaro , onde esalava sì denso 
e pestifero fumo , che basterebbe il lezzo ad ucciderne 
tutti , se , a dio non piaccia , ascendesse ad infettare la 
terra. Coperto sotto a quel fumo correva un fiume di 
fuoco , di cui simile Io strepito a quello de* più impe- 
tuosi torreuti , che dalle più alte rupi precipitano nelle 
profonde voragini , intronava talmente 1* udito , che 
non polca in quei tristi luoghi ascollarsi parola dis* 
tinta. 

Telemaco , segretamente incoraggiato da Minerva , 
entrò in queir abisso senza timore : e vide alla prima 
una gran moltitudine di gente ignobile che, vissuta 
senza onore nel mondo , sentiva colà giù la forza e V 
ira del cielo , perchè avida di ricchezze , le acquistò con 
frodi , con tradimenti e con azioni crudeli. Mirò poi 
gii empii ipocriti che, btfTandosi de' troppo creduli 
devoti, aveano simuluto pitta , per servire a' loro am- 
biziosi disegni. Però erano costoro co* più atroci tor- 
menti puniti , perche'avtano , ad altrui danno , fallo 
abuso della virtù che è il più prezioso dono che possono 
i Numi concedere all' umanità. 1 barbari figliuoli che 
aveano tolto ai padre o alla madre la vita ; le spo.^e 

N 



jp^ TSLEIIACO, -,^fimn a 

ipftdaU A» V KTMU wtìmattm 4*' k 

ùiJMtjiIaàaiilj itTadiloHeka,,TÌaUb 

UMM:d«ta in jMte W MwiK Ì.Uf ytn»» 9* *"- 

•tròcità di' pcD) pttinBH» dw gl'.inKf^ i 4|kn^ 
'gioiu, òbaBUMMitindià ■ qiMMfkwciVBM» H<n) 
p«rcU non li cowUntaKO gì* ipoerilÌMUnaife ^' pi^ 

malvagi, come gli altri malvagi, ma Togliono esser 
tenuti per genie dabWne, e l'anno colla Inro Talsa 
TÌrlA che più non «i ardisca di presUT lede alla ven. 
Onde , poicbè'lian voluto beflam degli dei, e avvi' 
lirgli Dell' opìuione degli uomini, impila il ciào 
filili la SUB potenza per vendicarai del loro insullo. 

Non lungi da coaioto slavaua molti altri che il 
' mondo non crede colpevoli , ma clic la divina tcd- 
detla giustamctilE perseguila. Sono que«ti gì' inerali, 
i bugiardi adulatori che lodauo il vizio , i critici ma- 
ligni che procurano d' oscurare la più pura virtù , e 
fÌDalmeiile i|uelli che temerariamente penaano e prof- 
feriBcono i loro pensieri . senza conoEcere a fondo le 
cose , e che per can^egueuza offendono talvolta la ripu- 
tazione degi' innoceuti. 

Ma fra la turba misera degl' ingrati , i più tormen- 
lali eran coloro che mal corri 9 posero alle grazie àel 

la dovuta riconoscenza non ma verno i genitori , terso 
gli amici the lo hanno ìn qualche maniera beneficato i | 
« vi sari poi chi abbia il temerario ardire d' ^smtg ÌH' , 
to a' Numi, da' qnali ti è ricevuta la vita e Inttii 
li che in essa *Ì godono ^ Non sa forte I! uomo , che 
più da' sommi Numi dipende il sno essere , ch« dal 
padre o dalla madre che lo hanuoprodollo.aliiKUadoT 
Quanto più i delitti parvero sulla terra d^ni di com- 

5 alimento e di sciisa , tanto nelt' iufemo sono oggetto 
eli' eterno implacabilesdegno che impunita non laacia 
Tiesauna colpa, 

Telemaco , vedendo essisi i giudici che oondanna- 
vano un reo , si Te' coraggio di chiedere in che ave*» 
peccato quell'infelice, loniainon feci, grida\acpln! 
alcun male ■ tutto il mio diletto riposi in beneficare i 
mìo prosaimo. F^i giusto, magnauimo , liboradà, 
JimiLco de' povE» 1 di ^ual colpa dunque aoa ifo? £d 
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io , rispose Minoue , non ti condanno perchè mancasti 
al tuo dovere verso gli nomini ; ma non eri tu forse 
men debitore agii uomini che agli dei? Qual dunque 
è la giustizia di cui ti vanii? Adempisti le lue parli 
verso i mortali, che altro alla pur fine non sono che 
un mucchio di polvere, e obbliaslr quelle che adempir 
dovevi verso de' Numi. Fosti virtuoso, «gli è vero; 
ma con temerario ardire riputasti la virtù Uio proprio 
merito, e non già un dono del cielo ; onde l'osti a le 
Flesso il tuo Nume. Or sappi che gli dei, chv> lutto 
hanno crealo per propio ^coro, sono gtiosi de* loro 
drilli , né vogliono altrui rinunciargli , nò soffrire che 
altri a loro si rassomigli. Se tu già gli obblia5ti, ora 
eppì del pari giustamente t' obbliano; e , se reputar li 
volesii tutto di te medesimo , e nou già loro falUira , 
a te medesimo or t* abbandonano per tutta V eternila. 
Cerca dunque al presente , trova , se puoi , dentro al 
ilio cuore la consoluzione , la pace che brami, r.ccoii 
per sempre separalo dagli uomini, a' quali Uinla pre- 
mura avesti di piacere ;*€cloIì in preda a le sleiso , dì 
cui ti formasti il tuo idolo. Impara, impara , bc'iichi; 
tardi, chf non è mai sincera virtù nu'.'lla che .si scom- 
pagna dall' amore e dal rispello de' Numi , a tui tulio 
8Ì dee. E pirciò la tua falsa virtù chi- ha potuto abba- 
gliare gli uomini , fucili ad ingannarci , or qui rimane 
confusa, («indicano essi de* \izj e delle virtù dal pia- 
cere o dal dispiacere the ne ritraggono» e sono cosi 
ciechi nel discernimento d*'l bene cernie del miilc. Mii 
qui un divino lume rende lutti vani i loro su perii nuli 
giudizi , e sovent • condanna le operazioni che colà s* 
ammiravano , ej^iusliiica all' iuron Irò quelle clic sopra 
la terra si «lini; vano degne di biasimo. 

A queMe I aroie , qiia<ii da un fulmine percorso il 
Filosofo ^»iili mancarsi immer'iatamcnte 1 orgoglio , 
e con\f Tiirsi in disprrazione la compiarenza che avea 
]K'r 1' innanzi avuta in conlem;)Iare la ma modera- 
zi«>np , il suo coraggio e le sue geneiosp inclinazioni : 
e mìianlo se^if-ssi), che con empio oltraggio com-* 
TìioKFe r odii) imniortale de' Numi, si arrabbia e si 
duole, che non - uò da se allontanare qui li* orrida e 
trista sciiiÌMunz?. Conosce ora la vanità degli umani 
giudizj f e la eua follia di ricercare il favore degli no- 
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mini t^ài coiDpiaoeru M^ancme di quello ; « rìtio- 
YaBdoti altro uomo da quel di prima , agitato daatnnl 
interni tmniilti » tntla gli it toonvolgono la vMeft i M. 
laognÌMO il onoro ; o la ootcma , di onì il tfMliaovio 
gli ehi stato per 1* iananii ooal toaVo p or ikriboiida gli 
rin&ccia i snoi arrori » o ^ iinani atodj di lai Titta ^ 
che per suo principio e per ano ino non ebbe la divina 
grandésnu Goal avvilito , disperalo ^ e pieno di roa«^ 
aora e d' affiinno , in sua liaUa senna nn minimo coi»* 




in paooy nnsUiBente vendleano dell* lagfttSlo iìs- 
prmo il cielo. Cerca H misero i Inog^ più otcnti fm 
nascondersi dagli fdtri , giacché non pno da ae alasso 
nascondersi : cerca le tenehrs , e non lo Uova , «Isa da 
per tutto il nersfgnita nna loca importuna , che é la 
chiara luce nella verità , a' cui fidgofimti mg^ cUnsa 
egli » mentre visse » osdnalo lo ^ardo , o ctoan tuo 
malgrado gli dimostra il nno^l^ e l' antico alalo* Ttetla 
abborrìsce le idee che tanlo-in vita V alleHgyw>ni,»eg* 
die da quelle ebbero origitte gli aspri malijlteeofoo, 
e che dovrà soffrirà por sonpn. Ahi aiewf fm so 
dicea , che né me stesso conobbi , né gli lismu y né 
gli dei. No , non ebbi mai alcuna vera cogtflsione , 
poiché nou amai il sommo , V unico bene. Furono £aIsì 
tutti i miei passi; uè la mia fu virtù , fu cieca bai» 
danza , empia fblVia che altro Nume non mi lasciò 
riconoscere , che me stesso. 

Fiuaknenle giunse Telemaco dove 1* ira del cielo 
punisce i maivag) re che abusarono dì loro potenna 
8opra la terra ; e da uua parte una Furia vendicatrice 
presenta loro un lucido specchio , in cui tutta si dis- 
ceme la deformità de' loro viz). Quivi loro malgrado 
veggono la loro stolta vanità desiderosa delle più scioc* 
t:he lusinghe , delle più ridicole lodi ; l'inumanità in 
opprimere i sudditi che avrebbero dovuto render felici; 
U disprezzo che fecero della virtù ; il timore d' ascol- 
tare la verità ; la per\'ersa inclinazione verso i mal'* 
vagì y verso gli adulatori; la poca , o nessuna cura che 
ebbero del governo , V effeminatezza , V indolensn la 
diifidei^za fuor di proposito , V ozio, il fasto j la loro 
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fccessiva magnifìcenza fondata sulla rovina de' popoli ; 
r atnbizioue di Fare acquisto di gloria, a costo òM 
altrui sangue ; e fìnalmenle la crudeltà , per cui anda-* 
rono sempre in traccia di nuove delìzie fra le lagrime 
e i lamenti di tanti miserabili sudditi. Forza è che 
ognuno di loro stupisca e gema al vedersi in quel cris- 
tallo pili mostruoso e deforme , che non è la Chimera 
da Bellerofonte abbattuta, né V idra di Lerna domala 
da Ercole, né Cerbero stesso, benché da tre spalan- 
cate orrende fauci vomiti tal negro pestifero sangue 
che basterebbe ad infettare tutta lu terra. 

Nel medesimo tempo dall' altra parte un* altra 
Furia rammenta ad essi , per insultargli , tutte le 
lodi che hanno dagli adulatori ricevute, mentre 
vissero; e presenta loro innanzi agii occhi un altro 
specchio , in cui si mirano nel loro primiero stato , 
quali una volta il pennello dell' adulazione gli pin«e. 
La doppia vista di oggetti così contrarj era il più amaro 
supplicio del loro orgoglio Più raal/agj tra' re n;>p't- 
rivano coloro che più splendidi encomj Mfrr) in 
vifa ; perchè più son temuti i malvagi » ^he i buoni , 
e perchè senza vergogna ri»cnotono le più vili lodi da' 
poeti e dagli oratori de' loro tempi. 

Gemono i miseri in quelle profonde tenebre , senza 
vedere , senza sentire altro d' intorno che in%uUi e 
derisioni , dolore, disprezzo e spavento. E, dove un 
tempo si prendeano iniquamente giuoco della vita 
degli nomini , reputandogli lutti nati a servire alle 
loro insane voglie , or nel tartaro, dati iu potere dì 
fieri schiavi , temono a pruova tutti i mali d' tuia 
crudelissima servitù , senza speranra di poterne mai 
rallentare il barbaro giogo. Sono a' colpi di qaegii 
schiavi, divennti loro spietati tiranni, qual appunto 
è r incudine sotto i colpi de* martelli che alternano i 
Ciclopi nelle accese fornaci dell' Etna , quando da 
Vulcano vengono sollecitati al lavoro. 

Mirò ivi Telemaco orridi volti , e di tnorul pallore 
dipinti. Una immensa malinconìa rode internamenlo 
tutti que' rei. Hanno i miseri in orrore se stessi : uè 
possono da questo orrore liberarsi , perchè svestir non 
povono la loro indole. Bastano al lor^iasiigoi propri! 
delitti che quai fantasmi orribili stan sempre loro a 
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fronte » e gli vanno da, per tatto perseguitando.' P^y 
non mirargli y chiamano in tocoocao.te morte, non 
<g[iiel]a ^ià che terminò il cono di loro vita , ma nn.' 
altra più cortes^ e iniieme.più podei^osa, ehe^ faccia 
in eui morire u senso e V accoiglmento. Chitone 
alle voragini dell' abisso d' esserne per pietà ingojati , 
per involarsi a' raggi vendioitori della verità oae non 
gli lascia un momento in riposo. Ma lo sdf g^o- celeste 
piove su loro a stilla a stilla , e non si stanca giam* 
mai. La bella verità » a cui ckinsero gli ocelli viven- 
do , è il loro estremo supplieio : la veggono , anxl air 
tro che lei non vegg^ncv; e ja sua vista gli trafigge. 
Gli lacera, gli svelle, da lora slessi , e per supre^ie 
volere , quasi veloce falprìne , senza, distruggere U 
pariti interna , gli penetra sino alle viscere. Non. al* 
trimentp che metallo fuso' in ardente, fornace', è t 
anima infelice sepolta laggiù in qoel fuoco diyora* 
-jlore, il quale la. strazia ^utta ma non. la^ consuma» 
dissolve ilno i primi prìncipi della vita , e ppr ioion 
dà luogo alia. morte. Il ,dapnato è come diviso dai i§ 
medesimo : non ha un solo momento di ristoro o di 
tregua : ma vlye scmpr^ al^ afiTau^p • al^morso 
che gli traÌìgge'lo.s|>iritio<; •r IH* d* ogni* ai|^ qoO;^ 
forsennato lo rende il sapere che estinti è per ini ogni 
speranza d* alleviar le sue peneJ^ 

Fra gli ahri oggetti che faceano rizzare ì.capegli a 
Telemaco , vide egli molli degli antichi re della Lidia 
castigati colà acerbamente, perchè, tra' molli piaceri 
e gli agi di neghittosa vita, scossero il peso del go- 
verno che per sollievo de' popoli, malnon deesépararsi 
dalla regia dignità, j. 

Si rimproveravano questi re 1' uno ail' altrpr i loro 
falli. Oimè , dicea piangendo il padre al figliuolo, 
non te lo dissi io sul terminar de' miei giorni, che 
dovevi tu riparare i danni dalla mia irascuraggine 
cagionati ? Ah padre sciagurato, rispondeva il figlia, 
tu mi hai precipitato in questo abisso di guai. 11 tuo 
esempio fu quello che m' ispirò V orgoglio , il £fi8to , 
lo smoderato amor di me stesso , la fierezza verso 
de' sudditi. Vedendoti regnare con tanta mollezza, 
circondato da tante anime vili, che t' adulavano, 
avvezzai anche io 1' orecchio alle.. adulazioni j^. ^ 
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avvezzarono i miei sensi al piacete. Credei che lai 
fosse in confronto de' re il rimanente degli uomini , 
quali in confronto degli uomini sono i cavalli e le 
altre bestie da soma, vale a dire che d' altro non si 
avesse a tener conto , che de' servigi , che essi .ne 
pre<itano , de' comodi che ne recano. Così credei , 
perchè così tu credesti prima di me : per te fui cie- 
co , e ora sono per te infelice ; che tanti mali soffro 
per avere imitato le tue perverse azioni. A queste 
rampogne aggiugueano a vicenda le più orride male- 
dizioni , e dalla rabbia e dal furore sospinti avreb- 
bero voluto strapparsi e lacerarsi il cuore. 

Svolazzavano ancora intorno a questi re , come 
gufi in tempo di notte , i crudeli sospetti , i vani spa- 
venti, le diffidenze che vendicano i popoli della fie- 
rezza de' loro sovrani, 1' insaziabil sete dell' oro, 
la falsa gloria, che sempre si accompagna alla ti* 
rannia , la vile mollezza che moltiplica all' uomo 
tutti i mali che soffre senza potergli mai dare un 
sodo piacere. 

Si vedeano molti di quei re severamente puniti 
non per mali che avessero commessi ma per aver 
trascurato di far quel bene che dovevano sopra la 
terra. Erano a' sovrani imputate tutte le colpe de' 
sudditi procedenti dalla negligenza de* sovrani in fare 
osservare le leggi; vedendosi chiaramente là giù, che 
dee la legge regnare per opra del re, e che a quf.sto fine , 
a questa condizione solamente gli è stato concesso il 
trono. A' principi similmente s imputavano tutti i 
disordini cagionali dal fasto , dal lusso, e da tutti gli 
altri eccessi che danno occasione agli uomini di vio- 
lare le leggi, per acquistar denaro. Più aspramente 
però erano trattati quei principi che , in vece d' es- 
sere accorti e vigilanti pastori de' loro niddili , 
aveano , a guisa di loj^i predatori , aterminata la 
greggia. 

Crebbe finalmente al sommo lo apiTCnto « la ìm^ 
temazione di Telemaco , quando scorae in ma ^^M^ 
nebroso abisso di pene tanti re, che pur dmrr 
terra il nome di buoni , né d' altro rei, M 
d* essersi dati in balìa di malvagi infidi minii 
della sovrana autorità si yalsero a* danni alti 
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nui^or |Mirtc di qnctli prìscipi ralmcntc noii erave 
alati né cattivi , uè buoni ; ma , dtboli tollanto di 
ipirito , non afcano mai temalo gf inganni , non 
coltivata la virtà , nò ripoalo il kr piaoaic in ctaoro 
benefici Ttno i tndditi. 
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X» uicire da quei tctiebroii luoghi Telemaco «enti 
talmente alleviarli , come se gli tosie alata lolla una 
monlagna d'addomo ; e daqueitoalleviaiueoto viepiù 
comprese la miaeria di que poveri aventurati che ivi 
ràcchiuti non patcsno mai aperare luce di liberli. 
Ha reato •marrito di •pirìlo al considerare quanto i 
re erano colà ri^^^unbamantc tormentati degli 
rei. A jiaH^^^^HHÉM , gemendo egli di- 
cea , a tanttg^^^^^^^MfidiE sono soggeili 
monarchi ! « UOIe per e«ai ti i1Ì3.ii;r<>93 U airailit 
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f^S T BOSMACO. ijÈito-jaa^.. 

' patuccmo'que* mfwrì ivtrBfk; siccome àvdsira a poe» 
a poco avanasando ftior del Tartaro il piede, cosi 
respirava , .e. prendeva ardire e eperanea , Tedéndo 
ancor di lontano scintillare il puro e vivace lame de! 
beato soggiorao destinalo; agfi eròi. 

Abitavano quivi tutti i pii e ginsti sovrani che 
•aggiamentiB governarono i loro sadditi sulla terrà. 
E y siccome nel Tartaro soffrivano i cattivi regnanti 
pene in&nitamente più 'acerbe degli altri colpevoli 
di privata condizione; cosi negli Elisi godeaao in 
luogo distinto i buoni principi una feliciti senxa pa- 
ragone maggiore di qcKlia del rimaneiite dèlie adirne 
Tirtuose. ' ■ ^ 

Lieto- e' innoltrd yersa la loro' sede Telemaco, eia 
' trovò locata in odorosi sempre fioriti boschetti , dove 
limpidissimi rtlscelli inaffiavano per ogni parte il 
! terreno , e vi manteneano una deltisipsa macnra ; 
•vaghissimi uccelli Aieeano risnoiiare intorno di ca- 
nora armonia le amene selve ; e ; mentre degli àlberi 
pendeanoìu gran copia i più saporosi frutti d'autunno» 
nasceano ognora eotto at piede lè erbe più fresdie e ipiù 
faziosi fiorì di prcmcvéra. Mai quivi non ai ^ovano 
1 cocenti rajggi èel sollione , uè ardiscono \ nuvolosi 
Aquiloni di ikr sentire il loro soffio , né di recarvi i 
rigori del pigro inverno. A quel felice soggiorno di 
pace mai uou si accosta la gelosia o la diffidei^za , né 
i tormentosi desiderj , né i freddi timori , né la guerra 
sitibonda di umano sangue , né T edace invidia che si 
morde co* velenosi denti le vìpere che le stanno in- 
tomo al seno atloriigliate e intorno alle braccia. Ivi 
eterno rispleude il giorno , né mai notte importuna vi 
stende 1' oscuro suo velo. Scintilla da quelle anime 
felici pura e soave luce che al par d* un manto tutte 
le circonda e le adorna. Scolorito e tetro sembrerebbe 
ogni lume di questo mondo al paragone di quella be.ita 
luce che gloria celeste può con miglior nome chia- 
marsi; penetra il suo raggio ogui densità , ogni du~ 
• rezza meglio, che per raro e soltil vetro non passano 
ì raggi solari : mai non abbaglia , anzi conforta 1* oc- 
chio , e conserva nel cuore non so quale dolce serenità. 
. Di se quest' alma luce nutrisce queUa beala schiera d' 
ejrxii ; e u' esce , e l'v ^n\X9L , « xL s' interna in tal guL>a 
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elle 81 converte in loro sostanza ; la veggono , la sen- 
tono e la respirano tutti ; e tutti ne traggono una gio)a , 
un' allegrezza inesausta. Ognuno in quella immensa 
piena di gaudii , qual pesce in mare , s' immerge , né* 
altro desidera : ha tutto senza posseder nulla ; perchè 
il gusto di quella purissima luce rende paga ogni sua 
voglia , rende ogni desiderio satollo ; perchè ivi seuza 
travaglio , senza fatica è pronto ognora quel hene 
che , fra speme e timore , indarno sulla terra cerca V 
ingannato digiuno cuore degli uomini. Restano ( chi 
lo crederebbe?) quegli eroi cosi vinti e rapiti dall' 
inesplicabile interno piacere , che par che non veggano 
o non curino i deliziosi esterni oggetti che loro sono d' 
intorno : non altramente che i Numi , satolli del puro 
nettare e della celeste. ambrosia , avrebbero a scherno 
le più pregiale vivande di sontuosa mensa mortale. 
Fuggono lungi da quel sog'giorno d' eterna tranquillità 
tutti i mali : né può mai entrarvi la morte , né le ma- 
lattie , né la povertà , né il dolore , o il rimorso , né 
i freddi timori , né tampoco le. stesse speranze che so- 
vente minor pena non recano de' timori. Lontane fug- 
gono le insane discordie , fuggono i dispiaceri e gli 
sdegni. 

Prima potrebbero da' loro fondamenti , posti in 
centro alla terra, spiantarsi gli eccelsi monti di Tra* 
eia , e chinando le nevose fronti , che toccarono fìu 
dai principio del mondo le nubi , trasmutarsi in valli 
profonde , che essere i cuori di quei giusti comn|ossi ; 
o ricevere la minima alterazione. Sentono bensi pietà 
delle miserie di chi per anco vive su questa terra : ma 
é quella una pietà dolce e tranquilla ,^che niente of- 
fende i loro costanti piaceri. Comparisce ne' loro volti 
eterna la gioventù , e uà' allegrezza , una ilarità d' 
animo , che niente ha in se misto di giocoso o di vile , 
ina è piena di grandezza e di dignità r è un diletto su- 
blime che nasce dal tenero amore della verità e della 
virtù , che invaghisce di se quelle anime avventurose. 
Hanno senza interruzione ad ogni momenio un somi- 
gliante giubilo , anzi maggior di quello che prova una 
madre in rivedere T unico suo diietto figliuolo da lei 
pianto per morto ; ma , dove T allegrezza di costei passa 
o scema col tempo, quella per volger d' anni non can- 
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paiuGinm'que' mDìcrì M.-M^, tiecome àvdfVa a poc» 
a poco avallando ftior dal Tartaro il piede, cosi 
respirava , .e. prendeva ardire e tperanea , redendo 
ancor di lontano scintillare il puro e vivace lame del 
beato soggiorno deBtrnato; agli eroi. 

Abitavano quivi tutti i pii e giosti sovrani che 
aaggiamenUi govemaroBio i loro snddili sulla terra. 
E , siccome nel Tartaro soffrivano i cattivi regnanti 
pene in&nitamente più. acerbe degli altri colpevoli 
di privata condizione; cosi negli Elisi godeaao in 
luogo distinto i buoni principi una felicita senza pa- 
ragone maggiore di quella del rimanente delle aaime 
yirtuose. 

Lieto s' innoltró "versa la loro sede Telemaco , eia 
trovò locata in odorosi sempre fioriti boschetti , dove 
limpidissimi mscelli inaffiavano per ogni parte il 

! terreno^ e vi manteneano unadelisiosa fmcara; 

^Taghissimi uccelli Aiaeanorisnoiiare intorno di ca* 
nora armonia le amene seVve ; e ; mentre dagli alberi 
jMndeano in gran copia i più saporosi fruiti d'aatunno» 
sasceaiio ognora eottoalpiedeleerbepiùfreediiee ipiù 
faziosi fiori di primavèra, lllai qnivi non si provano 
1 cocenti ragfti àtì solliene , né ardiscono % nuToIosi 
Aquiloni difar sentire il loro soffio , né di recarvi i 
rigori del pigro inverno. A quel felice soggiorno di 
pace mai non si accosta la gelosia o la diffidenza , né 
i tormentosi desiderj , né i freddi timori , né la guerra 
sitibonda di umano sangue , né V edace invidia che si 
morde co' velenosi denti le vipere che le stanno in- 
torno al seno attortigliate e intorno alle braccia. Ivi 
eterno rispleude il giorno » né mai notte importuna vi 
stende t'oscuro suo velo. Scintilla da quelle anime 
felici pura e soave luce che al par d' un manto tutte 
le circonda e le adorna. Scolorito e tetro sembrerebbe 
ogni lume di questo mondo al paragone di quella beata 
luce che gloria celeste può con miglior nome chia- 
marsi ; penetra il suo raggio ogni densità , ogni du- 

. rezza maglio, che per raro e sottil vetro non passano 
i raggi solari : mai non abbaglia , anzi conforta V oc- 
chio , e conserva nel cuore non so quale dolce serenità. 

. Di se quest' alma luce nutrisce quella beata schiera d* 
exm , e 11 esce , e ir V ^uVw , « xL s' interna iu tal gul;»a 
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elle al converte in loro sostanza ; la veggono , la sen- 
tono e la respirano tutti ; e tutti ne traggono una gio)a , 
uà* allegrezza inesausta. Ognuno in quella immensa 
piena di gaudii , qua! pesce in mare, s' immerge , né* 
altro desidera : ha tutto senza posseder nulla ; perchè 
il gusto di quella purissima luce rende paga ogui sua 
voglia , rende ogni desiderio satollo; perchè ivi senza 
travaglio , senza fatica è pronto ognora quel bene 
che , fra speme e timore , indarno sulla terra cerca V 
ingannato digiuno cuore degli uomini. Restano (chi 
lo crederebbe?) quegli eroi cosi vinti e rapiti dall' 
inesplicabile interno piacere , che par che non veggano 
o non curino i deliziosi esterni oggetti che loro sono d' 
intorno : non altramente che i Numi , satolli del puro 
nettare e della celeste ambrosia , avrebbero a scherno 
le più pregiate vivande di sontuosa mensa mortale. 
Fuggono lungi da quel soggiorno d' eterna tranquillità 
tutti i mali : né può mai entrarvi la morte , né le ma- 
lattie , né la povertà , né il dolore , o il rimorso , né 
i freddi timori , né tampoco le stesse speranze che so- 
vente minor pena non recano de' timori. Lontane fug- 
gono le insane discordie , fuggono i dispiaceri e gli 
sdegni. 

Prima potrebbero da* loro fondamenti , posti in 
centro alla terra, spiantarsi gli eccelsi monti di Tra- 
cia , e chinando le nevose fronti , che toccarono fìu 
dal principio del mondo le nubi , trasmutarsi in valli 
profonde , che essere i cuori di quei giusti comnyossi ; 
o ricevere la minima alterazione. Sentono bensì pietà 
delle miserie di chi per anco vive su questa terra : ma 
è quella una pietà dolce e tranquilla ,^che niente of- 
fende i loro costanti piaceri. Comparisce ne* loro volti 
eterna la gioventù , e un* allegrezza , una ilarità d' 
animo , chb niente ha in se misto di giocoso o di vile , 
ma è piena di grandezza e di dignità r é un diletto su- 
blime che nasce dal tenero amore della verità e della 
virtù , che invaghisce di se quelle anime avventurose. 
Hanno senza interruzione ad ogui momento un soini- 
i;liante giubilo , anzi maggior di quello che prova una 
madre in rivedere V unico suo diletto figliuolo da lei 
pianto per morto ; ma , dove V allegrezza di costei passa 
o scema col tempo, quella per volger d' anni uou cau- 
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pngio !• MllMt dkliaìt , le T«Bii gnmdkne ^ 

MU eondiswiie. Eftonmuia» cm pwccra'^n^li 

«nari , na Ivrrri g)onù , bcT ^mIì , per nro il 

Elude M^viil» dcila fitte , d h ttm bi a oyw ài c«nH 
UflncoBtfolepropWya emta» le eltru penioaì r 
ed anminino V i^ato e il Iktore deT Noni dÉ» per 
mille rìfehi y cene per nUM^clieeonef», oregiag. 
nere di pene etene nmt peteelnnm» retore. Seone 
iBcenentenente pe^ loro coori ira -von io cke di di- 
vino , de qm'it ra torreale delT itmn divteiiA- ci 
nnitoe e quelle esine delle. TeMOvo Ae te» Miei , 
e mtlo il pr^io imesdoso defle loro felieilà y e ee« 
cono cbe figlici leremo per tenprr. fteielgoaonHti 
Siene iniil di lode agli del , e tatti intieoie <eai| 

miomuk sola roco, modo pe m iero » tm edoct 

Godono tatti indiriio l' itteieo bene che ^ rendo tallì' 
contenti. 

Volano intanto in queir estasi celeste i secoli più 
rapidamente , che non fanno le ore tra noi ; e pure 
mille e mille secoli scorsi niente scemano delia loro 
sempre nuora , sempre intera felicità. Comune hanno 
il regno , comune e indiviso il soglio che non può per 
umana forza crollare , ma poggia sull' etema base del 
potere de* Numi : né più hauno bisogno d' incutere al- 
trui spavento coli' incerta potenza, pigliata in pres- 
tito da un vile meschino popolo ; né portano sulla 
fronte que' yani diademi , la cui luce tanti timori nas- 
conde e tanti incogniti affanni : ina d' eterni fiori è la 
corona contesta, e di*propia mano gli dei, in segno 
di premio, la posero loro sul capo. 

Telemaco , che andava in traccia di suo padre , e 
che avea temuto di colà ritrovarlo , rimase talmente 
sorpreso di quelle eterne delizie , che bramò che il 
genitore già le godesse, e gli dispiacque di doverne 
partire , e riloxuare Vra gli uomini suiU terra . Que< ta , 
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esclamò , queata ò la vera vita ; e il viver nostro nou 
è altro che morte. Ma non potea darsi ]^ce di mirare 
negli Elisi si pochi re , dove cotanti ne avea veduto 
bruciare tra le ardenti fiamme del Tartaro : argo- 
mento indubitato che raro è il numero di quelli che 
hanno fermezza e coraggio valevole a resistere alla 
propria loro potenza , e a ributtare le adulazioni dt 
tanti cortigiani che altro nou sanno , che dar corso 
alle passioni del principe. Sicchò pochissimi sono i 
buoni re , e la maggior parte cosi malvagi , che non 
sarebbero giusti i Numi , se , dopo aver sofferto che 
abusino di loro potenza vivendo , morti poi non gli 
punissero con tutta la severità. 

Poiché non vide Telemaco fra tutti quei re il suo 
genitore , cercò di vedere almeno il divino Laerte suo 
avolo ; e y mentre ne giva in traccia , gli si fece in- 
nanzi un venerabile e maestoso vecchio , la cui vec- 
chiezza non rassomigliava però a quella degli uomini 
oppressi dal peso degli anni sopra la terra ; ma sola- 
mente , non so come, appariva d' essere egli giuulo a 
queir ultima età , prima d' uscire dal mondo. Si ve- 
deano in quel volto colla gravità reale unite le grazie 
della gioventù ; poiché ne vecchi anche più cadenti 
tutte rinascono le giovanili bellezze , allorché entrano 
ne* Campi Elisi. Viene costui frettolosamente incon- 
tro a Telemaco , e lo riguarda con piacere , qual per- 
sona a se molto cara : 1 altro attento lo rimira , e no 
rimane sospeeo , dispiacendogli di non poter ravvi- 
sare chi fosse. Se ne avvide il buon vecchio , e lieto 
gli disse : Io ti perdono , se non mi riconosci , o mio 
diletto Telemaco. Io sono Arcesio padre a Laerte^ 
ed avo d'Ulisse. Qualche tempo prima che mio ni- 
]>ote dal paterno trono partisse per T assedio di Tfoja , 
io lasciai l' umana spoglia ; e tu allora eri ancora bam- 
bino fra le braccia della nutrice. Ma fin da quella età 
ulte speranze concepii del tuo valore. Or mi consolo 
che non sono state lallaci; poiché veggo che ti amano 
gli dei, dacché fino quaggiù guidarono in traccia del 
caro geuitore i tuoi passi. l<*eiice gnrzoue , a cui il cielo, 
ugnale al paterno, destina un chiaro e famoso nomel 
Qual piacere io provo ntl rivederti ! Sappi che Ulisse 
è ancora tru* vivi j onde è vano ; che lìa noi lo ricerchi. 
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Lo iUBU gli dei MrlMto per rinettim , a coafiurto ilcf* 
tmdàkAf ttfli prunttroMio sui» il regno. Benché op-» 
ftem dalpeeo degli anni. Tire por «ncho Léettò , e 
mptUtL r amato figlio che venga a chindergli i lui- 
gwdi lumi. Coei paiaano gli nomini , cokne i fiori cho 
•' aprono la mattina , e la sera aon iriaxi , e calpestati 
dal pats^giere* Fané il tempo , qnal rapido fiomer^ 
•ensa lernursi mai. Foraa non vi ò , non vi è ostacolo 
o&e arrestar possa il violenta corso degli anni; che 
tatto porla seco, e si trae dietro le ooee slesse che eem- 
hf ano le più slàbili. Tn atesso , o figlio , il vedrai , tu 
che ^odi al presenis il fiore delk più fresca età ^ e più 
di piaceri leoonda : vedrai che è questo un fiore che 
piaste cade e si secca : e in te stesso mirando t' accor- 
cerai insieme col volto cangiarsi il cuore , svanire ì 
diletti innocenti , i dolci amori i la serenità dell' as- 
pètto f m^mcar le forae, e venir meno la viveasà « la 
sanili che , qual sogno piacevole , dileguandoai , altro 
dw acerba rimembransanon lascia. Verrà laaqnallida 
inferma vecchiena , e sparaerà di smorte rughe il tuo 
volto , curverà il corpo , Sfarà di freddo «-di* debo^ 
lena tremare le membra : saranno chiuse al;ptàoere , 
all' allegrezsa le fonti » e solo aperte alla tristeisa , al 
dolore. Tu a sdegno avrai quel misero stato , e più 
ohe del presente paventerai dell' avvenire. 

So che oggi guardi ancora da lungi quell' odiosa 
cadente età : ma t' inganni , mio figlio : pur troppo a 
gran passi s' avanza ; ed eccola , oimè ! che breve 
viaggio, le resta per giugiiere- Non può dirsi lontano 
quel tempo che si ratto si accosta ; lontano piuttosto 
può chiamarsi quello che da noi fugge ; che passa al 
profferirlo , e che non ritorna mai più. Deh ! avverti 
dunque , o tiglio , di mai non fidarti al presente : ma 
nel difficile aspro sentiero della virtù li scorga il pen- 
siero dell' avvenire , e la bella speranza di prepararli , 
colla purità de* costumi e aAV amore dell' onestà , im. 
mortai sede in questo ftilice soggiorno. 

Vedrai , io tei prometto , vedrai finalmente V amato 
genitore risalire sul trono d' Itaca. Tu sei nato a reg- 
nare dopo di lui. Ma non puoi , caro figlio , imraagi- 
narti , quanto fallace sia la coudizione de' re. A mi- 
rarla da lungi , aUxo iu essa non si vede ; che delizie , 



TELEMACO, libro xi«. So5 

i^lendore , antorità ; ma da presso è tutta piena di 
spine. Chi nasce privato , può senza colpa vivere , 
oscuro e lieto , a se stesso : laa non può già un re , 
senza sua grave infamia , anteporre una vita dolce e 
sfaccendata a* gravosi nffic) del governo. Egli è sem- 
pre d* altrui, e non mai di se stesso ; e ogni sua mi- 
nima colpa è d- infinita conseguenza , perchè grave 
danno reca a' suoi popoli , e un danno che tal volta 
dura per secoli. È obbligato il principe a reprimere V 
audacia de' malvagi , a sostenere Y innocenza , a dis- 
truggere la calunnia. Non basta per lui il non far 
male ; ma gli conviene di fare tutto il bene che può , 
tutto il bene, di cui ha bisogno lo stato : né basta che 
rettamente operi solo per se medesimo , ma deve 
impedire tutti i mali che potranno gli altri, ove non 
sieuo tenuti a freno, commettere. Ah! temi , o figlio , 
temi i perigliosi scogli della condizione reale , e ar- 
Iftfati di coraggio contro le tue passioni e contro gli 
adulatori che procureranno di secondarle. 

Cosi dicea Arcesio ; e gli compariva nel volto nn 
fuoco divino^ e insieme un pietoso affetto degl' im- 
mensi mali che vanno indivisibilmente congiunti al 
trono. Se regna , prosegui egli , il monarca per sod- 
disfare a se stesso , il suo governo altro non è che una 
mostruosa tirannia ; ma se vuol adempiere tutti ì suoi 
doveri , e reggere un gran popolo , in quella guisa che 
regge un padre la sua famiglia , il regno allora è una 
pesante servitiV che richiede un coraggio e nna pa- 
zienza d' eroe. Perciò tutti quei sovranni , che sul 
trono esercitarono uua sincera virtA , posseggono qui 
tutti i beni che può il cielo concedere per formare una 
compiuta felicità. 

Entravano nel cuor di Telemaco queste sagge pa- 
role., e altamente vi s* imprimeano , come appunto 
sul bronzo indelebilmente s' imprimono le figure (He 
industre artefice vi scolpisce , per tramandarle alla 
più riniola posterità. Fra per lui quel ragionamento, 
come una viva sottil fiatunia , che gli andava pene- 
trando e serpeggiando nel petto. Quindi tutto s' in- 
tese accendere d' occulto ardore che , recando seco un 
non so che di divino , parea che gli distemperasse il 
cuore ; e che ; raccvito nella più intima parie di t^ 
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niMctiniO'y glMo coutil tomt Nymusmw i tntfi 
cito egli potnte ve miumé ■ óiuii tìòIcbUT Im* 
picnionc f uè loffirirfa > uè rimtioTM». E fo iE[«ttftà 
imprcHioiic per lui an unum dolce insieme e dBoip 
noto y ma §1 penetruite e TÌraoe , che ne rinunNà 
il tao Tclore poco meno che eòprtMO* 

Al ftne Attendo più gli oaai iv Aitena, oonilttcló 
àlqminto e eonferturti , e e retptrere con miggRyr It^ 
berta , che clt paire fittomi^ieni oìmI Tolto nowpoòt 
e Leene. GU perve «core « rìconuM cottftiteittenfe 
d' mrer redutl in tao padre elcani tratti dióàcllif'iife^- 
dctime tomidienca , eilordiè d* Itaca paro per mt^ 
dare aU' attedio di Troja. ^ 

8" intenerì a inetta rimembranza Telemaco » è iril 
caddero dagli oocbi lagrime di dolcenà. ToHo ^ 
Tolte abbracciare 11 caro Arcetio ; ma fantnow 
Tani i tnoi tfonl. Come togno lattace hMiUga ti 
eeiiti ; onde altri-dorraenclo coH* arte becca' tt"" 
acqua fìi^tira ; attrr agita le tabbra a variai 
tonno fa che non pottano mandar fnori la TMsè^itftri 
ttande Tcrto qnilcbe oggetto le mani tenne ^(ÀiMo 
prendere ; ootl-non potea Telemaco oontentaiéilino 
tenero affetto ; cbe j^li foniTi quell* ombra leggknlla 
di mano , quando già creoea d' abbracciarla. Vedeva 
Arcesio , l' ascoltava , gli favellava , e non potea toc- 
carlo. Finalmente il richiese che gli pisrcesse d' addi*- 
targli chi fossero quelle altre ombre cbe vedea d' in- 
torno a lui. 

Sono questi , rispose il vecchio , quei prìncipi che 
furono r ornamento di loro età , la gloria e la felicità 
del genere umano. Ma vedi , figlio, quanto picciolo è 
il drappello di quei che meritarono di sedere sul trono , 
e che , sostenendo le veci de' Nnmi , ne adempirono 
fedelmente gli uffici sopra la terra. Quegli altri , che 
lor miri molto vicini, ma separati da nuvola traspa* 
rente, hanno una gloria molto minore. Ben egli è vero 
che furono eroi ; ma non può la ricompensa del va- 
lore e delle militari gesta paragonarsi con quella de' 
savi , giusti e generosi principi. 

Vedi tra questi eroi colui che serba ancora defl* af- 
flitto sembiante V antica forma? Egli è Teseo che senti 
d' acerbo dolore lTSi^v«|^uù\L^«no cenando troppo ere- 
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dulo prestò fede air iniqua sua donna , e potè chie- 
dere a Nettuno 1* ingiusta morte del casto Ippolito suo 
iìgliuoio. Felice lui , se non fosse stato così facile % 
COSÌ pronto allo sdegno ! L' altro che , sulla lancia ap- 
poggiato , regge appena il peso delle nerborute sue 
membra , è il grande Achille che dal molle Paride fu 
di mortai dardo nel calcagno ferito. Se tanto fosse egli 
stato savio , giusto e moderato , quanto fu intrepido , 
non gli avrebbero gli dei conteso un lungo e felice im- 
pero. Ma ebbero essi pietà de' Dolopi e de' Ftioti , de' 
quali doveva il governo da Peleo passare in mano d' 
Achille; e non gli vollero soggetti al potere di chi, 
naturalmente impetuoso, più facile era a dare in fu- 
rore , che non è il mare a concepir tempesta. Perciò 
troucarono le Parche innanzi tempo lo stame della sua 
vita; e fu egli qnal fiore che, nato allo spuntar del 
giorno , pesante aratro recide prima che il sole tra- 
mouli. Di lui, come de' torrenti e delle tempeste , si 
valse r ira divina a castigare le umane colpe , e im- 
piegò il suo braccio ad abbattere le mura di Troja , per 
punire cosi lo spergiuro di Laomedonte , e i rei amori 
di Paride. Fu aunque 1' eroe dislruggiiore un istru- 
snento della vendetta de' Numi, i quali placati poi non 
vollero , sebbene fosse ^i ancor giovine , alle ìagrim* 
di Teti concedere che più lungamente vivesse ; perchè 
ad altro il suo valore non serviva , che a disturbare 1' 
altrui pace, e a cagionar la rovina delle città e de' regni. 

Vedi tu qnesto altro che all' aspetto apparisce cosi 
feroce? Egli è Ajace figliuolo di Telamone e cugino d* 
Achille. Saprai certamente qnal gloria s' acquistò egli 
ne' campi di Marte. Estinto Achille , pretese d' avec 
dritto sulle armi di quali' eroe. Ulisse all' inooniro 
stimò di non dovergliele cedere ; e in favor d' Ulisse 
giudioarono i Greci : onde Ajace per dispeniìono si 
diede la morte : e ancora sul volto eli sì veda viva- 
mente espresso il furore e lo sdegno. Deh t gnaxda , o 
figlio , di non appressarti a lui , che sospetterebbe forse 
che pur tu volessi ne' suoi mali insultarlo ; e il no CMm 
inerita veramente compassione. Vedi come torvo «fiero 
lì guata , e all' odiosa visU tatto s' tsoonde in quel vi* 
ciuo boschetto. '» 

Ecco da quesU parie Ettore che iavincibilt 
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fWuaaMu«jdk4iwra|i« di'c|a«fu iTeiiiKnui Umi- 
^a dcU «n pìp 'bauli». Ì4 fuMB^ diKArdia d' Auw 
•idiTiMtol «ni]^oiM«AkMa^nA*d.' onora. .^^jl 
«nmiui m«U Uli^lM «LtiM sppreéM an aólò deliuÀF 
^Uarpi dalU buda imprcw Aganmwoiie *U* .toi^ 
^' Giaci : m» «.ciba ^ raiici' onora., 'du.acqu^ti^ 
«i avai , M fMjì g4 naocà il timpo di pouraa-gódenT 
Quc4to • l' uhiuu) fin» dM tMHuw per io.fnù M jiufi- 
jiodegliaiwiiaKi^aifUtioii. S'aiti icoloTo.cheaiiii' A 
9^ «cpwvti,, forono formi^hili a*L matrien» a^la 
mi , ma non dagni d' «mtica . uè viriaou , A perdi 
,MuoDd4 Kde etleagono dopo, di noi ne' campi ^iii. 
]da queati, ulu Tedi ^ui in mia compagnia, (ureH 
principi giiiiti , • anuntida' loro popoli,;.* perùidMi 
«ni divenuti atnici.iie' Nnmit e. muHi-e: &<ilùUa'Ml ^ 
Atamennona, eba ad iilti'u viveiiù» iiiiu pcnsarouo, 
che a comballinieiili , e conlei<e , ^ei liann qui ancora le 
loiejnclinaaiopi r.t li; ullnci liriime drU' ìdferDia iia- 
liitt,» ù afDi|gMlc di esairt nuili spirili ed ombra 
Ìni4^tBnti,.fuei,^luLi re «gombri d' ogni umano al' ' 
fattola puriKcati'da quella diviaa luce , cbe.glì nu' 
triKe, godono una periglia , ima coin pinta felicità, per 
cui non bramano altro, Riuiiiano benrì eoa occhia 
compauioneTole le iuquieludini de' mortali, e aem-* 
brano ad euoloro giuochi di fauciulti quei grandi^f- 
fari che tanta soUeuitudine recano a^i uomini ambn 
bÌoeì topra la terra. Hanno i cuori pieiiameaie latojli 
del puro cibo della verità e delta virtù , che altingomo 
dalla *ua prima «oi^eute; e «on aicuri che né par toro, 
né per altrui colpa pottono più «offrire alcun dsHB* : 
•on finiti per loro i detiderj , mu terminati i bÌMunii, 
terminati i timori ; tutto in Eomma i ùaito , {uok:cS*la 
•ola allegre£2a che nou può fluire giammai. if 

Vedi , figliuol mio , 1' antico laaco re e fondaàti* 
del regno d' Argo, Qual maestà, qual grazia spira da 
quel volto senile! Nascono i fiori sotto i suoi paaiiic 
cammina cosi spedito, cosi leggiera, che iembra b^ 
cello che voli. Ha sempre iu niano una lira d' avorio, 
t trupoiuto da un eccetto di giubilo ca^iiA le opin 
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ammiraliilì degli dei. Gli esala da tulio il corpo uà 
grato soave odura ; e 1' armonìa della sua voce e della 
sua lira recherebbe d ile) lo e maraviglia , noasolamcnM 
agli 110 mini, ma pur anche agli abitatori del cielo. Così 
è ricoinpengau la sua virLù, e 1' amore cbe ebbe pel 
quei popoli che, radunali entro al recinto delle sue 
mura , ricevettero da lui leggi per ben condursi. 

Uail' altra parte puoi vedere tra quegli ombrosi mirti 
Cecrope Egiziano che regnò il primo in Atene , cilli 
cousegrata alla più saggia dea , della quale ne prése 
anche il nome. Cecrope , recando dall' f.giito , che fu 
la prima sorgente , onde le arti , le scienze e i costumi 
ai diramarono nella Grecia, parec.cfaie utilianime leggi, 
raddnlcl con esse il feroce lemperaraento degli abitatori 
de' villaggi dell' Attica, egli uni insieme col soave le- 
game della civile società. Fu egli giusto , pio , cortese : 
lastiò il popolo nell' abbondanza , e la tua famiglia in 
uno slato di mediocrità; ed escluse, morendo, i tigli 
dalla successione al regno , stimando che alili vi fourro 
pili meritevoli dì sostenerne il peto. 

Or volgili a quella picciola valle , • mira ivi Eritlo- 
nio the inventò I' uso dell' argento per la moneli. Il 
■un peiitiero fu d' agevolare il commercio ira 1' is'iln 
della Grecia, ma previde egli slnio 1' abuso che t 
avara gente farebbe di quella ollima invcnsione. I>iura 
perciò al suo popolo : Applicatevi a molliplirate la 
ricchtize della natura, che aono le vere rirtcftente ; 
coltivale bene la terra , per trarne abbnndaoxa dt fru- 
mento, di vino, d'oli«ed'of^i sorta di frulli. Abbiala 
numeroiiMime greggi che col laro latli vi ouirÌKan** 
che vi cuoprauo eolle loro lao* ; a m^ fi malta' 
islaio di mai iiaii tcmara la poverli- Qnaala n. _^ 
numero avrtla di fiali, pBKht ^1 m4iaMi«pVM 
lauto aareta più ricdii; pòchi iiiH«M(a Ala CieHi4i|L 
della leira , • craK* aiflipn » proporaione ^afla moIu< 
ladine degli abiianti dia ai prandonn la mia di colli* 
varia. Ricompensa qnMta comant mndre gmiaiow»- 
nienlea tutti la loro fatica, c*olamen(*a**fa*itign<i 
divieua verso di quelli che hii n<r>[lig'>ili net caltivarlq 
A queste vere ricchniadunquF volinole vi 1 1 
cipalmenta procnrata d' acquiaiurvi , 'h« ■ 
toddisfan a veri biiogni dilia iimhm. UtU^ 
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cenwto BOA ▼£ caglU d'«Tcn«t'M «ai qiUM» falai 
il bMogno o ^ ismUAiìl ficm» cìM'l^ ■ a fcifct r ii 
4ì6m u abbia a ■mumKì ^ di i p fm riwm bébwì»' tlli 
Bianchi nai TattrojMaw ; ansi datiteabil coaii^BRbbt 
dM si laiciane antla :fitfka il caaHBMNsie' di téiiè 
qiiaUt ■wwcaiìiia dto ad aitni tooftiarvoiH/v >dM'a ìéb^ 
Uire la ni o ilaa n » il lmt»Ji l'- wj w p lio. - ■ -i-'=*' 

TanM 9 dl«M aoranta il tani^EriMniio y MwaMai , 
BgltnoU miai , d' ararvi fiittO' m davo- ftiaMtanNi 
dahri r lATaBgtatta dalin mollata , k fuala p y a»My 
cha autciiarà r a?«rìsia , raMbisHtearSttitos^ 
darà alinciito a miAa ptmiciaai art» éu^ lMidé«a!ad 
amnoHira «d a aoivanpera I ca9tnriti;-dba vlfini 
abborriia ^alla falka saaqilieilà» «xdadnita.mit 
la qnìata a tatù la tiawnaa del aaicro Tivaiav^dlt 
finaloMnla ▼! &rà dUpcanara 1* agrieallwrfhdia; è II 
baia a la •organta » <nid# lulli ^ tcalttriicaM tmA 
Ktai. Ma sono (|U dai tarttaiotof dall' isttoeaiiai'e dcfli 
aincarità da' miai pamarì la darti fvaità iU pa ii aiìÉ 
di« utila sarebbe ui m>ile«a » m toì nop wlffàbaaÉiiti 
Segni pir lri9|^ 'dal frtriito danno F iAlto; a 
irao^ndo Brìttomo cba il danaro «rea già coÉainaìaio 
a corrompere U bnon to e tnma , per deMo cton^eM»^ 
si ritirò nella cima d' nn aspro a selvaggio' moMa , 
dove lungamente visse sempre povero , e separato dal 
commercio umano , senia mai più volersi ingerire nd 
governo del regno. 

Poco tempo dopo d' Erittonio videsi nella Grecia 
comparire il famoso Trittolemo , a coi avea Cereri 
insegnata 1' arte di ben coltivare le terre, e di iar che 
ogni anno dessero ampia raccolta d' auree e mature 
biade ; non già che prima non avessero gli nomini 
cognizione del grano, e della maniera di moltiplicarlo 
seminandolo ; ma ignoravano la perfeatone dell' sqgri* 
coltura ; e Tritlolemo , mandalo da Cerere , -vanne 
coir aratro in mano ad oflPerire i preziosi doni dtdla 
benefica dea a tulli que' popoli , a cui bastava il corag* 
gio di vinceia la loro naturai pigrizia , e d' applicam 
ad un' assidua fatica. Presto insegnò egli a' 6r%ci f 
arte di rompere il terreno , e di irarue cosi più larga 
copia di frutto. Né guari andò , che gV indefessi fervidi 
inietitori cominciarono colle taglienti falci a raooo«« 
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gliere le bionde spighe che ricoprivano quelle amene 
taiupagne. Gii stesti feroci selvaggi popoli , che sparsi 
per le incolte selve dell' Etulia e dell* Epiro , viveano 
di pure ghiande, cangiarono costume ; e volentieri si 
sottoposero alle leggi , quando appresero la maniera 
di far crescere le ricolte , e di nutrirsi di pane. 

Triltolemo fé' conoscere a' Greci qual diletto rechi 
il non essere del hen , che si gode , ad altri tenuto che 
a se medesimo , e il ritrovare nel propio campo q^uaulo 
bisogua a' comodi della vita. Questa cosi semplice e 
così innocente abbondanza, che va unita all' agricol- 
tura, fece loro risovvenire de* saggi consigli d' Erit- 
Ionio , onde cominciarono a dispregiar la moneta e 
tutte le artiKciali ricchezze , che ricchezze non sareb- 
bero , se tali non le riputasse i' opinione degli uomini ; 
ricchezze che invogliano la gente a ricercare piaceri 
nocivi , e la ritraggono dalla fatica, in cui , uniti alla 
purità de' costumi , tutti i veri beni si godono in pienif 
sima libertà. Si comprese dunque che un campo fer« 
tile e ben coltivato è il vero tesoro d' una prudente fa- 
miglia che vuol vivere sobriamente , come vissero i 
suoi maggiori. Felice la Grecia , se avesse costante- 
mente serbato le stesse massime , gli stessi costumi d' 
allora , per cui sarebbero stati sempre lilieri , virtuosi 
e potenti! Ma tralignano, aimé! i miei contittadini 
da quella primiera felice semplicità; ed ab1>agliati 
dalle false ricchezze abbandonano a poco a poco le 
vere. 

Ma tu , iìglinol mio , quando succedendo a tno 
padre, avrai 1' impero d' Itaca, ricordati di ricon-' 
durre gli uomini all' agricoltura , d' onorare quesl' 
arte , di trattare bene tutti coloro che vi a' impiegano , 
e di non soiTrire che vivano i tuoi sudditi né osiosi, 
uè occupati in quelle arti che sono nutrici della mol* 
Uzza e del lusso. Ti sovvenga spesso d' £ritlooÌo • di 
Trittolemo, i quali , perchè furono tanto Mvj a tìiw, 
tuosi sopra la terra , hanno qui meritato la grasia a il' 
favore de' Numi. Rifletti, fìgliuol mio, che là ^kiria 
di questi due tanto è maggiore di qu^a che god« 
Achille e gli altri guerrieri eroi , quanto dd gelato 
inverno più si desidera 1' amena primavera, o quanto 
più dilla luua rispleadono i vivi raggi dei sole. 
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'. • ' HnmAMMÌacoilp«rtwn,^'ETVfdedieTÀemaM 
i/fyi ttMtBiM lo ^Hitds'mAii VB boidiMl^ d'allori. 
*' 4 ienwonMlitnpidbrMwBÀtòArtmdato df^cfi.'di 
*Ma, di rato, atliflMlti rftoi «ilóNri fiiorl dwmits- 
ftila e(^ loro tM colori 'qnallì dell' ìride,' allanitA 
Kcnde U cielo a ncaie tiimaggtw» de' Nnmt i len 
CdeMi emnandT a ijBaMJie nortMe; ' In qnell' anei» 
hooAettO rteèiwbbe Telemaco II re Somitì dio milhi 
vohe plA'BMWtoeo apparìrt; chetten fii mai Al 
tteno'd' Egitto. Sparm da] vólto r*^ feoA Tlif A 
psn Imcev che riibai^Uteito gKoechi itUnifti di 'TOB' 
meco. A vedcrie «wt tietb , cotf eontenW'; r aTreell 
tredato ebbro di neUare , tanto 'il cele>it tpirìio , per 
ricompciiMre leenoTTriii f cVtailcolniD'di j^tnKl* 
■apariona quanto pnA umana mente co<n|irende^ 
' ^adre, cbe -mito? gridò finelnenie TeleofÌMa, 
Caini , ctae ▼««o in <(t*\ boKheito , sim è c|^ 8éae»> 
tri; «jori-aa^id te dell'- Ee'rtlo, che le«l>bi/noB'bi 
guarì , Ja torte di eoncecere rolla terra T. . 
- Ben lo «ttìm , ^iepeee Areèiio , é'daiqaAto-eitÀf 

gli dei bel premiare i virtuotii monarcbi. pQ^ir^pI 
ciré ^liai mediocre è tutta qiieila mn E:lÌcilK','d(rrf ' 
|ode , al paregone dt quella che gli era qui ^jttà'ékWi 
ab la troppo gran protperilA non gli sTene fìtttA'èiJBil 
•ne f^iierrc obbliare \f regole della moderazione e delTt' 
gtuBtìzLB. Vinto dHlU pBMioDEili \fi\tx umiliaTel' or- 
goglio e 1' insolenza de' Fenili , e' iiiiiifgaò a Boggio- 
gfere Is nuperbs cjtU di Tiro- Gli iiarque da tal coU- 
qui8la il detìderin di faine dclU altre , e ftdotlo dalla 
vanilì , che è il difedo di inni i contiuiaiatori , bo^ 
giogi , o , per dir meglio , sacchtEgio mila V AMa. Al 
tuo riltimo in Egillo, trovo il r^gao- Decapato dal Irai- j 
telto, e aherale per i>n ìngìualo governo le ntieliorìe 
le più savie leegi : onde le tue ma^gioii conqitiMF ed 
eiiro non «erviToiio , ihe a liirliorgli il ifgno. dia •■■ S ■ - 
che più lo Tese colpevole , fu (he . ehro di lail" 
vanità, si fece attaccare appre-'.oBl i-.ntiti |<ide 
Mvrani che aveva in guerra (Ubellalr. Rlconn] 
ìl«uo fallo, e ri vergognò d' e'^r^resiafocnelhi 
Questi dunquefiironoi frolli de" — -^ 

Queaio è il profitto , cke ifca m 
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■leu! ! conquiiUIori cbeTogliouo ingiuiumrale uiur- 
paie t' altrui. Ecco per Ul cagione tccmala la fclictlà 
d' un monarci , pel altro coai gì mia , eobI beopfico, • 
dimìnuiu U gloria, che gli aveano gli dei preparala 

Vedi , figliuol mio , quelV altro che il viva luc« 
apaude da una Teriu? Egli è quel re di Caria, chia- 
mato Uioclide, il quale per la «alule del tuo popolo 
sacrilìciìinuua battagliala |iroj)ìa vita ;per<;liè aveano 
pronuncialo gli oracoli che in uua gut-rra Ira' suoi e 
i popoli della Licia , avrebL>e contro i nemici ottenuta 
la vittoria qaella naùone, di cui fosae morto il mo- 

Alira queir altro che è un Mggio l.cgialaiore, il 
quale a vendo propolle al tuo popolodelleotiimeirggi, 

fiToprie a rendergli castumali e felici, i>oÌchégli cliha 
alti giurare , che niuna uè vìoler«libero , mentre egli 
(arclibe tonfano , si partì , eiiliandoii lolonlariaineiira 
dalla patria , e mori povero in esiraiU'o pjcie , per 
obbligargli col giiirameulo ad oatervare per Ht^mpre , e 
a mantenere nella loro purità quelle «aliiievoli le^gi. 

Queir altro, che vedi, è tune.imo, clit res.e uà 
tempo Pilo , onde traile origine il saggio Nest"re. 
Mentre ardeva in quella terra una crudeliEtima pente 
che , facendo lUage della sua genie , apriva a l.eie più 
lai^n il varco, oÌmm coitui di morir *olo per tanti 
innocenii , e poraendoae brvidi roti a' Numi , placd 
colla ina morte 1 ira dal ciela, «trovi qui la vera cou- 
draiona rarftì Ai.gpiilMUiai principi non godono 
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«aftt «iU glw ■iNWMmwil* il tn» wtftMìm ikrM. 
■Piseda agli M4ÌTCBd«ti«a«ttiiRHBM, dl»iAI>U la 
^ il ÒMlil» f MfUiltUtLqiMU'ftlki TlH 'dba MI 
' mA Kwtn ma ìalMtuìen^ ak ìm. Ha ti», «^ fA 
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'■ Dina , a laidd taata Tdanaco verso 1' eburnu 
pana , per dove i pacMMN d' uscire dal tenebrino 
ngM di Flato. Colle lagrine ^,\i occhi lasciò Tek- 

■ il cara Tteekiò , MMaa potH'Io " 

111 ili iiihIIiIiiiiìmIiiiiiii, 

Kda* oeUcgati, dopa av 
■ Cnted porcai cui' 



alfrellò di tornare 
per istrada raggi- 

.. „ avea no accompagnalo 

liaoalla c*Y«nia,«'fk«fiA un isperavauo di rìn* 
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SOMMARIO. 

Nr.t- militor ecnMglio prcrale il sentìmenlo dì Telemaco di nuii 
AovcTsi sorprendere Venosa ; poiché si era convonnto di lasciarle! 
in potere a' Lucani. Prevale ancora la sua generosilà in perdonare 
ad un disertore, chiamalo Acanto, che aveva intra]iro50 d' uvvc* 
Icnarlo, ed in rimandarne al re de' Danni un allio, c)ii- mnto 
Diosroro. il quale ne ofTerira a' collegati la Ie«t.i. Nella hallaglin 
chp i>oi sicgne , Telemaco dà pruovc f^fupende del suo valore; ed 
Adrasto, che andava in traccia di Telemaco, ammazza PisisFralo 
figliuolo di Nestore. Sopravviene Filoltoìe, e, mentre si aciinge 
a (prircil Danno, ne rc'sla rgli ferito, onde i'olibligato a ritirarsi 
dalla hnltaglia. Ai gridi de' collegati, de* quali Adr/isto fa strage, 
corre Telemaco, e combatte con lui, e, dopo averlo superato, 
ffìi concede a certe condizioni la vita; nin il Iriid'torc sulle vandosl 
ienla di sorprendcilo j onde Telemaco Li fa di nuovo cederei e 
r uccide. 

Intanto Stavano i principi e ì capitani de' collrgati 
insieme raccolti per cietcrmiiiarc &«; convcniMAe d' oc- 
cupare Venosa. Kra questa ima forte città dal n; de' 
Danni n«nrpata agli abiinlori drlla Puglia l'eucczìa 
coniìnanli col suo reame ; i C|iin1i , per ricuperarla , ri 
unirono a* collegati. Kgii ali incuiitio , volendo pla- 
cargli , depose la città iu potere de* Lucani : ma ne 
nvea coli* oro corrotta la guarnigione e il comanda Die, 
di m.iniera che minore aulorilA di lui avctno cffetli- 
vamentc i Lucani dentro Vcnoia | pvde fimanro in 
r^uesto tratiAto dclufti i Pn|^ioil /nel oonlttttirii «ho 

IbsRe custodita dalle KildolMdM Cu$fmé, 

Venne sfgretamputeaf cam|mili>' «ofll^li «n cllf«« 
dino di Venosa, rliianinlo l)nfii''rNnltv • il ol^btl d 
aprir l^ro nella vì-^'uimiIi' n'>iM wua disile porlAiMÌÌ 
città. Orandc asiai rra il v<ii>i r -•> «ii qne»la wM j 
perche in un cabtello vicino » '• ' •<• >< •• veva Ajfa tt |W 
latto riporre tulle le sue provvi^K'u «'* ì dt IpM/ 
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come da guerra ; e tal castello , ove fosse presa la città , 
ytù 21?^ ** ipoieti difendere. Nestore e Filottete aveano 
già prouUU'JlIIlucfie doreasì pronìuiro Ì[ ZÌ Ì^Wz 9cca" 
sioue; e, jiersuasi dalla loro autorità e dall' utile di 
cosi facile impresa , aderiyauo tatti gli altri capitani a 
quel seatimenlo. JMa Telemaco al suo ritomo solo si 
oppose a tutti , e così ragionò : 

Io ben so che se mai yi fu uomo che meritasse d' 
essere con insidie e con inganno sorpreso , egli è cer~ 
tamente Adrasto , che tante volte ha ingannato altruL 
Veggo bene che, sorprendendo Venosa , altro non fa- 
reste , che impadronirvi d' una città che sinstamente 
vi si |;ppartien« pel dritto che vi hanno i Pugliesi, a 
Toi collegati. Confesso che , essendo stato Adrasto il 
primo a subornarne la guarnigione , per entrarvi a 
8U0 talento , quando gli parrà tempo opporiniio, è 
questa una grande apparenza di ragione che potrebbe 
giustificarvi. Conosco finalmente al par di voi che, 
occupando Venosa , potreste nel seguente giorno im- 
padronirvi del castello dove son racchiuse tutte té prov- 
visioni d' Adrasto , e così due giorni basterebbero a 
terminare tutta la guerra. Ma non vai meglio perire , 
che vincere in questo modo ? È forse lodevole asione 
rintuzzare con inganno V inganno altrui? Si dirà dun- 
que che tanti principi insieme collegali , per punire 1' 
empio Adrasto delle sue frodi, saranno al par di lui 
fraudolenti e ingannatori ? Se a noi è lecito d' imi- 
tarlo, non sarà egli il colpevole, ma saremo noi in- 
giusti in volerlo punire. Dunque T intera Esperia , 
sostenuta da tante Greche colouie, e dagli eroi ritor- 
nali dalla famosa guerra Trojana , altre armi non ha 
contro la perfidia e gli spergiuri d* Adrasto , che V ifr- 
tessa perfidia e gli spergiuri medesimi. 

Voi , per quanto vi ha di più sacro, avete giuralo 
di lasciare in deposito la città di Venosa in mano 
gì' popoli di Lucania. Ma la guarnigione Lnca- 
na e corrotta dall' oro d* Adrasto. Ne sono anch% 
io persuaso. Ma lira tuttavia stipendio da' Lucani^ 
ne a quelli ha ricusato d' ubbidire , e serba almeno in 
apparenza la dovuta neutralità ; né Adrasto , né i suoi 
vi hanno ancora posto il piede ; e intanto il patto e il 
giurameulo susfeiue ; né 1' obbliarouo gli dei , da voi 
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chiamali in teslimonio , quando 'conchiudeste il trat- 
talo. Dovrà dunque la fede osservarsi , sol quando 
mancano speciosi pretesti di poterla violare ? E allora 
solo si terrà conto delle promesse e de' giuramenli , 
quando dal non tenerne conto niun vantaggio può de- 
rivarne? Se l'amore della, virtù non vi muove ; se non 
vi muove il timore de* Numi, vi caglia almeno ddla 
vostra riputazione e del proprio vostro interesse. Per- 
che termi uando coli' infedeltà e con lo spergiuro una 
guerra , allre guerre certamente vi ecciterete contro 
coli' esempio di si malvagia condotta. Qual poi>olo 
vostro vicino non sarà costretto a sospettare di voi , e 
per conseguenza a detestarvi ? Chi per l' avvenire po- 
trà ormai di voi fidarsi ne' più urgenti bisogni V Quando 
vorrete trattare sinceramente , e render altrui persuaso 
di vostra sincerità , qual sicurezza potrete dame? Come 
gli toglierete cAlla mente i sospetti? Con solenni trat- 
tati? Si dirà che sapete trovar la via di rompergli. Co* 
giuramenti? Vi si rinfaccerà che siete avvezzi a far 
poco conto de' Numi , ove trar possiate qualche van- 
taggio dallo spergiuro. Sarà lo stato di guerra , e quel- 
lo ai pace ugualmente mal sicuro con voi ; e quanto 
oprerete , e quanto potrete promettere , tutto si pren- 
derà o per occulto inganno , o per manifesta dichiara- 
zione di guerra. Onde sarete nemici perpetui di lutti i 
popoli che avranno la disgrazia di confinare co' vostri 
stali. Impossibili diverranno per voi tutti quegli ofTari 
elle hanno per base la probità , la buona fama e 1' al- 
trui fiducia ; ne modo alcuuo vi rimarrà di far che 
alle vostre promesse si presti fede. 

Ma vi è di più , soggiunse Telemaco , un altro mo»* 
tivo che dovrebbe certamente muovere chiunque ha 
sensi , come voi gli avete , di probità , chiunque he 
prudenza che basti a formar giudisio dell* AVvenife* 
Questo motivo è 1' interno danno che diir iniaiiaop- 
vole maniera di procedere ne deriva ■ tulle k M|Af « 
che ne va a disciogliere il nodo : onde il vostro e|^« 
giuro sarà cagione , che di tulli voi T empio A4fM|0 
trionfi. 

A questi detti commossa radunanza glidomandA 
come potrebbe la lega distruggersi per un' azione , de 
cui cerlamenle ne rbulterebbe la comune viiioria. 

O i 
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Ed io vi domando , ripigUò Telemaco , come potrete 
per r avvenire fìdarvi 1* uno dell* allro , ove siate 
giunti una volta a sciogliere V unico legame della so- 
cietà e della sicurezza , che è appunto la buona fede? 
Stabilita da voi la massima che per un sommo van- 
taggio sia lecito di violare le leggi della probità e della 
fedeltà ; cbi sarà di voi , a cui basterà 1' animo di fi- 
darsi del compagno , sapendo che può costui incontrar 
vantaggio nel mancargli di parola ?neir ingannarlo? 
A qual termiue vi troverete allora ridotti? Chi non 
vorrà colla frode prevenire la frode che teme dai suo 
vicino ? Qual sussistenza potrà mai avere una lega di 
tanti popoli , fra' quali , per comune deliberazione ò 
rimasto deciso che sia lecito di soverchiare il vicino , e 
di rompere la fede promessa? Qual ditTidenza nutri- 
rete r uno dell' altro? Qual discordia si accenderà 
tra' voi , e qua! impegno di scambievolmente dittrug** 
gervi? Non avrà più bisogno Adrasto d^ assalirvi , 
perchè da voi stessi vi procurerete V estermìnio , e 
sterminandovi ginstifìcherete tutte le sue perfidie. 

Ah ! saggi e magnanimi principi , che tanti popoli 
governate , e che si lunga esperienza avete dell' arie 
del comandare , deh ! non mirate alla mia giovanile 
inesperta età , mirate alla verità , alla ragione che vi 
favella per le mie labbra. Se il vario incerto destino 
delle armi vi riducesse ( clie gli dei noi permettano ) a 
quelle deplorabili estremità , a cui ha ridotti talvolta i 
più bravi guerrieri ; pure in quelle medesime estremità 
il consiglio e il valore vi sosterrebbe; perchè il vero 
coraggio non si lascia mai abbattere. Ma se giiignenclo 
una volta a rompere la barriera dell' onore e della fe- 
ilelta , perderete il buon nome , sarà questa una per- 
dila irreparabile; per la quale più non vi riuscirebbe 
né di ristabilire tra voi quella bella fiducia , così ne- 
cessaria al buon successo di lutti gli affari importanti, 
ne di ricondurre la vostra gente alle massime di virtù, 
avendolevoistessi insegnatala maniera di disprezzarle. 
Ma ditemi, di che temete , non avete forse coraggio 
di vincere senza inganni ? Non vi basta il proprio va- 
lore congiunloalle forze di tanta genie? Combattiamo, 
moriamo pure, se bisogna, piuiiosto che riportare 
villoria cosi vLluperosa. Ma non morremo noi già ; e 
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sarà nostra preda V empio Adrasto ; solo che ne fug- 
giamo gli esempli , ed abbiamo iu orrore la sua mala 
fede e V infame suo tradimento. 

Qui tacque Telemaco , e ben comprese che il suo 
\iltorioso discorso avea penetrato ogni cuore. Si osser- 
vò prima in tutta quella adunanza un profondo silen- 
zio Pensava ciascuno non a lui , né alle grazie del suo 
discorso , ma alla forza della verità che risplendea 
negli argomenti e nelle ragioni da lui proposte. Scor- 
gcusi in lutti i volti vivamente impressa la maravìgla. 
^i udì poi un basso mormorio che a poco a poco si 
diO'oudca. Si guardavano tutti V un V altro , e ninno 
ardiva d' essere il primo a parlare; ma aspettava og- 
nuno che parlassero ì primi duci ; e intanto durava 
ognuno fatica a non palesare il proprio sentimento. 
Nestore finalmente , come d' anni e di consiglio più 
grave , rivolto a Telemaco disse : 

Gli dei certamente , o degno figlio d' Ulisse , vi po- 
sero le parole su' labbri ; e Minerva , che guidò vostro 
padre, guida anche voi , e v' imprime questi savj e 
generosi consig.i nell' animo. Io non guardo la vostra 
immatura età , ma guardo in voi Pallade stessa che 
difende per mezzo vostro i dritti della virtù. Senza di 
lei ogni acquisto certamente è nna gran perdita che si 
trae dietro la vendetta de' nemici , la diffidenza de' 
collegati , r odio di tutta la gente onesta , e lo sdegno 
ben meritato de' Numi. Si lasci dunque a' Lucani la 
città di Venosa , e ad altro non si pensi, che a vincere 
Adrasto col nostro solo coraggio. 

Co^ì disse ; e al suo savio ragionare applaudi lieta- 
uicnte tutta T adunanza, e ognuno attonito rivolse 
lo sguardo verso Telemaco , sembrandogli di vedere 
in lui tralucere la sapienza della piiì sagace dea che 1' 
ibpirava. 

Nacque poi una quistione tra quei principi, nella 
quale non si acquistò egli minor lode , elle nella prima. 
Seguendo Adrasto il suo malvagio e fiero talento, 
^vca mandalo al campo nu disertore , chiamalo 
Atante , con commissione d' avvelenare i primi duci, 
t d' usare specialmente ogni arte per far morire Tele- 
maco, che era già di\enuto il terrore de' Danni. Te- 
Itmaco , a cui il suo coraggio e la nativa sincerità non 

O 3 
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/ permetteano d' inclinare alia diffidenza , accolte GOr<^ 
tesemente quel traditore sciagurato ^ il quale , avendo 
nella Sicilia conosciuto Ulisse , ne andaVa ali' amo- 
roso figlio racconlaudo le diverse vicende r e coatui Io 
provvedea del necessario sostentamento , e procurava 
di confortarlo nella disgrazia che il menzognero nar- 
rava , d' essere stato ingannato , e indegnamente trat- 
tato dal re de' Da uni. Cosi il buon Telemaco ai nutriva 
e riscaldava nel seno la velenosa serpe che alava per 
morsicarlo. 

Fu colto intanto un altro disertore cllìamato Arìone, 
per opra d' Acante celatamente spedito al re , per ren* 
derlo informato dello stato de' nemici , eper accertarlo 
che egli avrebbe nel di seguente , in un banchetto che 
tenea Telemaco, avvelenato con esso tutti gli altri prìn- 
cipi. Arione preso » confessò il tradimento , e tacque 
il nome del complice : ma , perchè era paleae la loro 
amicizia , nacque il giusto sospetto dell* intelligeua 
d' Acaule. Egli però , che sapea tutta V arte del fingere, 
si difese e si sostenne con tanta astuaia , che non li 
trovò modo di convincerlo , nò di trargU il tuo 
di bocca. 

Molti di que' principi furono d' opiniona dia Ad 
dubbio si dovesse sacrificare Acante alla pnbblka tic»- 
rezza. Conviene, diceano , di farlo morire; né dea 
stimarsi la vita d' un solo , ove si tratta d' ataicnrar 
quella di tanti principi. Che importa che un innocente 
perisca , se colla sua morte si salva la vita di coloro 
che son destinati a rappresentare i Numi aopra Ift 
terra ? 

Qual sentenza crudele ! qual inumana politica l 
questa ! gridò allora Telemaco. Siete voi dunque coti 
prodighi del sangue umauo ? Voi scelti dal cielo ad 
essere i pastori dell' uman genere , voi , che dovete 
reggere gli uomini , appunto per conservargli , come 
CDnserva un pastore la greggia , siete voi dunqir< ' 
crudeli? o volete esser pastori solamente per ìscp > 
r. armento, in vece di guidarlo, come dovre^i 
pascolo , al fonie? Al parer vostro dunque basta t 
accusalo per divenire colpevole , e basta un sospL 
produrre un fallo degno di morie, lu questa ^:- 
MirauQO gr innocenti abbandonali in preda agi' i\i , . 



TELEMACO, ubsd xx. 319 

dio*i , a' calunniatori ; e , ticcome nel cuore de' ptin- 
cipi aiideià cretcendo la tiranuca diSìdenu , coti 
bisognrrik, per auicniargli, andar moltiplicando il 
numero delle vittime. 

Quelle parole profferì Telemaco con tal Teemenu , 
e tal fermeiza di spirilo , che mosse lutti i cuori , • 
fece arroMir di vergcigiia gli autori di quell' indegno 
consiglio. Allora , ripigliando un' aria di volto pili 
mite e soave , segui a dire : Io jier me nun coro a tanta 
prezzo di vivere. Meglio saSro la malTagilì d' Acantc, 
che r ingiustizia , e mi contento piuttosto che mi tolg;i 
costui a tradimento la TÌta , che di dargli io forse iu.- 
giustamente la morte , mi dubbio che egli mediti d* 
ammazzarmi. Ala voi , che , sedendo sul trono giudici 
de' vostri popoli , dovete sapere con giustizia , con 
prudenza e con moderazione giudicargli , concedevi 
temi di potere al vostro cospetto interrogare il sup- 
posto reo. 

Venne Acante , e tosto ai posa Telemaco a ricercarlo 
del come , e dove fosse divenuto amico d' Arìone; e 
con varie altre domande procurò in mille guise di 
atringerlo. Finse pii) volte di volerlo rimandare, come 
diaeriore, ai re de' Ilauni, «. riceverne il meritato 
fastlgo , per iscorgere h alena tùnor« conccputa di 
tal minaccia: ma tutto iavaaa; che inlrapido colui 
icibava tranquillo U votUi • la toc*. Alfim, dispo- 
loTeleiuacodi poterne scoprite la verità , datemi , 
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a«to-Md'K^del)e hnUEchmadi, per termitiBrvi in 
pa<A, ^mndo al lieb pUcerebbe , ì suoi giorui. 
. Dopo bnrc lirinpD vennanottunio al campo de' col- 
ktkti BB Din no d' oscuri asUli, ma d' indole ardi'.a 
«nera, efeiaDinio Uiatcoro , ad oflerìrbi di Irucidare 
Mila ina pTOpria lenda il re Adiasto ; e hen egli u' 
crrebbeMagtiito il prooelto; the facilmeule può dii- 
mrre itti' ailruì viia thi iiinn cònio fa ddU propia, 
Spiran OMIni ìfii Bvendnua, perché gli a vea Adrasto 
«pila la earaino;;lie che pareggiava inbelUzzal'islisia 
■wnere-ATeal' offeso Uauno iegretEiotettìgcnze per en- 
jinir'diBOttalvlialendadet re, è per' essere neiriilcala 
impreui fa'Yttrito da' parecchi -slTiÌÌ capitani; ma, a 
nndctBe più cerio il dfsiderato' encdesso, volea che 
D^H'-KtaNO Irmpo i catlrgatl ae&alliìern il campo, 
^erehi in quel tnrnulto gli farebbe più raciliuenle pò-: 
loto' riu (cica di salvarti colf amata consorle. Che se 
poi BOn gli FoMc rilutilo , gì sarebiie almeno contentalo 
ai morin , dtipn aver tolta la vita ul re. 

Spiegato die ebbe Diescoro il sua ilifppiio a' colle- 
Itati, iiìrìirtilterdlulti TtrsoTelcmaco, tome per c&it- 
tfara il ■no'oansìglin. 

E^i iBÙta cominciò a favellare rficeado r ti cielo , 
dwneliaarrbati di un traditore , 'ci vieta di riporre 
in tal genie la uosira liducia. Qoando per sola amore 
della virtù non fosse da noi abborriio il Irodiraemo , 
basicrebtie il nostro propria interesse ne' nòstri petit 
ad ispirarne 1' abborrimenlo : perchè , volendolo coli' 
esempio auioriEzare , meriteremmo che si rivolgesse 
contro di noi. E chi di noi potrebbe dà qui innanzi 
■viver sicuro ? Potrebbe forse Adraio fchivaré il colpo , 
che gli sovrasta , e farlo piombare tulle teste di questi 
re collegali. La guerra in tal guisa non sarebbbe più 
guerra, ma un' arte d' inganni. Più non varrebbe la 
virtù, la prudenza, ma la perfidia, gli assassini, i 
tradimenti. Ne risentiremmo noi stessi le funeste con- 
seguenze , senza poter negare d' averle meritate' 'se 
dessimo voga a tanta malvagità. Couchiudo dunque 
che debba rimandarsi il traditore ad Adrasto. Ben egli 
meriterebbe di cadere ne' tesi agguaii. Ala tutta 1' Es- 
periae latta la Grecia , che ci tengono gli occhi ad- 
doMO , mcrtlano che tenghiamo c|uesta condotta , per 



TELEMACO. IìTbro xx. Sai 

acquistarci la loro stima. E noi dobbiamo per nostro 
onore , e per amore de' giusti Numi abborrire e detes- 
tare la perfìdia e il tradimento. 

Piacque il consiglio; e fu in quel momento ri- 
mandalo Dioscoro al re de' Dauni, il quale non so se 
più raccapricciato al pericolo , che avea corso, o se più 
stupefatto rimase all' azione magnanima de' suoi ne- 
mici. L'ammirava, senza poterla comprendere, senza 
aver Io spirito di lodarla ; tanto a fronte della virtù , 
che in altri mirano, sentono d' ira e d' orrore i mal- 
vagi ! A quella vista tornavano in mente all' empio 
re le sue crudeltà , le sue frodi ; e il paragone 1* offendea 
sensibilmente. Perciò procurava di scemare il pregio 
alla generosità de' nemici, vergognandosi di comjMiiire 
ingrato, mentre a quelli dovea la vita : e questa epuri' 
indole de' malvagi , d' opporsi ostinatamente a quegli 
esempli che potrebbero fargli ravvedere. Vedendo 
d unque Adrasto che di giorno in giorno crescea la slima 
e la gloria de' collegati , concepì l' impegno di tentare 
qualche segnalata impresa per acquistarsi onore, e, 
non sapendo prezzar quello che nasce dalia virtù , 
volle con le armi e col militar valore distinguersi , e 
si acciuse in fretta a combattere. 

Era già presso il giorno della battaglia, ed appena 
la vermiglia aurora , anticipando il sole , era comparsa 
sulle auree porte d' oriente , quando il tìglio d' Ulisse^ 
prima di tutti già desto, cominciò a prepararsi , ed a 
mettere gli altri in moto. Gli sfavillava in testa aderao 
d' ondeggiami piume 1' elmo; abbagliava la corazza 
le pupille di tutto 1' esercito; e lo scudo da Vulcano 
lavorato , oltre alla propria beltà , avea lo splendore 
dell' egida che vi stava dentro nascosta, btringeva 
egli con una delle mani la lancia , e coli' altra addi- 
tava i posti che si doveauo occupare. 

Gli avea Minerva infuso un celeste lume negli oc- 
chi , ed impressa nel volto una bella ferocia , ed una 
lerla uiaeslà che pronieltea già la viiioiia. E\ cammi- 
nava , ^ lutti gli altri principi > senza lamnieuure né 
([nulo ,|è età , si sentivano da una Votza «uveiiote 
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aat»«é'«ita delle isole Echiuadi, per terrnmarvi in 
paÒB) fn^ado «1 cielo piac«iebbe , i suoi giorni. 

"* ' — "■"' — " — n« notturno al campa de' col- 

'L natali , ma d' indole aiditi 
l'Dioicoro, ad offerirsi di trucidate 
f tenda il re Adrasto ; e ben egli u' 
Pil propello ; che Facilineule può dis- 
porre dell' tfttlH vita chi uiun conio Tu dell^ propini 
Spiravi MiUi^ite e ^endelia , perchè gli avpa Adrasto 
'" ' '"■■ MliectiiipareggiavaiubellezzariiUssa 
'ttUauooiegreleinlL-lligénzeperen- 
ÈudatU! re, e per esSere nell'idéal» 
pi' pstecchisuoì capitani; ma, a 
(f il dfsideralo siieceaKo , volea che 
i collegati astalisscrn il campo, 
blUlto gli Bareblie più racilnienie po- 
) MTar»i coli' amata coiisfirle. Che se 
polK«D^i|^BH«U^iLo , ai sarebbe almuno contenlata 
JU HMwn» .WPfcvér tolta la vita ^1 re, , 

Spiegalo die «M^i Dìóàoorq il inq ai<è|jb9 iTÙBpi 
li«ti , ti riirt>lUT« ttitiS VcMb Tctnil|iii<i ^'uduT Jpéf cBIt^ 
iden il itti}^ minigli».' "' ''',' ,';i 'i^'' - 

E^i nbita ainiilidd'«'{;lydMrB;fliMiidò ! ti 'tSdp'j 
che neh» •rrfatrti ia nn tradrtore,«i vfeta di 'riporre 
in tal gente la uostra fidncia. Quando per aoto amore 
della yirtù non foste da noi abborrito il iradìmeuto , 
basterebbe il nostro proprio inleresee ne' nostri pctli 
ad ispirarne l' abboirinienlo : perchè , valendolo colf 
esempio autorizzare , meriteremmo che li rivolgesse 
contro di noi. E chi di noi potrebbe da qui innanzi 
■viver sicuro? Potrebbe forse Adrato schivare il colpo, 
che gli aoTTasIa, e farlo piombare tulle leste di ([ueali 
re collegali. La gneira in lai guisa non sarebbbe più 
guerra , ma un' arte d' inganni. Più uon varrebbe la 
virtù , la prudenza, ina la perfidia , gli assassini , i 
tradimeuii. Ne risentiremmo noi stessi le fiiDeste con- 
seguenze, senza poter negare d' averle meriiale,'se 
deieimo voga a tanta malvagili. Coochiudo dunque 
che debba rimandarsi il traditore ad Adrasto. Ben egli 
meriterebbe di cadere ne' tesi agguati. Ma tutta 1' Es- 
peria e tutta la Grecia , che ci tengono gli occhi ad- 
àom , aieritano che tenghiamo questa condotta , ptr 



mm 



TELEMACO. IìTBro xx. Sai 

acquistarci la loro slima. P noi dobbiamo per nostro 
onore , e per amore de' giusti Numi abborrire e detes- 
tare la perfìdia e il tradimento. 

Piacque il consiglio; e fu in quel momento ri- 
mandalo Dioscoro al re de' Dauni, il quale non so se 
più raccapricciato al pericolo , che avea corso , o se più 
siupefaUo rimase all' azione magnanima de' suoi ne- 
mici. L'ammiraya, senza poterla comprendere, senza 
aver lo spirito di lodarla; tanto a fronte della virtù , 
che in altri mirano , sentono d' ira e d' orrore j mal- 
vagi ! A quella vista tornavano in mente all' empio 
re le sue crudeltà , le sue frodi ; e il paragone 1* offendea 
sensibilmente. Perciò procurava di scemare il pregio 
alla generosità de' nemici, vergognandosi di comjMiiire 
ingrato, menlre a quelli dovea la vita : e questa epuri' 
indole de' malvagi , d' opporsi ostinatamente a quegli 
esempli che potrebbero fargli ravvedere. Vedendo 
dunque Adrasto che di giorno in giorno crescea la stima 
e la gloria de' collegati, concepì l' impegno di tentare 
qualche segnalata impresa per acquistarsi onore, e, 
non sapendo prezzar quello che nasce dalla virtù , 
volle con le armi e col militar valore distinguersi , e 
si accinse in fretta a combattere. 

Era già presso il giorno della battaglia , ed appena 
la vermiglia aurora , anticipando il sole , era comparsa 
sulle auree porte d' oriente , quando il lìglio d' Ulisse^ 
prima di tutti già desto, cominciò a prepararsi , ed a 
mettere gli altri in moto. Gli sfavillava in testa adenio 
d' ondeggianti piume T elmo; abbagliava la corazza 
le pupille di tutto T esercito; e lo scudo da Vulcano 
lavorato , oltre alla propria beltà , avea lo splendore 
dell' egida che vi stava dentro nascosta, biringeva 
egli con una delle mani la lancia , e coli' altra addi- 
tava i posti che si doveauo occupare. 

Gli avea Minerva infuso un celeste lume negli oc- 
chi , ed impressa nel volto una bella ferocia , ed una 
certa maestà che promeltea già la vittoria; £i cammi- 
nava , e tutti gli altri principi, senza raninieuiare nò 
grado, ne età, si sentivano da una forza superiore 
trasportati a seguire i suoi passi. Più non t-nira ne' 
loro cuori il veleno di gelosia. Cedono tutti u Tele- 
maco, come se tulli avessero saputo che Minerva in* 

O 5 



4ih TBLIMACa. IMItosiet. 

«MJMtaaM» !• aimimuìM ftt-mmà»tt».m 

en «di puotTole , icasMNtoy pwkvis « pioali» i|Mì^ 
fndi-Miotar tMti^ «ji« ynAiivM ^Ht 1m#4mm^1ì ; 
• wM inetto Mipo «tilto^- jKmUv » «limo à^^MH 
iMBin i fkk rdB«li buo|«i , ^ùfHNMni «fiyowuBw i 
«MÉti 4i ivlto 'maak mm «ftananr^ wmm tebunui» 

paraTttgliAllrwfidliyfMvtBiYwit-dttsoilÉye, iMna 
-ohì da «ubo frclmidett f lA 4«1 4*v«e,, ii^ini«a. 
ttUMt «BB cBnggioM InBckoat .,' wn ilama^AttiB^ 
6b ««In cIm altoi e wp ai UB <|BBloha«a«-ordÌBt ,!*«»- 
]p«tM fnina JB tenttim t'i^BcnplMi ad i f(M^ dh^ 
-m p<M OMM M dal ToUo^ «v«m Wtl» «ti «••••;. imp^ 
iwW«M'ttii3^«BavBOMBlearepÌicifgliiÌO{ cfMrwMVW 
IpiAittCBro f li Iftcea talTolta nniiliammil» rìfwÉiM da 
«hi dvfvra Mgalrlay 'ptr TedtM«t avana 'b«B mi* 
wrweil MBsa dalie •«•^p•r«l• e loaeofo priaqipida 
éai Mo disegno :e , q^cnU pai «rea Atta fnmmdé, 
diacenuneato dell' asecatefa, a vadea^liavRa aaiwl 
aia etttaaia melia eBe-ania « sollaaciaTa pattila ^ aaaaa 
SuHfli ^ffMÈm aeBiraiae§ao di atiiaa , l aaat w aadct^d^ 
aver latta la ÌMioQa opinicHM dal aao talciitia , par afijhp 
parlo. Coti chuniqae'rìeémi- da lai qtialdie ordiae , 
•' accendea di celo , e siettea tutte k eoe foraeia opra 
per ben es^uirlo , tenca alcun Umore di potei^lieita 
estere imputato a colpa il cattivo tuccetto , sap<«iidoet 
cke Telemaco ficntava talli gli errori che non dipoQ- 
deano da mancansa di volontà. 

Mtt già i primi ra^i del sole indoravano 1' onla- 
sente y e risplendea già il mare delia bella luce del di 
xascente. Piena era intorno la spiaggia di guerrieri , 
d'armi, di cavalli e di carri che tnttt si vedeano in 
moto ; e tentivasi da per tutto un confuso romore , 
simile al fttmere delle onde marine , allorché le agita 
Nettuno col tuo tridente. Cosi con lo strepito delle 
armi e con quel terribile apparecchio di guerra com in- 
aiava Marte ad ecoitarein ogni petto il furore e lo sde- 
gno. Come in tempo di messe , folte si veggono ne' 
campi le bionde spighe , cosi folte apparivcrno allora 
in quella vasta campagna le picche. £ceo ianalzarsi 
nn «lentba di polvave ohe ne teglie a poco a pooo la 
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TÌsla della terra e del cielo. Si appresta col tua orribile 
aspetto la morte , e con eeaa le grida , i pianti , il ter- 
rore. 

Appena furono ì primi dardi lanciati , che Telemaco, 
alzando gli occhi e le mani al cielo , fece umilmente 
questa preghiera : 

O GioYe , o sommo padre degli uomini e dpgli dei , 
Toi conoscete la ragione , conoscete il buon volere 
della vostra gente. Voi avete veduto che tal era il 
nostro desiderio di nutrire la pace , che non abbiamo 
avuto vergogna di chiederla noi stessi al nemico. Sa- 
pete pure che non senza nostra pena moviamo alle 
armi ; e che , sebbene non ci manca V ardire , ci affrena 
la pietà che non vorrebbe versato V umano sangue ; e, 
ancorché Adrasto sia fiero , ingrato e spergiuro , non 
per onesto ci mena V odio a volerlo estinto. Ma voi » 
sommo giudice, decidete tra noi e lui , chi sia più de- 
gno de' vostri favori. Se a voi piace, siamo pronti a 
morire; che vostro dono è la vita , ed a voi la ren- 
diamo ben volentieri. Opra solamente della vostra 
figlia Minerva sarà , se ci riesce d' abbattere il tiranno, 
e liberare dal suo crudele giogo l'Esperia. Tutta a voi 
sarà dovuta la gloria del nostro trionfo , a voi , che 
reggete la sorte delle armi ; onde per voi pugneremo , 
e , perchè voi amale la giustizia , Adrasto è pii!( assai 
vostro nemico , che nostro. Padre , se prima del tra- 
montar del aiomo otterremo la vittoria , gronderanno 
i sacri altari del sangue d' una ecatombe. 

Cosi disse, e spinse incontanente gì' impetuosi des- 
trieri , ove più folto era lo stuolo nemico, li primo , 
in cui s* avvenne , fu Periandro Locrese d' immensa 
forza , di smisurata statura , che andava coperto della 
pelle d' un leone da lui ammazzato nella Cilicia , ed , 
a guisa d' Ercole , armato d' una gran mazza. Vedendo 
costui Telemaco , cominciò subito a disprezzarne l'età, 
a dileggiarne la bellezza. E tu , gli disse , tu veramente, 
giovine effemminato , ci puoi contendere l'onore delle 
armi. Va pure , caro fanciullo , vattene a cercar tuo 
padre tra le ombre d' averuo. Cosi dicendo , alca la 
pesante e noderosa mazza , armata d' acute punte di 
ferro , che parca , per la grossezza , un albero di nave ; 
e mentre ognuno tornea che gli venisse a piombare sul 
* 6 
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^ capft.l' abbassa pglì Verso Telemaco, ilqual^a'Iempn 
*' invola , e quella , in yano cadeniln , fracassa la ruota 
d' un carro viutio. Cnme acuita allora sì laucia verso 
ìl^uerrtero il iiglìo d' UIÌCsp. Vibra uno strale che il 
éoglìe ndln gola, e vi s' iminerge; e, a larga vena 
■gorgandone ii sangue , gli loglie col finto la voce. Gli 
■rdeuti desirieri, più non sentendo la mano che gli 
frenava, corrmio qua e là impeliiosatnente per me:iZD 
al campo colle redini abbandonate e tindeggiunli sul 
. Bollo. Chiusi a] fine gli occhi , e , ricoperto di mortai 
jiitllote il viso , cade fi-linlo Periaudro dal carro. Ne 
Bentì compasMone Telemaco , e ne consegno subito a' 
-doinc»lÌ(Ì il corpo, «erbaudosisolauieuie, perseguo di 
«oa vittoria , la pelle del leone e la mazza. 

Indi , dove più ferve la pugna ,s' innol tra il valoroso 
giovine in traccia d'Adrasto, e quanti per via ne trova, 
cha gli ai opiioiigono, lauti ne invia ne' cupi abitt! 
dell' Èrebo. Tra' primi caddero sotto i suoi colf i Ileo 
e Jltmolennte ; de' quali uno oggiugnea al alio coc- 
chio due destrieri che , nutriti nelle vaste praterie rbè 
haeiia l' Autido pareggiavano in bellezza quelli dì 
Febo ; e 1' altra pugnando al cesto fu col grande Erire 
a pruovB nelle contrade della Sicilia. Mise poi a terra 
Monccrale reso simile nella lolla a Polluce , e Cran- 
tore, che amico d'Ercole , gli diede albergo, alloi-chè 
passando questo Eroe per 1 Esperia , privò di vita 1' 
infame Caco ; e Ippocoonte di Salapia , colui che nella 
deKlrezza e nelU leggiadria del maneggiare i cavalli 
star potrebbe a fronte dì Castore; e Nicostrato uccisore 
d' un gigante , a cui sui dirupi del monte Gargano us- 
civa dì bocca il fuoco; e il famoso cacciatore Eurtinede 
tinto sempre di sangue d' orsi e cignali , di cui gran 
preda fucea ne' gioghi nevosi degli Apenuiui. Era cos- 
tui ai caro a Diana , che si dicera averlo essa mede- 
lima ammaestrato nell' arie del ma^ifg-jiare t'arco e le 
. frecce Cadde pure dall' islessa destra uccido Eleanle , 
. chedovea di breve sposarsi alla gioviuetta l'oloe , che , 
figlia del liunif Liri , era stala dal padre promessa a 
colui che uccìderebbe nu alato serpente nato nelle sue 
rive , il qua' e, secondo la prt. dizione d' un oracolo , 
V avrebbe fra pochi giorni divorala. Eleanle dunque , 
che arca per eccesso d' anacre arrischiata la vita , non 
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polè , ucciso il mostro , godere del frutto di sua vi no- 
ria. É mentre Folce s' apparecchiava alle dolci nozze, 
aspettando con impazienza lo spofo , le giugne 1* acerba 
novella della sua morte, e, nel sentirla lascia di co- 
glier fiori , di cui soleva ìntesserc vaghe ghirliude , td 
empie lutti i boschi ed i vicini monti delle sue grida ; 
»i svelle r aureo crine , piange amaramente , e si cf»r- 
ruccia contro il cielo , accusandolo d' ingiu<itizia E , 
siccome non cessava mai né giorno , uè notte di pian- 
gere , mossi gli d«^i dalle sue querele , e dalle prc-gliiere 
d«l ti urne , posero line al suo duolo ; poiché a f(»r/.a di 
versar lagrime fu all' improvviso cangiala iu tonte che 
scorrendo va ad unirsi al padre Liri. Ma l'acqua di 
questa fonte serba 1' amarezza di quelle lagrime ; né 
intorno ad es&a vi fiorisce mai erba ; e fuorché dì mesti 
ci presjii altra ombra allo stanco viandante non prcb- 
tano le funeste sue rive. 

Intanto sapeudo Adrasto , che V Tiacese giovine 
ppav^miava per ogni parte, e metteva in fuga i Duuiiì, V 
andava sollecilamentericcrcundo, colla l'erma speranza, 
svilla tenera sua età fonduta , di vincerlo iaciinienle. 
."Menava seco trenta Dauni ch«* erano per la forza , per 
r ardire e per la destrrzzii i più distinti guerrieri , ai 
quali avea ricchi e 5upirbi doni promesso » ■ in quella 
battaglia avessero in qualunque maniera ammazzato 
Telemaco. E certo se T avesse Adrasto con quel forte 
drappello incontrato , a1tacc:indolo egli alla Irontc, e 
quelli a* fianchi ed alle spalle, 1* avrebbero oppresso. 
Aia Pallade lo fece tra la talea smarrire , e così uè 
ruppe il perverso di^-egno. 

Adrasto intanto si trovò appiè d* un colle, dove 
mnggiormtMife bolli v.i il furore di Marte , e , beinbr:'ii- 
dogli d' u lirvi )a X'Mt: di leleinaeo , noti <orre , ma 
vola p'.r tal' llir'-i tlct foiip;:* dfl »iio miuiio: jji:i hi 
ma \e<:f. iirirj il %(«<liio Nt-.-iore, «In: enti laijjiiHd;i 
ni'ino li:.'iva iiimiii ('ar<li. Pure iuiìiMn>ijat') d^li ,iu 
j!Ì:i \'»Iey M;;!'; j|- rio iiìa «.mmio i l'jij a di!t:i<jirt 
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un monte di cada veri il suolo i e icorrono in ogni pi rie 
torreiili di sangue. Godeano a quella fiera vista Marte 
« Bellona, e insieme colle infernali Erinni, ricoperte 
di lunghe sanguigne vesti , givano sempre intorno 
rinnovando le ire ne* petti de combattenti. Nemiche 
queste deità del genere umano teneano da arabe le parti 
lontana la generosa pietà , il moderato valore ed ogni 
senso di teneresna : né più in quella confusione di ac-» 
cauita gente altro si scorgea , che strage, vendetta, 
disperazione e furore brutale. Si raccapricciò a si fiera 
tragedia la saggia , 1* invincibile Palla de , e coiitriatata 
si fece indietro. 

In soccorso di Nestore pur veniva affrettando 11 
tardo passo Filottete co* suoi Erculei dardi ; mentre 
Adrasto , non avendo potuto ferire il buon vecchio ; 
volgendosi contro i Pilj suoi difensori ne avea molti 
mandati a terra : e già per sua mano estinto era ca- 
duto Eusila , Eusila si leggiero nel corso , che appena 
toccando col piede il suolo , avea nel suo paese supe- 
ralo in velocità 1* Alfeo e 1' Eurota ; era caduto Enti- 
frone , più bello d* Ila e più valoroso cacciatore d'Ip- 
polito ; e con lui era similmente rimaso estinto Ptereia , 
che avea all' assedio di Troja seguito Nestore , e pel 
suo valore , e per la sua fermezza di spirito era venuto 
in pregio air istesso Achille. Si fece allora incontro ad 
Adrasto Aristogitone , a cui le acque del tiume Ache- 
loo diedero la segreta virtù di cangiarsi in mille forme; 
e perciò veloce e pronto a\ea fin allora schivato tutti 
i pericoli ; ma Adrasto con un colpo di lancia lo rese 
immobile; e fuggì da lui insieme col sangue lo spirito, 
lasciandone freddo sulla terra il cadavere. 

Nestore , che A vede per mano del fiero Adrasto 
mancare i più famosi duci , e il fiore della sua gente , 
come sotto la falce dell' indefesso mietitore piegano il 
capo le bionde spighe , obblia se stesso, e invano ri- 
chiama il giovanil vigore e le forze antiche. E , quando 
altro non può, siegue coli' occhio Pi^islrato suo fi- 
gliuolo che sosteneva anche egli coraggiosamente V 
assalto, per allontanarne la tempesta dal genitore. Ma 
giunto era il fatai momento, in cui doveva il povero 
vecchio conoscere che infausto dono è tal volta la lunga 
vita. 
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Tirò PisistralD contro il Daimo «u t)o]po cosi vio- 
jkiito di lancia , che avreb'be dovuto fermarlo : ma 
fallò il colpo, e il tiranno allora, mentre il giovine 
vacillante ritirava il ferro , con grossa e breve laucift 
gli forò il ventre. Escono to»to dair ampia ferita mfiste 
con nero sangue le viscere , gli svnuore il volto , g 
sembra un fiore , che 1* impaziente mano di quakht- 
ninfa abbia colto da* prati : perdono gli occhi la lora 
vivacità , e languido e fioco diviene il suono della sua 
-voce. Era da presso in quel pnnto Alceo , che 1* ebbe 
in cura fanciullo , e , mentre stava per cadere , il sos- 
tenne , ma altro non potè, che recarlo in braccio air 
afRilto suo genitore. In lui fissò i languidi sguardi 
Pisistrato , e volea parlare , dargli voleagli ultimi segni 
di tenerezza , ma in aprire la bocca mandò fuori lui- 
timo fiato. 

Mentre Filottete da una parte , per risospignere gli 
sforzi d' Adrasto , facea strage intorno a lui de' nemici , 
e procurava di mettergli in fuga , Nestore dall' altra 
tenendo in braccio Y esangue corpo del caro figlio , 
empiva V aria intomo di strida, e detestava la luce. 
Ah ! non fossi stato, ei dicea , mai padre ! o non avessi 
per tanto tempo vissuto ! A che valse il mio coraggio 
contro il fiero cignale di Calidonia? Deh ! fost>i io 
morto allora o nel viaggio di Coìchide , o nella pri- 
ma guerra Trojana. Sarei mono glorioso e non avrei 
provato questo amaro cordoglio. Or vecchio , inutile, 
esposto alle onte e al dispregio , vivo solamente alle 
pene , né più altro senso mi resta , che il senso del mio 
dolore. Pisistrato, caro mio figlio, Pisistrato, dove 
sei? Quando perdei Autiloco tuo germano, mi rima- 
nevi tu almeno per consolarmi. Or che di te ancora 
son privo , tutto è finito per me ; ninna consolazione 
mi resta, neppure la speranza che è V unico conforto 
de' miserabili. Antiloco , Pisistrato , miei diletti fi- 
gì inoli , in questo giorno mi pare di perdervi entrambi ; 
che il nuovo colpo mi riapre nel cuore l' antica piaga. 
Cari figli , dunque mai più non mi sarà permesso di 
rivedervi ! Chi negli estremi fiati mi chiuderà le pu- 
pille ! Chi raccoglierà le ceneri del mio corpo ? Ma voi , 
cari figli, moriste tra le armi da coraggiosi , da forti ; 
io solo mistro non so trovare la via d' uscire di questo 
nìoudo. 
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Così dicendo , già si volgeva un acuto strale verso 
del petto : una vi i'u chi ne arrestò il colpo , e gli tolse 
il figlio dagli occhi, conducendo V infelice vecchio 
tranioi'tito nella sua tenda , dove, ripigliate alquauto 
le forze , già di nuovo tornava al campo , se mal suo 
grado gli amici noi riteneano. 

Intanto , qual leone , e leopardo nelle campagne che 
rende liete e feconde il Caistro , con occhi accesi e sciu- 
tillanti hi vengono Adrasto , e Filottete incontro per 
azzuffarsi. Spirano ambedue dal volto Tira, la ven- 
detta , il furore ; ovunque lanciano i loro dardi , siegue 
sicura la morte, e tutte si spaventano al loro aspetto 
le truppe. Già erano di poco intervallo distanti l' uno 
dall' altro , quaudo addattò Filottete suir arco uno di 
quegli strali , che mai non andarono in fallo , e fecero 
sempre piaghe iusauabili. Ma il dio guerriero, che 
proteggea T intrepido Dauno, non soffrì che si presto 
perisse, perchè volea per suo mezzo moltiplicare le 
slragi , e prolungare le desolazioni orribili della guerra: 
ed anche la divina giustizia a gastigo degli uomini si 
serviva , per versare il loro sangue , di quel malvagio. 

In quel momentoche a vea Filottete teso lo strale, 
fu all' improvviso colto nel ftanco dalla lancia d* A«- 
liniaco. Nacque costui nella Lucania , e più leggiadro 
ajìparve del famoso Nireo; ne per bellezza fra tulli i 
Greci , (he militarono all' assedio di Troja , ad aliri 
cedea , che al solo Achille. Appena Filollele ebbe rice- 
vuto il colpo, che scoccò verso di lui lo strale, e il 
colse appunto nel cuore. Oscurati iu un momento dalle 
tenebre della morte perdettero i begli occhi neri luUa 
la loro vivacilà. Svani il bel vermiglio delle rosee 
labbra , delle quali più vivi non erano i colori che la 
nascente aurora sparge suU' orizzonle; si coprirono di 
mortai pallore le gole , e dal si gentile e delicato \ oUo 
fugj^i improvvisamente tutto il pregio dtUa beila. 
Filollele slcsso n ebbe compassione ; e UUti piansero i 
comballtnli in vedi re quel vago giovine , caduto nel 
proprio sangue, voltolarsi p( r iena, slrasciuando 
dentro alla poh ere la bella chioma d' Apollo. 

Dopo questa vittoria In costretto Filottete a ritirarsi 
dal combattimento; perchè, versando dalla ferita im- 
mensa copia di sangue, gli veniva meno il vigore ; ed 
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irritata dal bellicoso sforzo parea che fosse in punlo 
di riaprirsegli V antica piaga , e di rinnovargli i scf- 
ferii dolori ; imperciocché non aveano potuto i figli d* 
Esculapio , non ostante la loro divina scienza , intera- 
mente guarirlo ; e, se Àrchidamaute, che tra gli Eba- 
lieni venuti a fondar Fetilia portava del coraggio e' 
deir accortezza la palma , a tempo noi traea vacil- 
lante fuor della mischia , sarebbe Filoltete caduto tra' 
sanguinosi corpi che lo circondavano ; e vedendolo 
Adrasto semivivo , f avrebbe certamente ammazzato. 
Giù il perfido più non trovava chi ardisse di resistergli. 
Tulli cedeano, tulli fuggivano; ed ei sembrava qual 
furioso torrente che , sormontati gli argiui , si trae seco 
gli armenti , le raccolte , i pastori e i lugur]. 

Senti di lontano Telemaco le grida de' vincitori , e 
vide lo scompiglio delle sue genti che innanzi ad 
Adrasto fuggivano , qual truppa di timidi cervi che 
perseguitati da' cacciatori traversano non solamente 
boschi e campagne > ma rapidissimi fìumi. 

Fremette di sdegno a quella vista Telemaco e di là , 
dove avea date pruove raaravigliose del suo valore , 
cogli occhi accesi ratto corse a riparare il periglio e Io 
spavento de' suoi; e, facendosi innanzi tutto coperto 
di nemico sangue , alzò da lungi un grido che fu inteso 
da ambedue gli eserciti. 

I.e vicine montagne ne rimbombarono ; che tanto 
orrore pose allora Minerva nella voce di lui , che più 
tremenda forse non è quella di Marte , allorché nel'c 
Tracie selve chiama intorno la guerra , la morie e le 
spietate Erinni infernali. Il grido di Ttlemaco desta 
coraggio ne' suoi , e alto ribrezzo cagiona a tutti i Uf?- 
mici. Con maraviglia e vergogna ne resta nn<he «;j'li , 
qual da folgore percosso l' ibtesso re. No» «a quuli In- 
]ie»ti presagi lo facciano inorridire ; uè più Iruiiqiiiilo 
valore, nin piuttosto dihperaxione <■ quella v.Uv i>tin, ti 
lo anima. 'Viv. volitr tmitiiiiti ujiniiì* lurono u nu*- 

cargli 8(>llo ir fiibiltlf (/iM'it < liiii , e in- volU- <^/iifi<.v ' 
tirò illdi<rlr<> , ^f Il/il bù|iiii: i^-it »ic.-u i ir i in li.-.i o \ i, 
pall<»n- qu:«hl di iiJ'iiU-^ « uij 11». Jcii. i-iiliiii ^.ii :.i ..ji*i| i 

potfca \-*-ìi ailii'd-w ì* j'Mi«-Jt ^ t* ' j I : i 
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tulli i suoi moli erauo convulsivi , e sembrava egli un 
Oreste inlernamente agitalo da mille furie. Allora 
comincio a credere che vi fossero i Numi , e gli parea 
di veder^gli sdegnali contro di lui , ed' ascollare una 
sorda voce che uscisse dal cupo averuo , per chianaarlo 
a queir eterno supplicio. In ogni lato, in ogni oggetto 
apparisce per lui 1* ultrice spada pronta a ferirlo. Gli 
si era spenta nel fondo del cuore Rn la speranza ; e il 
suo temerario ardire si dileguava , come al tramon- 
tar del sole sparisce la luce del giorno , cedendo iiluogio 
alle notturne tenebre che vengono a ricoprire la terra. 

Ma Tempio , che per altrui gastigo era fìn allora 
vissuto , correa già inevitabilmente incontro al suo 
destino; e lo spavento , il rimorso , la costemasione , 
il furore, la rabbia e la disperazione 1' accompagna- 
vano. Alla vista di Telemaco gli parve di vedere 
aperto T inferno , e le nere fiamme di Flegetonte che 
n' uscivano a divorarlo. Mise un grido , e gli restò 
aperta la bocca senza poter parlare , qual nomo che , 
agitato , mentre dorme , da qualche funesto sogno , si 
aforza per favellare , ma le parole gli mancano , ed 
indarno s'affatica per ritrovarle. Con mano tremante 
lanciò Adrasto in fretta il suo dardo ; e , Telemaco con 
quella intrepidezza , che a loro seguaci ispirano i Numi, 
senza turbarsi , alzò lo scudo , e si ricoperse. Ma parea 
che il ricoprisse la vittoria colle ali , e che sospesa gli 
tenesse la corona sul capo. Gli risplendea negli occhi 
dolce e tranquillo il coraggio ; e tanta saviezza dimos- 
trava e tanta prudenza in mezzo a' più gravi pericoli, 
che maggiore non sembrava che dimostrar ne potesse 
r istessa Pallade. Fu dallo scudo rintuzzato il dardo 
che aveva Adrasto scagliato; ed egli, affrettandosi 
allora a prevenire lo strale nemico, impugqa presto 
il brando ; il che vedendo Telemaco , lascia il dardo 
e snuda anche egli la spada , ed assale il tiranno. 

Tutti allora , vedendo i due guerrieri da presso 
combattere , fecero sileuzio , e posarono a terra le 
armi , per meglio guardargli , sapendo che da quel 
coinbattimenlo tutto pendeva il destiuo di quella 
guerra. Lampeggiano le due spade, e s' incrocic- 
chiano insieme , e danno invano molti colpi sull' ac- 
ciajo che ne rimbomba : § i due guerrieri si sica- 
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dono , 8Ì abbassano , tornano a un tratto a sollevarsi , 
e finalmente si afferrano. Non così tenacemente ede- 
ra , naia a pie dell' olmo , cogl' intralciati suoi rami 
lo stringe dal dnro e nodoso tronco lino air uHima 
cima , come insieme si stringono Adrasto e Telemaco. 
Niente Adrasto ayea perduto della sua forza » e Tele- 
maco non ancora aveva acquistata tutta la sua» 
Più volte s' avvisò il primo di cogliere improvvisa- 
mente il nemico , ma sempre indarno ; né gli riuscì 
di smuoverlo , uè di levargli la spada di mano ; e 
mentre egli cerca d' afferrarla , V altro ad un tratto 
Io alza da terra , e lo riversa sul piano. U empio , 
che non avea temuto il cielo ^ vilmente allora teme la 
morte ; e nell' istesso tempo si vergogna di chiedere 
in dono la vita ; ma non sa però astenersi dal palesarne 
il desiderio , e procura di muovere a compassione il 
nemico. Conosco , gli dice , conosco omai , o figlio 
d'Ulisse , r ira divina che mi punisce de' miei gran 
falli : e bisogna dire che i tristi casi son quelli che et 
aprono gli occhi alla verità : io ora la veggo , e veggo 
chiaramente che mi condanna. Ma voi alla vista d' 
nn infelice re , rammentatevi del vostro gran geni- 
tore che va errando lungi dalla sua patria , se vi cale 
che gli sia il cielo amico , rallentate pur voi la vostra 
ira contro di ne. 

Telemaco y che lo tenea sotto le ginocchia, e che 
già aveva alzato il ferro per trucidarlo , si rattenne, 
e pìeuo d' umanità subito gli rispose : Io altro non. ho 
bramato , che la vittoria per la pace di questi popoli ^ 
de' quali son venuto in soccorso ; né mi diletto di 
spargere il sangue umano. Vivete dunque, o Adrasto; 
ma vivete per dar compenso a' danni che avete ca- 

J ^Innati, per restituire ciò che avete usuqiato, e per 
are che nell' Esperia , da voi con tante stragi e con 
tanti tradimenti contaminata , Boriscano nuovamente 
la giustizia, nuovamente fìorisca la pace. Vivete, 
e procurate d* essere altre uomo dn quel di prima ; 
profittate della vostra disgrazia ed imparate a conos- 
cere che sanno gli dei puuiro e premiare secondo il 
merito ; che i malvagj a lungo andare sono sempre in- 
felici , e che dalla violenza, dalla fierezza e dal tra- 
diuieuto mal si cerca la propia sicurezza e la tran- 
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quillità dello spirito ; ma la vera felicità consiste nel 
costaule esercizio delia vera virtù. Or siete già salvo; 
ma a noi rimanga in ostaggio il vostro tiglio Me- 
trodoro insieme con dodici de' principali tra' vostri 
sudditi. , 

Nel dire queste parole gli porse Telemaco cortese- 
inente la mano per ajutarlo a sorgere, né un minimo 
sospetto gli venne di tradimento. Ma il ribaldo tosto 
avveutógli un secondo dardo , che tenea nascosto, 
assai corto , il quale era si acuto , e fu con tal destrezza 
lanciato, che, se di celeste tempra non erano le armi 
nemiche , le avrebbe certamente forate. Gettato il 
•dardo , fugge , e s* asconde dietro ad un albero , spe- 
rando così di non essere colto. Allora il tìglio d' Ulisse 
gridò : Voi già il vedete, o Danni , che la vittoria è 
nostra. Indarno quel traditore si confida agi' inganni. 
Teme. la morte chi sprezza la somma potenza de' 
Numi ; ma chi di loro paventa , non ha altro di che 
temere. 

In così dire s' avanza verso i Danni, e fa cenno 
a' suoi , che stavano dall' altra parte dell' albero , che 
si oppongano alla fuga d' Adrasto , e gli traversino la 
strada. £i, che temea d' essere preso , fìnge di tornare 
indietro , e tenta di sbaragliare i Cretesi , che gì' im- 
pedivano il passo. Telemaco , qual folgore del cielo, 
gli piomba improvvisamente addosso; e coli' invitto 
braccio stretto 1' afferra , e il rovescia, non altrimenti 
che furor d' austro , o d' aquilone rovescia le tenere 
bioudeggiauti biade ne' campi. Ardisce quel vile di 
nuovamente abusare della cortesia del vincitoro , di 
nuovameuie pregarlo ; ma 1' altro non 1' ode, ed im- 
mergendogli il ferro nel seno , il precipita nelle 
fiamme del nero Tartaro , degno gasligo de' suoi 
misfatti. 
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SOMMARIO. 

3losTO AdrMlo, i Davu «tendono «* coFlegal? . in a^pr» H? jrr.r^ . 
le mani , doraanduido ad om: un re della Joiv cagione. ^i;ii<ur>r , 
inconsolabile delia perdita dcd fi^uolu . ai rilim daii' ti6»^n.ulK* 
de' duci, de' qoaJi isuHi Min di p^ rerc di (lu\ ei&ì Wi videro- iJ pm-nt 
de' TÌnli , ed «segnare a Telemaco il tf-rriloi io d ' A • pi, Tel*ir -.co, 
anziché accettare qnecti dSrrta . fa rodere cbe 1" ia? •■•♦■» ..t r'inn'»;e 
de* collegati è di micgì'wre Potidamante per le dr' Uarui . e ]a»> 
eiarc ad esù le loru terre Persuade e^li pui a ^nel pupou di dare 
a Diomede, ivi a vtu aapra arenalo , ii terriloriu d Ar;fi : r, 
cessali coti i torLiJi , tutti »i separano ; e s' rncammina Telcmaca 
co' *noi Crete»! rcrso Salento. 

v^ADUTO Adrasto, non solamente non piansero i 
Danni o la morte di luì , o la propria sconfitta , nu 
furono lieti di vedersi liberi dal suo giogo ; e tesero 
subito, in sf^no d' amicizia e di pace, agli alleali 
le mani. Sol Metrodoro tiglio di quel malvagio re, 
da cui aUre massime non aveva apprese , che di 
dissimulazione , d' innmanilà e d' ingiustizia , si 
diede vilmente alla fuga , fidandosi d uuo S' biavo 
che, complice delle sue infamie e delle t>ue crudeli^ , 
era stato da lui non solamente dichiarate libero, ma 
eziandio arricchito. Or questo ingrato pensò che me- 
glio per lui sarebbe, se gii riuscisbe di tradirlo. Per- 
ciò mentre quel princi|:e fuggiva, il feri dietro alla 
schiena, gli troncò il cupo, e lo recò nel (ampo ne- 
mico , ampia riconipeiisu proiiiflteiidoèi d' un delitto 
che nieltea fine alla pii rrn. Ma i collegali n' ebbero 
orrore, e vollero lutti the rpiel ribaldo morisse. vMi- 
randoTeb niaco il teschio di Metrodoro, che era di 
fresca eia e di sorpreiidtule bellezza , e Karebbe aneli»' 
sialo d' ottima indole, se il veleno de' piaceri e de' 
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cattivi esempli non T avesse corrotto , non potè fre- 
nare le lagrime. Aknè, dicea, questi effetti produce 
ne' giovani principi il troppo abuso della prosperità! 
Quanto pii\ la fortuna gì' innalza , quanto più na- 
tura gli rende vivaci , più facilmente smarriscono la 
strada della virtù. Forse a questo misero stato sarei 
ridotto anche io , se le sciagure, tra le quali nacqui, 
e la clemenza de* Numi e V assistenza del saggio 
Mentore insegnato non mi avessero a sapermi mo- 
derare. 

Radunati intanto i Danni, per unica condizione 
della futura pace , chiedeano che loro si permeUessc 
r elezione d' un re della loro nazione che potesse colle 
sue virtù scancellare ì* obbrobrio, onde avea 1' empio 
Adrasto macchiato quel trono. Vive grazie rendeano 
al cielo d' aver punito il tiranno, e, stimando ac 
quisto e trionfo la loro sconfitta , venivano in foUa a 
baciar quella destra, peroni fu scosso l'indegno giogo. 
Cosi cadde in un punto , senza rimanerle sp.ranza 
di più risorgere , quella potenza che minacciava tuila 
r Esperia. Simile appunto a que' terreni , che mentre 
presentano una superficie la più solida , e la più sta- 
bile, sono lentamente scava ti al disotto, ma con si tenui 
scosse , che defTterebbero a riso , se si vedessero. Segno 
veruno non appare d' infievoliraento ; non vi souo 
screpoli ; nulla avvi di smosso ; poi tulio a un tratto 
il sostegno cede ; scoppia il terribil momento , i ter- 
reni sprofondausi ; una voraggine è aperta. Neil' is- 
lessa maniera una ingiusta potenza, che sia appog- 
giata air inganno , alla frode , ancorché a forza di 
violenze si mantenga , e paja che la sorte la prosperi, 
•i va però di per se stessa scavando sotto i piedi il 
suo precipizio; e V ingiustizia e la crudeltà disciol- 
gono appoco appoco ogni fondamento d' illegittima 
autorità. Tulli l' ammirano , tutti paventano , tutti 
tremano innanzi ad essa , fintanto che la veggono in 
piedi ; ma rovina poi ad un tratto , precipitala dal 
propio peso, senza potersi più sollevare, perchè di 
sua mano ha distrutto i veri sostegni della buona 
fede e della giustizia che acquistano a un principe V 
amore e la stima di lutti i sudditi. 

Nel seguente giorno si uni il consiglio de' duci 
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r elezione del re de' Dauui. Era un piacere il 
tre confusi i du« campi, e nnili da sì inaspettata 
:izia , i due eserciti formare un esercito solo. Non 
tri in quella adunanza Nestore che , tra il mala 
1 $mni e il dclcis ^\à jn» aita del caro figlio in- 
mente abbattuto , più Nestore non sembrava ; 
e al cader del giorno si mira per pioggia caduto un 
ì che la mattina sullo spuntar dell aurora fu 1' 
'e e r ornamento del campo. Erauo i suoi occhi 
uuti due fonti di perpetuo umore , né trovar po- 

interrotto riposo , né lieve so uno che detse 
la air acerbo duolo che sofiriva quel misero vec- 

, affatto abbandonato dalia speranza che pu'ì 
marsi la vita del cuore amano. Aveva in odio il 
, in orrore la luce; né V anima altro bramava , 
di lasciare il corpo , e d' immergersi nel cieco 
so de' regni infernali. Invano s' ingeguavauo gli 
ci di confortarlo ; che nou curava egli più con- 
3, non curava amistà , come un infermo , a cui 
jono in abborrimento le più saporose vivande. 

1 più ibrti e più penetranti ragioni , che gli si 
teano innanzi agli occhi, rispondea con gemili 
D singhiozzi : e solo di quando in quando in fioca 
; dicea : Ah Pisistrato , Pisistrato , sento che tu 
aliami ; ed io , mio diletto Pisistrato , son pronto 
guirli : la , caro figlio , mi rendi dolce la morie; 
he altro più non desidero , che d' esser teco con- 
ilo sulle rive di Stige .... Dopo aver così favel- 

f slavasi le ore intere senza far motto , e gettava 
mente interrotti sospiri , e alzando al cielo le ma- 
e gli occhi groudunti sempre di lagrime, 
ilanto radunati i principi aspettavano il figlio 
liste , il quale a larga mano spargea sulT estinto 
>o deir amico odorosi fiori e squisiti profumi; e 
igendo dicea : O compagno fedele , mai tempo o 
uua non potià fare che io mi dimentichi d* averti 
miralo iu Pilo , d' averli seguito in Isparta , e fi- 
nente d* avere avuto il piacere di qui rivederli nell' 
eria. Rammento sì, caro amico, e rammonferò 
iprequaiito li debbo. Ti amai , mi amasti. Vidi fru' 

animosi, fra' più robusti Greci crescere il tuo vn- 
: cogli anni. Lasso ! che il luo valore app\iiilo 
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cauivi esempli non T avesse corrotto , non potè fre- 
nare le lagrime. Aknè , dicea , questi effetti produce 
ne' giovani principi il troppo abuso della prosperità ! 
Quanto più la fortuna gì innalza , quanto più na- 
tura gli rende Yivaci , più facilmente smarriscono la 
strada della virtù. Forse a questo misero stato sarei 
ridotto anche io , se le sciagure, tra le quali nacqui, 
e la clemenza de* Numi e 1* assistenza del saggio 
Mentore insegnato non mi avessero a sapermi mo- 
derare. 

Radunati intanto ì Danni, per unica condizione 
della futura pace , chiedeano che loro si permeUessc 
r elezione d' un re della loro nazione che potesse colle 
sue virtù scancellare ì* obbrobrio, onde avea 1' empio 
Adrasto macchiato quel trono. Vive grazie rendeano 
al cielo d* aver punito il tiranno , e , stimando ac 
quisto e trionfo la loro sconfìtta , venivano in foUa a 
baciar quella destra, peroni fu scosso l'indegno giogo. 
Cosi cadde in un punto , senza rimanerle speranza 
di più risorgere , quella potenza che minacciava tutta 
r Esperia. Simile appunto a que' terreni , che mentre 
presentano una superfìcie la più solida , e la più sla- 
bile, sono lentamente scava ti al di sotto, ma con si tenui 
scosse , che desterebbero a riso , se si vedessero. Segno 
veruno non appare d' infìevoliraento ; non vi souo 
screpoli ; nulla avvi di smosso ; poi tulio a un tratto 
il sostegno cede ; scoppia il terrìbil momento , i ter- 
reni sprofondausi ; una voraggine è aperta. Neil' is- 
(essa maniera una ingiusta potenza, che sia appog- 
giata air inganno, alla frode, ancorché a forza di 
violenze si mantenga , e paja che la sorte la prosperi, 
si va però di per se stessa scavando sotto i piedi il 
suo precipizio; e i' ingiustizia e la crudeltà disciol- 
gono appoco appoco ogni foudamento d' illegittima 
autorità. Tulli V ammirano , tulli paventano , tutti 
tremano innanzi ad essa , {intanto che la veggono in 
piedi ; ma rovina poi ad un tratto , precipitata dal 
propio peso, senza potersi più sollevare, perchè di 
sua mano ha distrutto i veri sostegni della buona 
fede e della giustizia che acquistano a un principe V 
amore e la stima di tutti i sudditi. 

Nel seguente giorno si uni il consiglio de* duci 
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* elezione del re de* Daunt. Era an piacere il 
re confusi i due campi , e uniti da si inaspettata 
izia , i due eserciti formare un esefcito solo. Non 
ri in quella adunanza Nestore che , tra il male 
i ^ni e il dcicrs u«n« imràiia (fel caro figlio in- 
Dente abbattuto , più Nestore non sembrava ; 
sai cader del giorno si mira per pioggia caduto nn 

che la mattina sullo spuntar dell aurora fu 1' 
e e r ornamento del campo. Erano i snoi occhi 
luti due fonti di perpetuo umore , ne trovar pò- 
ì interrotto riposo , né lieve souno che desse 
la air acerbo duolo che soffriva quel misero vec- 
, affatto abbandonato dalla speranza che può 
uarsi la vita del cuore umano. Aveva in odio il 
, in orrore la luce ; né V anima altro bramava , 
di lasciare il corpo , e d* immergersi nel cieco 
\o de' regni infernali. Invano s' ingeguavauo gli 
;i di confortarlo ; che non curava egli più con- 
» , non curava amistà , come un infermo , a cui 
;ono in abborrimento le più saporose vivande. 

più ibrti e più penetranti ragioni , che gli si 
eano innanzi agli occhi, rispondea con gemiti 
1 tìnghiozzi : e solo di quando in quando in fioca 

dicea : Ah Pisistrato, Piflistrato, sento che tu 
:hiami ; ed io , mio diletto Pisistrato , aon pronto 
guirti : tu , caro figlio , mi rendi dolce la morte; 
né altro più non desidero , che d' esser teco con- 
ato sulle rive di Slige «... Dopo aver cosi favel- 
, stavasi le ore intere senza far motto , e gettava 
nente interrotti sospiri, e alzando al cielo le ma- 
e gli occhi grondanti sempre di lagrime, 
itanto radunati i principi aspettavano il figlio 
isse , il quale a larga mano spargea suH* estinto 
>o dell' amico odorosi fiori e squisiti profumi; e 
igendo dicea : O compagno fedele , mai tempo o 
uua non potià fare che io mi dimentichi d' averti 
•ntrato iii Pilo , d' averti seguito in Isparta , e fi- 
nente d* avere avuto il piacere di qui rivederli neil* 
eria. Rammento sì, caro amico, e rammenterò 
prequauto ti debbo. Ti amai , mi amasti. Vidi fru' 
animosi , fra* più robusti Greci crescere il tuo va- 

cogli anni. Lasso l che il tuo valore appunto 
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siriiisc tra si uDgusii termini la tua vita; e, bemlie 
morto tu sia in seno alla gloria , avrebbe la tua virtù, 
se ])iù lungamente fossi vissuto, uguagliata quella del 
tuo gran genitore. Si, la tua saviezza , la tua facondia 
sarebbe stata metà più matura simile a quella delù 
grande eroe che tanta maraviglia ha recalo a nuia'a 
Grecia. E tu avevi di dà acquistata quella dolce ma- 
niera (riiisinunrli- ncll altrui cuore , alla quale ucn;i 
polca i'acil mente resistere , quella naluralczza d' es- 
pressioni , quella saggia moderazione, che è un soa^e 
incauto che placa gli animi i più iiritali , e quell' au- 
torità che viene dalla prudenza e dalla forza t!e* buoni 
consigli. Già , quando tu aprivi la bocca per favellare, 
tutti ti porgcano intenti gli orecchi, e tutti , in ino 
i".iv'ore prevenuti , bramavano sempre che miliiass; 
p<3r te la ragione. Le tue parole semplici e senza fa5l>> 
6<'endeano dolcemente ne* cuori , come la rugiada sliH' 
erba nascente. Girne ! breve ora spense tanti semidi 
gloria , tante belle speranze. Oimè I questa mattina ho 
abbracciato Pisistrato , e al tramontar del sole altro di 
lui non mi rimane, che una dolorosissima rimem- 
branza. Almeno avesse egli chiusogli occhi a Nestore, 
piuttosto che essergli da noi chiusi i suoi ; che non 
avrebbe quel povero vecchio veduto tal funesto spet- 
tacolo , e non s<''rcl)be un iuf'elirissinio padre. 

Poiché cljbe rcKniaco pronunciate queste parole, 
fece lavare la ferita , che avta Pisistrato nel lianco ; 
indi lo fec(t sleni'lerc sopra un letto di porpora, dove 
vedeasi pcndt-ri; 1p> lesta J-ugli omeri , e sparsa la btiu 
iiUiia (.iL-ir orrido jìallore di ni()rle. Così novella 
pianta , elle :; vendo colle fronflojie braccia iugonibralo 
r aria e il pralo , ee profondo la,';lin riceve da acuU 
scure , sep::rala dal bcno facondo della terra che la 
nutriva , laMiiuisie , si scolora, e , non potendo più 
'•(.stcn»ir>i , fi?ia!tnenle cade, e giacciono dentro alla 
]»olvcr(i inpiullili e scichi i bei rami, e il tronco ab- 
ballnto e innlile niente serba della sua primiera bclt;:. 
Con «^li od'hi bassi e pieni di lagrime si vedea l* alHiiio 
stuolo de" Piij che, traendo U armi per ttrra , a lenti 
passi seguivano il feretro. Già dalla pira si alzava l' 
edace fiamma , sulla quale posto il cadavere _, fu in 
breve ora cou-aitualo, e furono le ceneri riposte in 

urna 
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urna d- oro , la quale Telemaco , che avea cura di 
lutto , confìdò , qual tesoro , al mesto Callimaco che 
avea fin da' primi anni allevato Pisistrato : e , voi 
serbate, gli disse, queste ceneri , funesti , ma preziosi 
;ivauzi di persoiM a voi sì cara; serbatele all' afflino 
padre ; uia differite a dargliele , fintanlo che il povero 
vecchio tal vigere riacquisti , che egli stesso le chiegga ; 
che potranno allora raddolcire il suo duolo , dove 
presen temente altro non farebbero , che maggior- 
IV. ente iiinasprirglielo. 

Entrò poi Telemaco nel consiglio de' principi , dove , 
appeua vedendolo , tacquero lutti per ascollarlo. Ne 
nrrossi egli talmente , che non sapea formar parola. 
Arerebbero anche il suo nobii rossore le lodi , che lutti 
■A pieni voti gli davano; tutti al cielo innalzavano le 
sue gesta , ed egli avrebbe voluto nascondersi per non. 
accollarle, e fu questa la prima volta che apparve con- 
fuso e perplesso. Ruppe al fine il silenzio, e chiese per 
j;razia che cessassero di lodarlo. Non è , disse egli , che 
non mi piaccia la lode, particolarmente venendomi 
(la così degni estimatori, quali voi siete , del merito ; 
ma temo che troppo quel suono mi lusiughi , troppo 
iiìi alletti ; perchè sogliono le Iodi turbar la ragione , 
ri spirare troppa stima di se medesimo, e da questa so- 
verchia slima nasce l'orgoglio e la vanità. Dunque che 
far si dee? Meritarla e fuggirla. T.epiù sincere lodi rasso- 
migliano Ini volta alle false ; (d ai tiranni , che sono i 
più disprezzabili di tutti gli uomini , sogliono per viltà 
profondersi i più magnifici applausi. Or chi mai , che 
abbia buoni sentimenti , può godere d' un donò che 
confonde gli scellerati co' giusti? Le vere lodi saranno 
quelle che mi darete in assenza , se avrò tal sorte di 
nit-rilarle. E voi , se qualche buon concetto avete di 
iiie , se del mio onore vi cale , deh ! non mi fate arros- 
sire , e non vogliate trattarmi qual uomo che il suo 
pregio riponga uè' vani applausi. 

Dopo avere cosi pallaio più non rispose Telemaco a 
coloro , che coiiliuuavano a magnifiiarlo , e col suo 
r,ra\e uiorbìsi-^ ri)!!!!^^.) pctr f:eno figli elogj ; perchè 
louiiuciò ognuno a temere di venirgli a noja lodan- 
dolo: e lacenJo , ammiravano tulli la sua tenerezza 
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"Verso FisÌBtrato , e la generosa cura , che ri avea presa, 
di rendergli ueir atroce caso fili uUimi ufficj. Piùmos- 
•ero 1* altrui cuore questi argonieuti di sua bontà, che 
tutto il prodigioso valore che avea dimostrato , che 
tutta la sua prudenza. Quante doli , in bassa voce di- 
ceano 1' uno alf altro , quante doti possiede costui ! t 
valoroso , è prudente , è amico de* Nunai ; e può vera- 
mente chiamarsi T eroe del nostro secolo ; poiché ol- 
trepassa la sua %irtù t comuni limiti che senabraBO 
destinati ali* umanità. Tutte queste sue doli esigono 
straordinaria stima, tutte destano maraviglia. Mala 
sua pietà , la tenerezza del suo cuore , la fedeltà, la 
svisceratezza della sua amicizia , la benefìcenza , e la 
cortesia sono i preg) , che più ci obbligano ad amarlo, 
che e' indurrebbero ancora a spendere per lui , se bi- 
sognasse , la vita ; poiché da questi pregi tutti ne 
traggono giovamento ; e per essi amabili si rendono 
tutte le altre virtù. Tutta ha egli deposta la sua pri- 
miera alterigia, la sua indifferenza, la sua ferocia; 
ed è ormai divenuto la vera delizia di chi ha la bella 
sorte di trattar seco. 

Terminati questi ragionamenti si venne a parlare 
dell' inchiesta de' Dauni. E la maggior i>arte de' 
principi in queir assemblea adunati lurono di parere 
che, essendo quella terra un paese di conquista, 
dovesse fra loro dividersi Su questo piano fu a Tele- 
maco per sua porzione offerto il bel territorio d' Arpi, 
il quale due volte 1' anno producea le uve , due voi ei 
ricchi doni di Cerere , e due parimente le sacre a Mi- 
nerva utilissime ulive. Dovrà , gli diceano , questa 
terra farvi dimenticare le spiagge deserte di Zaciutof 
le rupi spaventose di Dulichia. Già vano è il vostro zelo 
d* andare in traccia del genitore che sarà certamente 
fra' sassi del promontorio di Cafarea morto per ven- 
detta di Nauplio , e per soddisfazione della collera 
di Nettuno. E vostra madre, |iìn da che voi partiste, 
è molto verisimile che cadde in potere degl' im- 
portuni suoi amanti. Più dunque non dovete peu- 
sare alla vostra patria , di cui non è sì ricca la terra 
de' doni della natura, come questa , che potete qui 
possedere. 

Ascoltava con pazienza Telemaco questi discorsi; 
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ma più sorde e piii immobili alle querele de' disperati 
amanti non sono le rupi o di Tessaglia o di Tracia , 
come egli fermo e stabile si mantenea contro a tutte le 
offerte che gli faceano. Io , finalmente rispose , non mi 
curo ne di ricchezse , né di delizie. Che vale il posse* 
dare un pia yaslo tratto di terra , e il comandare a nn 
maggior numero di persone? Più d' impaccio trae seco 
questa maggior grandezza , e più assoggetta la libertà. 
Assai anche, per le persone più moderate e più sagge, 
è piena la vita di traTagli e di disavventure , senza ag- 
giugnerle il grave peso di governar tanta gente indo- 
cile-, ingiusta, ingrata , malvagia. Chi sol brama di 
signoreggiare per amor di se stesso , non ad altro ha** 
dando , che alla propria autorità , a' piaceri , all' am- 
bizione propria, alimenta costui i gli affetti solo d' 
orgoglio e di tirannia , e diviene il flagello dell' umait 
genere. Ma chi all' incontro vuole secondo le regole 
della giustizia governare, per vantaggio de propj sud- 
diti , è men signore , che padre di quelli , ed infinita 
è la fatica , che per essi deve addossarsi. Onde non può 
Tenirgli la brama di maggiormente estendere il suo 
dominio. Il pastore, che non mangia le pecore del suo 
gregge , ma , per difenderle da' lupi , mette a rischio la 
yita , e che pensa sempre e di notte e di giorno a qual 
miglior pascolo debba guidarle , non brama , per ac- 
crescerne il numero, di rubar quelle del suo vicino; 
perchè si accrescerebbe così 1' incomodo e la fatica. 
Sebbene io avvezzo ancora non sono al peso di regia 
dignità , ho però dalle leggi e da' savj istitutori delle 
medesime appreso quanto costi di travaelio, quciató 
malagevole sia l'arte di reggere le città , di governare 
i regni. Sono adunque contento della mia povera Itaca, 
per quanto sia picciola. Scivi regnando amerò la gius- 
tizia , e seguirò i dettami della prudenza , e temerò t 
Numi, abbastanza in picciolo regno mi acquisterò di 
gloria. Mai tardo, mai quanto basti maturo non sarà 
il giorno, che io giunga a regnare. Sicché altro non 
bramo , se non che torni salvo in Itaca Ulisse , e che 
sieda fino alT estrema vecchiezza sul trouo ; onde io , 
imparando sotto la savia sua disciplina a domare le 
propie passioni ; sappia un giorno moderare quelle de' 
fidditi. 

r a 
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Udite (ripigliò poi Telemaco) o principi , o ciuci , 
quello che in mente mi viene , per vostro vantaggio. 
Se agli oppressi Danni darete un re sagace^ un re 
giusto, egli è certo che, provvidamente reggendogli, 
insegnerà loro quanto giovi il serbar fede , e il nou 
«ffendere la giurisdizione de* popoli confinanti ; pregi 
che mai non appresero sotto il governo dell* empio 
Adrasto. E , mentre saranno i Danni governati da un 
savio, da un moderato monarca , voi niun motivo 
avrete di poterne temere ; anzi vedrete che a voi si pro- 
testeranno debitori dì quella pace, di quella felicità 
che goderanno per opra vostra. Non solamente cesserà 
ogni timore di guerra , ma vi benediranno , vi ringra- 
zieranno perpetuamente ; e si i popoli , che il loro mo- 
narca riconosceranno da voi il loro essere. Ma , se al 
contrario vorrete tra voi dividervi le terre , ecco le scia- 
gure che ne prevepgo. Un disperalo amore di libertà 
costrìgnerà i Danni a muovere di nuovo alle armi; 
combatteranno in loro favore i Numi del cielo , a cui 
sempre reca dispiacere la tirannia : e , ove in tal guerra 
prendano parie i Numi, voi presto o tardi ne rimar- 
rete confusi ; e si dilegueranno a guisa di fumo tutte 
le vostre prosperila. Verrà mauco 1' arte e il consiglio 
a' vostri (luci , il coraggio a' soldati, V abbondanza 
alle terre. Vi hi'^iìigherele , sarete temerarj nelle vos- 
tre inlrapr<-se , obbligherete al silenzio tutte le oneste 
persone che poiiebbero parlarvi con sincerità , e sarete 
iìi breve tempo vinti e distrutti. Dirassi allora : Questo 
è il savio popolo che ]iresuiTiea di dar legpe all' uni- 
Terso, q^uesto , che or fugge dinanzi a' uemici , che è 
divenuto oggelto di disprezzo e di scherno alle altre 
nazioni ! Così l' eterna vendetta corregge 1' iìigiusta 
la vana ambizione, così punisce la crudeltà. Ritleltcle 
eziandio elle, mettendovi a spartire queste terre, per 
assegnarne a ciascuno nna parte, tulli con tal divi- 
•• sione contro di voi unirete i popoli convicini ; eia 
vostra lega , formata già per difendere la comune li- 
bertà dell' Esperia conlra l'usurpatore Adrasto, diverrà 
meritamente odiosa ; e si terrà che voi vorrete render- 
vene in sua vece i dispoti , i tiranni. 

Vi si conceda che vinti sieno da voi i Danni e i loro 
vicini ; sarà questa medesima vittoria il principia. 
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della vostra distruzione ; ed eccovi in qual maniera,: 
Piacciavi di riflettere che V esecuzione di tal disegnò 
vi disunirà V uno dall' altro, perchè, mancando iti 
esso la base della giustizia , non avrete alcuna regola 
che poi'sa limitare le pretensioni dì ciascheduno. Vorrà 
ognuno che proporzionata alla sua potenza sia la por- 
zione della conquista ; né alcuno vi è tra vói , che tanta 
auiurità goda su tutti gli altri , che possa far seguire I' 
ideiita divisione senza disturbi. Or vedete quale si 
accenderà infausta face di guerra , di cdi ne* venturi 
secoli giugneranno le faville lino a* vostri nipoti ! Dun- 
que è più savio consiglio seguir le tracce della mode- 
razione e della giustizia , che sol per alterezza , con 
proprio rischio , e a costo di cento inevitabili sciagure , 
voler imporre sui vinti un nuovo giogo di servitù. 
Non VI sembra forse la bella pace, i dolci ed innocenti 
piaceri, che T accompagnano , la lieta abbondonza , 
r amore de* vicini popoli, la gloria, seguace insepa- 
rabile delle giuste e getierose azioni , e T autorità che 
si acquista , allorché coli* esempio della buona fede si 
giugne ad ottenere una specie d' arbitrio sulle altre na- 
zioni, non vi sembrano, dico, tutti questi beni assai 
più soavi , assai più desiderabili di quelli , che ne mette 
in vista la folle ambizione^ di conquistare ingiusta- 
mente 1* altrui? Io non parlo , o principi amici , per 
mio vantaggio : ma perché vi amo ; e vi amo a tal se- 
gno , che ho il coraggio di contraddirvi , e forse dì dis- 
piacervi, in rappresentandovi la verità. 

Mentre con tanta gravità parlava Telemaco , the 
non si era in altri osservata la simile , e mentre atto- 
niti e sospesi tutti i principi, ammiravano la prudenza 
de* suoi consigli , s* udì un confuso rumore che di 
schiera in ischiera si sparse per tutto il campo , fìuché 
pervenne al luogo , ove si tenea 1' assemblea ; e fu ivi 
(hi narrò esser giunto a quelle spiagge uno straniero 
ion gente armala ; che ben sembrava per lungo struzio 
d' avversa sorte dolente, ma che mostrava neir istesso 
tempo d* avere col suo coraggio superale le avversità : 
che avca costu ; signorile aspello , e un* aria , e un 
portamento veramente iV eroe : che alla prima sos- 
pettando le guardie d' improvviso assalto , vollero , 
<iual nemico , di;icacciario da que' lidi , e che egli 
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con intrepido volto snudò la spada , e protestò che, 
•e altri 1' assaliva, sarebbe stato pronto a difimdersi : 
ma che altro non chiedea che ospizio e pace ; e per 
•ef(no di pace appunto supplice presentò un ramo d' 
ulivo. Allora si diede orecchio alle sue parole; e, 
aiccone bramava di venire alla pretensa di chi se* 
dea sovrano in quella parte d' Esperia , era colà 
guidato , perdiè 1' ascoltassero i -principi di quella 
adunanza. 

Non prima fu terminala questa narrazione , che si 
TÌde entrar lo straniero con tal aria di dignità, che 
ne rimasero tutti sorpresi. L* avreste all' aspetto cre- 
duto il Nume delle armi , allorché raduna solle mon- 
tagne della Tracia i sitoi guerrieri seguaci. 

O voi padri , comincio a favellare , o yoì pastori di 
popoli , che siete senza altro qui radunati o per difen- 
dere da* nemici insulti la patria , o per adornarla d'ot- 
time leggi, deh ! vi piaccia d' ascoltare un nomo pev- 
•eguitato dalla fortuna : cosi da simile diaavrventura 
▼i preservi la demenza del cielo ! Io sono Diomede, 
già re d' Etolia , che neli' assedio di Troja ferii la dei 
nata dal mare ; del che ella per vendicarsi mi pers^ 
guita da per tutto. A Nettuno , per secondar le brame 
di lei , è piaciute di lasciarmi in preda de* venti e delle 
onde, e di far più volte urtare e rompere negli scogU 
i miei legni. L^ inesorabil dea mi uiega la consola- 
zione di rivedere il mio rtgno, la mia famiglia, e 
quel diletto clima, ove aprii la prima volta gli occhi 
alla luce. No , più raggio alcuno di speranza non mi 
riroane di rivedere quauto ebbi , quanto ho di più caro 
sopra la terra : e vengo dopo lauti naufragi a cercar 
riposo e sicurezza in questi incogniti lidi. Se voi temete 
gli dei , e sopratulto il gran Giovr , protctlore de' pe- 
regrini , e se nel vostro cnrre allignano sentì melili di 
compaf;8Ìone , non mi negherete, in cosi vasto paese, 
«n angolo di terra sterile, un oscuro deserto, uiia 
lauda sabbionofa , una rupe scoscesa, dove io possa 
ricoverare i miseri avanzi di mia gente, e fondarvi una 
città che sia almeno una mesta immagine della nostra 
smarrita patria. Altro non domando, che poco spazio 
di terreno, cbe vi sia inutile , dove ci sia permessa la 
liberlà di poter vivere sccoudo le nostre leggi : e vi- 
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vromo in pace; e ci avrete fidi ospiti, e grati compa- 
gni, pronti ognora a rivolger le armi contro i vostri 
nemici, e a contribuire , per quanto potremo , ad ogni 
vostro vantaggio. 

Mentre Diomede così parlava , tenea Telemaco in 
lui fìsso lo.sguardo , ed oh quanti e quali gli compar- 
vero diversi affetti sul viso ! Al primo rammentare di 
tanti lunghi disastri, gli parve d'udire il sospirato suo 
genitore^ indi, svanita , col palesar del nome, quella 
speranza , s* impallidi subito , e cangiò volto , qual 
fiore che al soffio di teuebroso aquilone perde a un 
tratto la sua beltà : a* inteneii poi al sentir Diomede 
dolersi della lunga persecuzione di Citerea, ritoruan- 
dogli in quella occasione a memoria V acerba rimem- 
branza delle steste disavventnre , da ano padre e da 
lui stesto patite; e gli corsero per le guance miste d' 
allegrezza e di dolore le lagrime, e stese improvvisa-» 
mente ali* amico straniero le braccia^ dicendogli : 

Io sono il figlio d' Ulisse, d' Ulisse , da voi ben co* 
nosciuto , che non vi fu inutile compagno, allorché , 
estinto Reto ne prendeste i famosi destrieri. Un cru- 
del destino simile al vostro V ha per lungo tempo 
travagliato , e forse ancora il travaglia ; che se gli 
oracoli dell' Èrebo non errano , ei vive ancora ; ma 
ahi lasso \ non vive per me. Ho abbandonalo per 
andarne in traccia la cara patria ; ed or non posso 
né alla patria ritornare , né ritrovare il mio genitore. 
Potete dalle mie disavventure comprendere qual com- 
passione io abbia delle vostre. Questo é il frutto che 
dall' esser infelice si trac , cioè saper compatire le 
altrui infelicità. Gran Diomede (che fin dalla pri- 
ma mia fanciullezza appresi a chiamarvi grande, e 
tra le sciagure della mia patria intesi risuonare il grido 
delle gloriose azioni , onde dopo Achille il piìlk valo- 
roso foste fra tutti i Greci ) benché io sia , o gran Dio- 
mede , forestiere in questi luoghi pure ho la sorte di 
potervi procacciare' qualche soccorso. Tutti pieui di 
coitesia , pieni d' umanità sono questi principi che mi- 
rale qui assisi ; e sanno tutti che non si dà virtù , nou 
si dà vero coraggio , né gloria si acquista vera e dure- 
vole , senza la cortesia , senza 1' umanità. Aggiugue 
;iucora V iuftlicilà un nuovo lustro alla fama degli uo- 
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ini grandi ; e sempre munca loro qualche cosa, ne 

., li uon sono ituli infelici : mancano alla loro Tila gì' 

Bluslri esempli di costanza , di pazienza , di fermexza 

di spirilo, UiiB virlù Bvenliirau muove b intenerisce 
dilli i cuori che hanno qualche guato della virlù. Las- 
ciale dituqoe a noi In cura di prestarvi soccorso ; e, 
poiché gli dei qua vi coiiditcoiio , è queito un douo , 
■ ^ favore che riceviamo dalla loro hontil , e dobbiamo 
TMarci a pregio di potervi giovare ne' vostri affauui. 
Si>Bpeso Diomede riguardava Telemaco , e ritener 
3 le lagrime : poi atretiamenle si iilibraccia- 
come se iorte legame d" antica s ' ' ' 




del SUD 
la nobiltà e la 

Qui li fece innanzi Filoltete , e alese anche egli 
al collo d^l gran figlio di Tiden le bFac:cia : e, 
piochè si ebbero raccontati vicendcvolmpnte i loro 
cali : Credo, dÌBE« Filuttcte, che dvbba piacervi di 
rivedere il saggio Netiore , il quale ha perduto , gon 
pocbi giorni , riiistralo , che era 1' ullimo de' suoi 
figlinoli ; né altro in questa vita più gli rimane , 
che lo sfogo del piangere , sfogo che lo condurrà iu 
breve al aepolcro. Venite pure a consolarlo-; che nn 
amico infelice è piiì atto d ogni altro ad alleviar le 
Mie pene. Andarono diinqne. entrambi tll padiglione 
di Nestore, il quale appena distinse Diomede, tanto 
il cordoglio gli avea insieme «on lo spirilo oppreaaì 
anche isenii' Alla piinta piarne Uiomed^insieiDe 
con lui ; e sì raddopptò in ^ell' incontro 'il dolore 
al povero Vecchio i uia giovò- poiii poco a poco la 
presenza di. quell' amico a aollovargji il cuore; e 
ben si riconobbe che al narrarsi acambievolnaenle i 
loro infausti successi , si era qualche poco alleviato, 
o sospeso almeno il grave sfianco di Nestore. 

Mentre qui si facea questa conversazione, i principi 
adunati nell' assemblea esaminavano qual condotta 
doveue tenerti. Teleninco gli esortava d' assegnare a 
Qiomeile il tcrrilorio d' Arpt, e di scegliere per re de' 
iiMiufBUduUute , funoio duce nato pur nella Uau- 
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sia , del quale Adrasto per gelosia non si era mai vo- 
luto servire, temendo che potesse a lui attribuirsi il 
felice successo delle imprese , di cui bramava tutta 
per se la gloria. Spesso solea Polidamanle avvertirlo 
del periglio , a cui in quella guerra con tra a taule 
nazioni confederateesponea la propria vita eia salute di 
tutto il regno; espinto da onesto zelo sprsso gli additava 
qual condotta dovea tenersi più moderata e più giusta 
coi popoli confinanti ; ma chi abborrisce la vcrilA , 
abborrisce parimente tutti coloro che hanno il coraggio 
di palesarla , e non sì lascia persuadere ne dalla loro 
sincerità , né dallo zelo, né dal di? interpose che nf:lie 
loro operazioni dimostrano. La sorte fallace avra iu- 
durilo il cuore d* Adrasto contro i più «*ani con%i;»!i. 
Vedeva egli che, a non seguirgli , trionfava tutt-ivia 
de' suoi nemici , e che era la frode, la vi'>lr:!iz« <: V or* 
goglio sempre per lui feconda sorgente di ri"h'- pal- 
me. Air incontro le calamità per »anio t'mj>'/ L'.r.a'^ 
cinte da Polidamaute mai non gfwzn'-^ri', ',;.•$«: T 
iniquo resi bffiFava di una timida i>ru'ì*:t:7/t *.'.*■ ^^.tit, • 
pre prevede d'snvvenlure : e , non ]»o*'.r,'!'/J'/ ;,. . x'A 
frire, lo f])0':'Iìò di ogni c:iri'a , t ••: lo «^l •- **•* 1-"/, 
lasciandolo languire nella \>t>%*^.r*.^ •: «:•:)'% v. r.,'! •-*-. 

Spiacque da prima al <hi**: 't..*i 't- j -:'f • -.', , • 
tanto se ne alTlis'e , che fu *\'i'-i>\ ;.«■? A"i*', " *■ .%t* ?,*, 
Ma quel cangiamento m»:H« *;•»'/ j'« f*-**' •- •'.■.f4w-'# 
acquistare un pregio eh*! j» li rn m'v .* >'-'•. -f' , ì^-a 
aprire g'i occhi ,emir3ri-l.i .afn»?»'!» 't* .»/. .•.« '•.•'•* né 
Divenu*» saggio a jjropi^ •'.j;<^%*' •• yh j#«i". .« ** «*«/• 
stato infelice, da'.'.li»: •!■ ?*v 'z/'/ a ;»•.";* '.*.". •. . <**t 
cizio della pazi'^nz» , n vi .•-r*' par* :i'r*v** « '!<•./« 
di belle cognizioni lo*.'iirH'# , #-1 *"/*»■- •- . ♦ »♦ »»««^ 
le privale virtù th*- rfia;';Mor pr*: i'^ hvi*'. ''i '*v«|U 
che brillano , efann'i •ir* j,iw» : *.r,*\f u i.J ff '.**,', ftf'ri*^^ 
di fortezza , che più is' ri ì»Ii »4''«- t\f\ *',•*>. tt», '*ifrif 
nomini. Si fermò «:vli in uri d»'>«-f ;*# ■>',si« *\*ì Ué',t,^K 
Gargano, dove un «avo -.ì s-o , * h^ n * ' 'r. ;. «;•■• » i«i 
ureo, gli sfr\iva di aliii:'/lofi«- l^'o /f'# ^'J u/i mt- 
tello , che slrfpiiaudo ra'!»--* H.jj ir', lU l.i -• ••■ , i- »i 
nliinentò d^al' innofr-jiti ffiitii *)•;' .'il';«n •*' iiano 
in quel deserto. Avj ««ne »< biavi , a' quiiSi *rf ' •» i*' ■ 
vorare nu pi'.ci' 1 campo, e, lavorando «miu ij^'i 
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iusteme con loro , ricevea dalla terra con usura la ri* 
compensa di sue fatiche , niente mancandogli di ciò 
che realmente bisogna alla vita; ed oltre a' Irutli , ed 
a' legumi , di cui sempre abbondava , aveva ancora 

?er sua delizia ogni sorta di vaghi ed odorosi fiori, 
vi Polidamàntc piangea il destino di que* miseri po- 
poli che da un superbo e folle monarca erano senza 
ximedio strascinati alla perdizione , ed aspettava ogni 
gioruo che gli dei , pazienti bensì , ma giusti, punis- 
sero quel principe di tutte le sue iniquità. Quanto più 
cresce , ei dicea , la prosperità , più precipitosa , più 
irreparabile ne sarà la caduta ; che sogliono V impru- 
denza felice , e l* autorità , che degenera in tirannia , 
essere le foriere della rovina de* re , della distruzione 
de' regni. Quando fu a Polidamante recala la nuova 
della sconfìtla e della morte d' Adrasto , non mostrò 
già godimento né d' averla preveduta, né di veder 
terminato il suo barbaro giogo ; ma sospirò solamcule 
per timore di vedere i Danni schiavi de* loro nemici. 
Questi erano i pregj del nuovo re che fa da Tele- 
maco proposto neir assemblea. Ne avea egli già da 
qualche tempo conosciuto il valore e il coraggio ; pe- 
rocché, a norma de' saggi consigli di Mentore , non 
trascurava mai informarsi delle buone , o cattive qua- 
lità di chi soslenea ragguardevoli posti , non sola- 
mente fra le confederale nazioni che militavano in 
quella guerra , ma fra' nt^mici medesimi. La sua priu- 
cipal cura era di spiare e di scoprire da per tutto gli 
uomini che possedessero qualche talento o qualche 
virtù particolare e distinta. 

Mostrarono alla prima i principi confederati qualche 
ripugnanza ad innalzare Polidamante al trono. Ab- 
biamo sperimentato , diceano , quanto a' vicini popoli 
sia formidabile un re de' Dauni che ami di guerreg- 
giare , e che valga assai in tal pernicioso mestiere. Or 
costui , che ci viene da voi proposto , es&eado un bravo 
guerriero , ci potrà involgere in gravi rischi. 11 so , ris- 
pose Telemaco , che Polidamante sa far la guerra , ma so 
eziandio che è amaute di pace ; e queste sono appunto 
le due condizioni che più bisogna desiderare. Chi ap- 
pieno conosce il rischio, il dauno e le diSìcoltà della 
guerra , sa molto meglio schivarla di chi mai ninna <i- 
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poi ìiiiìza uè ha fallo. Polidamanle ha preso gu&lo al]« 
dolcezze d' una vita trauquilla ; benipreha ileLe&tato le 
ani e le infide inauiere d' Adraslo , u ne ha prevedulo 
le i'uncslc conseguenze. Oggello dì liniere sarebbe per 
voi un principe di poco coraggio e di minor seuno, e 
non già un principe clic , adorno di buone cognizioni, 
sa di per se slesso decidere di quanto occorre nel regno ; 
perchè T igur^ranle non vede, £e non per gli occhi o 
d' un a])passiouato corligiano , o d' un ambizioso, iu- 
quieto , adulatore ministro ; onde , senza accorgersene , 
s' impegnerà ciecamente a guerreggiare; né voi giam- 
mai potrete di lui iìdarvi , perchè non può mai egli 
fidarsi di se stesso. Questo principe , mancandovi di 
parola , vi ridurrà in poco tempo all' eslremità o di 
dovei lo opprimere, o di rimanerne oppressi. Non è 
dun(|ue maggior profiUo , maggior sicurezza, e neir 
islcsso lempo maggior onestà e maggior gloria per voi 
il corrispondere fedelmente alla buona opinione che 
di voi hanno i Danni concepita , ergendo al trono un 
re che sia degno di comandare? 

Rimase a tal ragionamento tutta persuasa 1* assem- 
blea , e fu losto Poli da mante proposto a' Dauui che 
appellavano con impazienza qualdie risposta. All' 
udire il nome di Polidamante, oia a chiare note co- 
nosciamo , risposero , la lealtà dr' principi confederali , 
e possiamo ora prometterci una ferma ed inviolabile 
pa(.e poiché ci danno un re co>ì virtuoso , così abile a 
governarci. Se avessero propos'o un re di iiinu valore, 
di poco senno, e mal aito al governo, giusto sarebbe 
slato il sospetto che altro non si cercava , che di dis- 
truggere le uostre leggi fondamenlali , ed opprimerci ; 
e ci sarebbe rimasta impressa nell' animo una segreta , 
ma viva rimembranz'i di così ingiusta e ingannevole 
procedura. Ma la scelia di Polidamante ci dimostra 
una vera schiettezza di cuore ; onde non potranno i 
collegati altro aspellar da noi , che alti nobili e giusti , 
dacché il monarca , che ci concedono , è cerlamenle 
iuca|)ace di pregiudicare alla liliertà e alia gloria della 
nostra nazione. Prolcdliamo duuque innanzi a tutti 
gli dei , che prima alle loro fonti torneranno i fiumi , 
che cessaiaimo noi d' esser A'sl' ** ^■'incipi co&i g< ii<- 
rosi y coli ma^DAiiiiDi. Fac^»^' «i dei , f Jii. >' i 



fìg!io in figlili paiM il debito <lt tal bcneiicio agli nllimi 
nostri nipnli ; e che rìuucivi ogni eia t' surea pace, e 
il bfl Tiniln A' ami^Iade in tutta 1' Eaperia. 

Iniii TttemscD prnpcme a' I^mii il parlilo ili dar; a 
Diomede le canipaK"* ^' Arpi, per fondarvi otia co- 
lonia. Uià questo terreno , ei dicea , da voi non occu- 
palo, ovaniH al vostro bisogno : sicchÈ concedendolo 
a Uiounde, vi reridarcie un nuovo popolo debiloi* - 
del suo sospiralo stabilimenio. Deh I ri EOvvenga ch^B 
debbono tutli gli uomioi acanibievoltneitte ainaraiJH 
I he troppo THBia è per loro la terra ; che giova aver d^H 
vicini ; e che molto più giova averne di qnelli che'olJ'^B 
bligali ci aieno del lor ricovero. Vi muova la sventurati 
A' un re , a cui è negalo di poter ritoruare al sur^ 
regno. Così vedrete fiorire iatoi^no 1' allegrezza t tì* j 
pace; ed uniti Polidamaule e Diomede in doli'i^ noda* ' 
di giuslìiia e di virtù , nodo cbe eolo regge , che soli)r_ 
è durevole ^formidabili vi renderanno a tulli i vicinf^ 
popoli che mai peniasEero d' ii:grandir(i a danno vói^ 
tro. Se a voi abbiamo dato un re abile ad innolzare 1Ì^ 
voilra gloria fino alle stelle, voi pur dovete, Oaimiifl 
concedere!! nostra richiesta una tetra per voi superi^ 
flua a un monarca flw inerita tutta la benevoleuza ,V 
tutta la .lima. **' 

Subito i Dauni risposero che tsnn vi era cosa che' ' 
potesiero negare a Telemaco, da cui lieonoacfnno la 
degna scelta del loro re. Corsero poi ia traccia di Po- 
lidamanle , per farlo passare dalle foreste sul trono ;' 
ma diedero prima di partire a Diomede la feconda 
pianura d'Arpi, per gettarvi i fondamenti d' un nunvo 
regio. Gioirono i collegati diijuella Greca colonia che 
ei fjrmava , e che »lar polea alta loro difesa , se mai 
in appresso volessero i Danni, sulle orme del tiero 
Adrasto , rinnovare I' usurpazione primiera. 

Intanto tutti que' principi s' accinsero a separarsi ; 
« Telemaco, dopo teneramente abbracciato il vaio-' 
roiD Diomede , il saggio inconsolabile Nestore , e il 
{amivi degno erede de' dardi Erculei , bagnando di 
Jagrmie le gote, si parli, insieme col 6uo drappello, 
da quelle spiagge. 
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TriRMACo . arrivATido a Salento , resta xorpieso nel vedere (ania 
O'ihuia nella campagna, e tanto poca magnificenza nrlla ritlù. 
IVlcntore gli spiega lo ragioni di lai diflercnza. e ì dìfatli . por 
cui ordinariamente avvieue che non fioriscanogli stali i e gli prò- 
puiie per modello la condotta e il governo d' Idoi:ienco. Tele- 
maco <iprc ]:0Acia il suo cuore a Mentore, egli scnopre 1' incli- 
nazione che avea di sposare Antiope figlinola d' Idomcnro. Men- 
tore ne loda le pregevoli qualità, 1' assicura elio, a lui ha il 
cic.'o destinata qnelia virtuosa donzella; ma nell'isle^so lera|H> 
r avverte che per era non dee pensare ad rllro , che a pai tiro 
per Itaca , aIEn di libera;-e Penelope dalle perstcnùuni de' 
Pioci. 



AnDENTJssiMO era nel giovinetto Telemaco il desi 
derio di presto arrivare in *^aIputo, i>er rag^infinere 
ivi iMeiUore, e con Ini inibarrursi ver^o la patria ; dove 
sperava che f'osbe or.iinai i ilornato il erro «uo genitore. 
Avvicinandosi a Salento, stupì in vedert* luUa la 
campagna d' intorno , che av«a egli lanciata qnahi in* 
coJla e dtseria, in kì l)r«'ve tempo a guisa d* un bel 
giardino collisa a , e ripif'na d' opirosi la^ oratori; e 
coinpr'>8e e^ser qnello imi firelto He/ iinpgi (ondigli di 
Mentore. Meuend<: )uii il pK rie n^'ila ritta , nuovo og- 
getto di maraviglia fu pe. luì il \e<!fria mi arsa asMÌ d' 
artigiani, e pr>co aritpnn Hi ningiiitirenza e Hi f'ahto , 
cosa (lieMiblurhogJi in rptaUlK* manurula fanlasin, 
perchè (ra egli naturalnientc vago ddla piiiilezza e 
delia pompa. Non si fermò però lungamente in questo 
pensiero; che altro ])iù V ocdipò , quando scorse da 
lungi venir Mentore e idomeneo ; f r* intei«e allora in- 
ternamente coniiiMiovereda doppio affetto di tenerezza 
e di giubilo. Fur« , uoa ostaikle 1q jiiena vilttrift the 
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aveva oUenuta dell' empio Adrasto ,v lemea lullavia 
che non fosse Qleulore interameule conlento di lui ; e 
siccome gli si facea innauzi, così , seguendo il suo 
stile , fissava gli occhi in quelli dell* amico , per argo- 
nientarue dalla varietà degli sguardi la sua lode , o il 
suo biasimo. 

Qual padre a figlio , stese Idomeneo a Telemaco le 
braccia. Si gettò poi Telemaco al collo di Mentore, e, 
mentre ne spargea T amica faccia di lagrime : Io, gli 
diceva il vecchio , son pago di voi : e se talora man- 
caste , non me ne duole , perchè valsero i vostri errori 
a farvi entrare nella cognizione di voi medesimo , a 
farvi difEdare di vostra forza. Maggior profitto si 
trae , il più delle volte , dagli errori , che dalle grandi 
e virtuose azioni ; perchè empiono queste il cuore d' 
orgoglio , e sogliono ispirare una pericolosa presun- 
zione ; ma quelli obbligano T uomo a rientrare in sa 
stesso , e gli rendono la prudenza che avea uè* pros- 
peri avvenimenti perduta. Or non vi resta , che di 
lodare i Numi , senza curare d* esser voi lodato dagli 
uomini. Vinceste , è vero ; e fiirouo gloriose le vostre 
gesta ; ma , se volete confessare la verità , uou potete 
vantarvi d' esserne stato voi V autore. Non vi era forse 
manifesta la straniera virtù che veniva internamente 
a soccorrervi , e a trarvi illeso fuor di periglio? Quante 
volle la vostra ioiprudeuza , e V empito dell' ira as reb- 
he fallo quel bene che per vostro mezzo si oprava? 
Non vi siete voi accorto deli' amorosa invisibile pre- 
senza di Pallade , che vi ha reso superiore a voi stesso, 
per produrre tanie maraviglie nella vostra persona? 
Sì , Minerva pose il freno a' vostri torbidi affetli , come 
calma Ntlluno le onde sdegnose del mare. 

Mentre da' suoi Cretesi chiedeva Idomeneo a parie 
a parte gli eventi di quella guerra, ascollava Tele- 
maco le sagge ammonizioni di Mentore : indi , vol- 
gendo intorno con islupore lo sguardo : Qnal cam- 
biamento , disi^e , è mai questo, di cui non so com- 
prenderne la ragione? Ha forse palilo qualche calamità 
Saieulo im tempo della mia asstnza , che più non vi 
risplende quella ricca magnificenza che vi brillava 
})riraa che io ne palliasi ? ISou veggo più oro , non ar- 
gento , non gemme : q\ì ubili souo bcbielli , le fabbri- 



TSLltllÀCO. iam» lam. H% 

che meno adoriM ,'to« ^Yttft;' le tM knguMOÉOy • 
tvua la -città |mv die •ia4t«mi«lft.wia'toUiiidÌBa« 

Arvie y fqilM MMTÌdtiidoi MMtnta , nwalilt ccaH 
pagaedM l»tl««Bo4M»lònior Bì , rkq^Talaai&a», 
ed ho vedalo da par UiMo in fioM Y agrioidtani » dà 
per tutto dÌModato il icitcmo. Or che tì atHlm pia 
desiderabik , wul m^nifMft cltlà , -doriiieM df «» • 
^d' argento p ma eiicandala d' incolta» iolnittnoen 
camiNigna , o nna campagna ben (BoUhrain o fintile/ 
die circondi nna eittà 'madiacio; a di m d df i eoa- 
mmì Y Sapete voi a du pnè imaoibigiiani «n v^gno ,- 
di cui la capitale ahbandl -di arti , o di aitij^ tnul 
o<icnpatta nntflnìl Hmo, il fiHtoolnnaóHaMa daT 
citudini , e tntto il rimanente lenfaiwa natta povortà 
e neir inopia? Pnò raMomiriiam a im nrioelio die 
abbia il corpo d* immanm mela, a ani aon d ena peo* 
ponionaie le altro mcmbóa , aóda tna tela o aaa» 
legno. Come pnò aneffodw lai meatro ben «nnUìiat, 
se, fuor dd capo, per manaansad'àilmanloer 



tuuoii fieeto dd'còrpot Ifilla «aliiindino dalla gpla» 
neir abbondami do^ «kafi , eandiH la vm fMna, in 
Véra ricdiana di nn riqgtto» Eeeo Uomanao aoffnno 
pretentaamote di tanti oparod rawnlii dba UMBfkm* 



piono il ano stato ; o tnlio !• alalo pnd nmil a 
rarai cobm nna aaln dtlà « di cÉl SaWnla è I 
Abbiamo daHa aittè tfaefefite ndla ram|e|na ia ^ 
che a qneeta mancaon« o dm ara anparina a ydia « 
e Ti aUnaoMdipiè drfamato ondbofiMiMHBaro Jl 
•tranterL Qnarti popell , jnaHiplicaniad f meili|ii 
dicranno parioMnia od krora lo mndifa dbda tarra* 
aqncsta tfaw|nilln a ^niain melllplinideni mmi p«A 
anmanterà il ngno, dm non f onnMManMwo lo 
con^nbto. Dalla dltànond aanodlacnaaialaalliooinit 
che la enparine » ^ndla dm dinojfano I nooarf dbUo 
tanto neceHaria, tanto loderola cnltnra édU mmf^ 
gne, e corrompono i riecbi» avtremandodl olla moU* 
4esia ed al lasso. Non abbiamo latto pero alcnn torto 
alle belle arti , né a coloro che hanno U vero talento di 
coliivarle. Sicché molto più potante é diveouto f do* 
mmeo , che non era , allorché de voi si ammirava la 
eoa magnificenza , il suo lesto. Nssoondea quel fallace 
splendere nna dabolcssa , nna mìsarin dio avrebbero 
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iit breve tempo nlibiilluio il suo im[iero. Ora ha egii 
tin ulliticto molto maggiore di miUdilì , e gli autri;i.e 
pikkagevolnifnie; equettìiudiliil, per mèzzo d' oiiimc 
leggi , avviziati al travaglio , alla fatica , al dispresze , 
te occorre , della propria vilit , enn inni pronti a con- 
battere per la diftca di quelle terre che hanno colle 
proprie inani collivole. Vedrt'e Tra poco tempo , ve- 
drete qDMtfl reame , che or vi «l'mbra scaduto , diveoic 
Li maraviglia di lultal' Esperia. 

Fissatevi in mente, mio caro Telemaco, the due 
peraiciosiuimi mali sogliono rovìuare uno statn , de' 
quali quasi giammai Donni pensa alfiitiedio ; il primo 
èringiuela illimilata aiilorilà de' principi: il ìecotidD' 
è r inletnperanza del lusso che corrompe i caslomi. 

1 priiu-ipi, die tutto pcmono , si avvezzano» poco 
a pocoo non conoBcere altra legge, che tal..ro propria 
volontà , a non mettere pia freno alle pasaioni : ed , a 
Inrza di poter tutto , ronsiimano e peritono il fonda- 
inenlnililoro potenza: non hanno più norma stallile, 
non 'hanno più maaiime di governo : ogauno r> gara 
gli adula e i loro sudditi non lono più veri sudditi , 
inno riliteimi i^chiiivi , de' quali ne diminniM^e di 
giorno in giorno anche il numero. Chi avni ath>ra R 
coraggio di palesare la verità; chi di fare ardine a ( 
iU|ierbo lorreulf'' Cedono lutti al grande empito; e il 
»avio fugge e si naaconde, e aegrelamenle sospira. Al- 
tro , che una iuiiirovvisa e violeola rivoluzione non 
vi È, che possa ricondurre al iiaiprale suo corso una 
potenza uscita fuor de' suoi liditi. Pure quel colpo , 
che potrebbe moderarla, 1' abbatte talvolta, sena 
lasciarle speranza di più risorgere. Non vi ha cosa che 
lauto minacci una funesta caduta , quanto la troppo 
iilim itala potenza, simile agli archi che soverchio lesi 
sì spezzano , le accorto arciero non gli rallenti. Ma chi 
nel nosiro caso può aver 1' ardire di rallenirfe questo 
arco' Questo era 1' errore che offuscava gli occhi d' 
Idomeneo : questa lu.>^inghÌPTa autorità 1' avea quasi- 
precipitatodal Irono ; e pure min era slato tìnora disin- 
gannato. Han dovuto gli dei mandarci a questi lidi , 
per faigli capire che non convipue ad uomo quella 
cieca Indocile pnienici che si uvea egli appropriala : e 
n' È biioguaio anche d' oprare, per dir vosi, de'prc- 
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digi , perchè aprisse finalmente gli occhi aiia Icot t*^. 
vero. 

1/ altra cagione , che irreparabilinenl€ tovv^r'»: i 
regni , è il lusso ; e siccome la soverchia autorità «v- 
rompe i principi, così il lusso corrompe tutta la n^t- 
zione. Si oppone, che serve il lusso per aJimeotart i 
poveri a spese de' ricchi ; come se non potessero i pov»rri 
molto meglio guadagnarsi il vitto colla moltiplica* 
zione delle rendite della terra , senza ammollire il C';^- 
tiime de' ricchi con tanti nuovi studiati piaceri. Si 
avvezza tutto un popolo a riguardare come necessarie 
le cose superflue; V inventano ogni giorno nuovi biso- 
gni ; e diviene oggi insoffribile la mancanza di ciò che 
trenta anni prima era ignoto. E pure questo lusso si 
chiama buongusto, perfezione delle arti , pulitezza 
delia nazione : e qual virtù si loda un vizio che tanti 
altri ne trae seco , e che sparge il suo contagio sino alia 
più infima plebe. Imitano la magnificenza del prin- 
cipe tutti coloro, che gli sono congiunti di sangue : 
gli altri grandi vorrebbero far V istesso. Le persone 
mezzane {irocurano di uguagliarsi a' grandi ; e, per- 
chè ninno sa misurarsi , vogliono anche i plebei salir 
sopra alla loro condizione : in somma altri per fasto , 
€ per valersi delle loro facoltà , altri per una maU 
ideata vergogna e per nascondere la loro povertà , 
fanno tutti più di quello che possono. 1 saggi tiessi , 
che disapprovano si grave disordine , non hanno pei 
il coraggio d'essere i primi a far testa e d' opporsi cogli 
esempli alla corrente. Così va in precipizio tuUa una 
nazione ; si confondono i gradi; e la smoderata brama 
di fare acquisti , per sostenere le spese eccessive , cor- 
rompe talvolta chi nutriva le più rigide masbinie di 
virtù. IV altro più non si tratta, che d' essere facol- 
toso. La povertà è una infamia. Siate pur ciolto , abile , 
virtuoso ; applicatevi ad istruire il genere umano , at- 
quistatevi gran fuma nelle armi , sa( rifilate ali' altrui 
ben:' i vostri iuteressi , difendete da nemico assailo !a 
patria; sarete tuttavia disprezzato, se i voetri tal<iili 
non sieno rilevali dal fasto. Chi non ha facoltà , vuo' 
« oinoarire d' averne , e spende , come se r^.ilm' iti r- 
avi»<se; si pn-nde ad imprestilo , si onli'^nnm in^ n\\,\ 
ii nielicuo iu opra milie indegni artirwj , pi i scct- 
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nere T esorbitante spesa. Or qual sarebbe il rimedio a 
tanti mali? Cambiare il gusto e i costumi di tutto un 
popolo , e dargli nuove leggi. Questa è solamente im- 
presa d* un re filosofo che sappia col proprio esempio 
ricoprir di vergogna lutti coloro che escono da' limiti 
della moderazione ; ed incoraggiare gli uomini di buon 
senno , a' quali gran piacere recherebbe il -veder dal 
principe autorizzata quella onesta frugalità che prò» 
Tessano. 

Pieno di stupore a quel favellare sembrava Tele- 
maco qual uomo che da grave letargo si scuota. Co- 
noscea la verità di quei detti , e tutti gli s' imprimeano 
nello spirito , come da valoroso scultore s' imprimono 
le figure sul marmo , con tal leggiadria e tanta vivezza , 
che sembra quasi che allora si muovano. Stette egli 
per qualche tempo in silenzio , e , riandando col pen- 
siero quanto avea sin allora udito da Mentore , girava 
neir istesso tempo T Oixhio intomo al cangiato aspetta 
della città. Finalmente a lui rivolto , disse : 

O cangiamento felice ! Per voi è divenuto Idomenee 
il più saggio fra tutti i principi. Io non saprei più 
riconoscerlo , non saprei più ravvisare il suo popolo. 
Ben altro è il fìmtto che avete voi operato dentro alla 
città , che non sono le vittorie da noi riportate al di 
fuori. Al militar destino molto contribuisce il caso e la 
forza , e il duce deve anche co' soldati dividerne V 
onore e la gloria. Ma qui tutto è opra d*uu uomo solo. 
Solo avete dovuto opporvi ad un monarca , e ad un 
popolo intero, per correggere gli errori d'entrambi. 1 
successi della guerra sono sempre odiosi, sempre fu* 
nesti. Ma qui tutto è sovrumano potere d' una celeste 
sapienza , tutto è dolce , tutto è puro , lutto è amabile, 
tulio spira un' aulorilà superiore all' umana condi- 
zione. Deh ! perchègli uomini desiderosi di gloria non 
procurano così d' acquistarla col beneficare i loro si- 
mili? O quanto mal s' intendono di gloriose azioni , 
se vera gloria stimano quella di spargere V altrui san- 
gue , di desolare e di distruggere i regni ! 

Mostrò Mentore il piacere sul vollo in vedere si 
presto Telemaco disingannalo del pregio delle vittorie 
e delle conquiste j e tanto più se ne compiacque , quaiiiQ 
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è più naturale in quella eia lo t^Wùttu « .ju>i->tr'a&'*. 
dell' onore che si acquibta colle arnoi. 

Certo , soggiunge, che lutto e buono , la»'*, 't .fA^^ 
vok quanto qui vedete di nuovo. Ma Mppiat* che iLfAk 
ancora si è giunto ali* oUimo. Modera Idomea^o U 
sue passioni, si applica a ben governare ìIaoo popolo. 
Ma non lascia tuttavia di commettere molti errori , 
che pur sono funeste conseguenze di quelli '.he pr.rna 
commise. Fiera (.ouHizione di chi pv»^ una v.l'a i| 
piede nel laccio ; che , «ebl^ene nel in^t* , ì' »'« ^ U 
naturai gravezza hi lo piega , ',he di «t^-g.tr» -a %t ^f^rxk 
ad avvolgere nuovaraen'.e. FVIim »y>J<.ro rhk sfjjè.. \^,il 
si allontanarono dal retto M-n*V.ro O ti^i'o % ^ fjk .-^ 
mente possono giugnere al ','»\inf$ 'ì*.',:* 'ki'-* s ^/t ^ % 
voi c«)nces&ei o i Numi di conotcArt fir» «!«' t 'y«'f y: '^ì 
anni la verità , se non viU%ci<kr^n'>»«ivrr«':». «i/.y^.- 
chie lusinghe d' amica fortuna , p4i»-»'<b . '. '/«.^^'/««a^,, , 
che tanto più saggio dovreU eM«r< «Si ìiv^m.v/'.'.w^^ 
quanto più di lui siete d«bil<r/r* «^'i ^^,. 

Idomeneo , soggiunse MmSore .. e 4 v^^fV, , * -^ awr t.Vt 
toltile , ma tropp't ti a;>pli'^ «jU Ut Té^zjt ; t «^'V1« yvutt^ 
al grande degli affari , quanào d'VtfrtVt p^ ìvf u-.icf ìa 
il sistema. Il Lalenlo d' aa ftfiu^*'/^ «'vu v.^ta.iiiA i^^U 
£ar tutto da «e tntitk'.'n'j. E un* ^-^ut ^\.yiofutk '^ 
sperare di poterne v«^aire a •>¥..-o, <- li \^éee^ <.kft *.<! 
intendere al mondo di Ufio fi*)* v«* «l'/jl^**.^ , ^■'' 
bt:n g')vernare il «uo «Ufi , %*-^r* v^t^^ ««.'« , ii«A;f 
guiddre quelli eh: go^croàfio vjito «li 11911 , 4 ».^.*. .v-v*.* 
razzarsi de* piccioli affari; <.h* *»rtfA^. q««v, v- '>^- 
cupar le patti de* tuoi miniAiriy e u p^^fS^AA i wtv. 
Gli conviene ben^i di '.hìedern^ Miiit'k . e «s' *v«ir^ uJ 
discernimento da non etJMrre io qf;^f 'yy»v« j'4|fc«j«iklv 
Mollo sa un raoiiar^.a che *a v>^'i«sf< e.'i 'r.-'/.tiKiffc , 
secondo i loio partir^/ari talenti . 1 m,n*k*r: 1. tupf«- 
mo e perfello ^'i%*:rno ry^n^fAt» n»-! S^-ri d;f ^•rf* f/Jcio 
che go\ernajio. I>i>i .;^iia o\ì«r-*arf:e I i/i^j Je , f*r!ie 
ei>i>erimc:ito , m'd* ra.g i , r.'/rr*j?«-rj.'.i »;*# j'.fo •,«,- 
rajigio , teni-r^li a freno , aliva^tar; 1 «>. '..',*i>i«-;i»r . e 
far loro tanj«iar posto, ser.o'i'io J '.\,y,f* ':•.'* -4 Vo.tr 
tulio esaminare da se, e dif5j'i<::.j&i , e «'«^ yo!«:ZZJi .. «: 
una certa gelosia che si iiutri%'.e pi r <//t<; ch^ non ne 
valgono il pregio , •• ch^ p -x <.',:i.:i/ii-jav il terni'o ; t i* 
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libertà dello spirito necessaria per gli affari grandi. A 
formare de' gran disegni si richiede V animo libero e 
tranquillo; e conviene che il principe ci pensi a f>iio 
agio , interamente disoccupato da ogni altro inviluppo. 
Una mente che ha nelle minuzie consumata tuttala 
sua alien ziaue , è come la feccia del vino che più nou 
serba né delicatezza , ne forza. Coloro che nel governo 
s' impacciano del minuto, lasciano sempre determi- 
narsi dal presente, senza stendere le mire alle rimote 
conseguenze che possono in appresso avvenirne. Misu- 
rano sempre col corso del giorno gli affari che gli oc^ 
cupano, e tutta impiegano la loro attenzione a pon- 
derargli ad uno ad uno ; senza riflettere che mai non 
può degli affari formarsi un sano giudizio, se cou 
tranquilla vigilanza non sene siegua di tutti la traccia, 
se r uno non si confronti coir altro , e tutti non si dis- 
pongano in un certo ordine , per cui abbiano dipen- 
denza e proporzione tra loro. Chi nel governo trascura 
questa regola, può rassomigliarsi a un musico che, 
contento d' aver trovato gli armoniosi tuoni , ncn 
curi di unirgli insieme e d'accordargli , per formarue 
una soave e tenera melodia : può rassomigliarsi ad un 
architetto , che^ avendo messo insieme e marmi e 
colonne e pietre ben lavorate , non pensi all' ordine e 
alla proporzione degli ornamenti del suo edificio , e, 
mentre costruisce una gran sala , non considera di 
doverle adattare una scala corrispondente ; mentre si 
occupa a formar le stanze , non bada al cortile ; onde 
lulla l'opra riesce un confuso ammasso di parti ma- 
gniliche, uia non ideate 1' una per 1' altra ; ed iu vece 
di acquistarne riputazione , ne acquisterà eterna ver- 
gogna , scorgendosi che non ha avuto fantasia suHi- 
cieute a concepire tutto insieme il general disegno dtU' 
edificio. È questo il carattere d' un intelletto cerio e 
subalterno; e chi naturalmente sortisce tal limilazic— 
ne d' ingegno j d' altro non è capace , che d' eseguire 
gli ordini altrui. Credetemi, caro Telemaco, il go\erno 
d' un regno chiede una certa armonia, come la musi- 
ca , una certa proporzione , come 1' architettura. 

Seguirò, se vi piace d' ascoltarmi, a far uso del 
paragone di queste arti , per rar> i meglio comprender^ 
quiuilo mediocri sicno quegl' ingegtìi che nel go\cixu 



pensano per niiiiiV.o. Cv lì ':.*■, .-..« v. -, u.imuh ti 
gciilil voce , b'-Tithfc \:*:\\k\' -un.-- :,' k -a: \ .-v "tiiUi 
11(11 pi-.ò sparare , the tii Cci.l'sr^. '•!.* «•-; «.viwxmk « 
guiila il concerto, e ne r :oi& ad kM U-'ì,*-. .i- a .•. 
parli , egli e il 5o!o ruaei'ro di icufe;:^. S%*, m .<9o* 
maniera non chi la\ora le rclonne, o mntìzk ìt ?lv.'« 
dell' crlificio; Dia chi ne ir* \ e» la ii diM-^no, e i.k iJb 
liitle in mente le pro'yorzi^'i'ji , e^li t ì\ b'-io ««r'-ijfU-'J',, 
Coi>i coloro che più 6Ì sifiMica.':'.*, e tiii: più «flii ri 
spediscono, meno e»-ercitauo T aiit tW\ g'j\»rhi.rt, liC 
altro sono, the ajleiiLi mlji li'riii. Ji \.:ro f)».ri'.o « sie 
rrgge lo btato , e qiielio, che. bc-u^ai ìux i:uiia da si- . )<• 
tulio per mezzo alimi : tht pe:i>a , tfie iiix^ìna , i. ii«; 
lìiira al passalo, che ditc-pre il fu'uro, che ord];a, 
dispone, accorre di \(ju\i*m^j a* bihogni : che pu^iiii e 
rcfaisle contro i rovesci di rta ivruiua , tot::*, iti jicj. telo 
nuotatore co 11 troia forza delie oi: de : e l!i»t l;e:i» .m tnpre 
gli occhi aperti, [jerche ivAhi i;iijaii^a in preda liei 
ca&o. 

Crede:e voi forte, c:.ro Telmaro, che un brrivo pit- 
tore s' afrdlichi'yjulìuua mente dùlio spuntar dirli' vWj'é. 
fino alla sera , p^r terminare i tuoi lavori più pre-lot 
(^)iujsta assji'.ua applicazione servile bpe/jiierc-iibe in Jui 
tn-tolo(>pii ito , luna la xivatilà delia faiita»ia : ut più 
r.clle sue pitture si bcorgertb?>e il tuo iii^:g'io. Jii-,o^'iia 
dunque che si lasci regolare d-JT es'ro. e , wc';udo die 
;:'i vengono i bei pf n^itri . '.o-ii -Jia di iuatioal penutlio. 
Credete forte che perda <jili il l'.rnpo in u;i;i.'rt4ffiare 
i 'olori , in preparare le leie''' No» ^ia ; «; jutbia o'.(.u- 
jazione de' suoi discepoji, \\ pinose si ii. <ij>a ìa tura 
d'.l ni'.dilare; uè ad allio peti^^a, the a s.jr j^p: »uiia 
t'Iu animosi tratti, tratti maestri che ditno vi^^re, 
dolcezza e nobil!à alle sue fr^ure. S" i uveale »-:ii de' 
pensieri e de' sentimenti d^^li eroi che 'tU'i! ri'riure, 
V. ne considera come pre«tc-Jili.' T «-la , come pre-enti le 
circostanze, in «ni si ritrovarono. A ^^ue'-lM •'pe* i»- d" 
entu*>ia.snio lonvic'c eh'- uiif\'.:% \\ v^ìwì *: i\ ci:'d!zio 
aOinchij tutte le porli d'il i'/ir:r-'ine h'-uo na^uicdi, 
torrelie , ed abbiano piu»i.j inurK li ia e pr-ip' rzi-tn»- [' 
mia coir altra. l*olr«;le mai ì\'^ii.ut\'i ».Uf, minor >u.jIì- 
iiiità di pensieri, minor forza d i i'^.puosì ni In. •.•;,.» 
i'cr un gran r'- , di; p.-r -..ii vA .[,,,, piu-.f.- • v'ouduu- 
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dete dmique che V occupazione degua del monarca ^ il 
pensare , il formare vasti progelli , e lo acegliere mì- 
nistri capaci dell' esecuzione de' suoi ditegm. 

Sento , rispose 'l'elemaco , la forza del -vostro ragio- 
namento ; ma temerei che in tal guisa spesso il re fosse 
ingannato, ove per se stesso minutamente non esami- 
nasse le cose. L inganno è vostro , replicò Mentore; 
che basta al principe, per non essere ingannato, U 
general cognizioue di tutto il governo. Chi non è d^ 
lato di vero discernimento di spirito , chi nella con- 
dotta degli affari non ha veri principi , certamente vi 
iempre a tentone , e , se non mette il piede in fallo, è 
miracolo , poiché ne scorge il fine , che dee proporsi, 
né sa la strada che deve a quel line guidarlo : onde 
pieno di mille sospetti , più di£Bda delle onorate per* 
aoue , che de' malvagi ; perché vede da quelle disap- 
provate le sue operazioni , e da questi lodate. Ma chi 
ali* incontro ha in mente le leggi , che convengono alli 
condizione di re, e chi é giudizioso conoscitore del 
merito , sa discernerlo , sa farne uso ; e conosce , almeno 
air ingrosso , se le persone , di cui si serve , sieno istm- 
menti propj a* suoi disegni , e capaci d' entrare nelle 
sue mire , e di distinguere i mezzi da pervenirvi :t^ 
non pigliandosi il gravoso impaccio d' esamiuare a 
parte a parte tutti gli affari , serba la mente più libera, 
per rappresentarsi scilo un i>olo punto di vista tutto il 
piano dell' opera , e per di^cernere se va accostandosi 
al segno , a cui si ha ideato di giugnere : e , se talvolta 
è ingannato , noi sarà guari nelle cose più essenziali. 
Oltre a questo è su p( fiore a certe picciole gelosie che 
sono proprie di uno spirito limitalo, d' un' anima 
bassa ; conipreìide che lutti non si possono schivare gì' 
inganni, poiché si ha a fare cogli uomini, i quali 
hanno il reo cosluuìe d' ingannare il compagno; e 
che minor male è talvolta il soffrire qualche iu|;anDO, 
che il diflìdar s<nipre, e mai non risolvere. Felicis- 
simo può lepntarsi colui che sia ingannato soltanto 
negli aflari mediocri ; e che ninno detrimento ne patis- 
cano quelli di gran conseguenza , che sono i soli , di 
cui dee un grande uomoi)rendersi cura. Bisogna bensì 
reprimere teveramenle la frode , quando si giugne a 
Ricoprirla ; ma ^ per non essere vcrameule ingaunatO| 
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bisogna talvolta non far caso di qualche inganno. Un 
artigiano in bottega vede tutto co' propj occhi , tutto 
fa colle propie mani; ma un principe in un vasto 
regno non può né far tutto , né veder tutto. £ perciò 
altro non dee fare , se non quelle cose che non può a 
niuuo commettere , né altro dee vedere , se non quelle 
che bisognano per la decisione de' grandi affari. 

Vi amano gli dei , soggiunse Mentore, vi amano , 
Telemaco mio , e badano a farvi regnare con somma 
saviezza. Questi saggi regolamenti , che da voi s' am- 
mirano , sono stati più per vostro ammaestramento 
stabiliti , che per gloria d'Idomeneo ; e quanto qui 
mirate d' intorno , non é altro che un' ombra , al par 
di quello che aspettar dovrete dal vostro regno, se 
colla vostra virtù seconderete i sublimi disegni che su 
di voi ha il cielo formati. Or già qui abbiamo dimo- 
rato abbastanza. Tempo è omai di partire ; ed è già 
pronta la nave da Idomeneo preparata per ricondorci 
in Itaca. 

Allora mesto Telemaco palesò con rossore all' amico 
una segreta inclinazione , per cui g(ll rincrescea di las- 
ciare Salente. Voi forse mi biasimerete , gli disse , che 
io troppo sia facile a innamorarmi ne' luoghi , per 
dove passo. Ma contuttociò sentirei un in temo ri- 
morso , ee vi tacessi che amo Antiope (i;>liuola d' Ido- 
meneo. Deh ! non vi turbate , mio caro Mentore , che 
non è questa una cieca passione , come era quella, di 
cui mi guariste neir isola di Calipso. Ho ben conos- 
ciuto in appresso la profondità della piaga , che mi 
aveano nel cuore cagionata i vezzi della lusinghiera 
Eucari , della quale non so ancora profferire il nome 
senza turbarmi : che né tempo , né lontananza haa 
potuto farmela dimenticare del tutto. Tal funeita espe- 
rienza mi ha pur troppo insegnato a diffidare dì me 
medesimo. Ma i sentimenti che nutrisco ]hìT Antiope 
nou sono certamente dell' ìndole di quelli che allora 
nutriva ptr Kiiciri. No, none «{uesta , che oggi pro- 
vo , una insana liiKiiiga di forsennato amore, é conov 
cenza , è stima de' rari pregj , che la rral donzella pos- 
siede; é ferma ben fondata opinione che sarei felice, 
se con lei potessi vivere i miei giorni. E , se bm toUa 
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l'iiilerno ectmomia <!tll,i tasa [interna ! Qiiu 
<1i iiciisitri ! tiual dispn-zzo dinioslru di lut 
onianititli ! Partile aliliia <li metilica lo , o chn 
nLbiasapiilotl'£3scri;l>tlla. Se talora a' cenni . 
^iiida in Hanea al suono de' flauti le Cretciii i, 
chi non ilirelibe che avanza dì grazia e loggia 
t£Ma Venere ? E se il pudre atcsso ecco liilori 
lince alla caceiu , lai iiiacslù lia ueI lenabinu 
deiuezza nel irar le frecci- , che bcmbra IJia 
«ne ninlé. Tultì la lodano , tiilli l' aininiraiio 
«ola non conoste i snoi pTfgj. Vedete con qi 
reiiza , con qiiiil fede reta le oG'irle al Umi 
Eii'cofla agli altari. Pare (he liitlo in lei a' ii 
Nume che ivi soggiorna. Così colle sne jiregli 
£iioì voli ollirn cneicede di colpe non sue, 
distorna la eeksie veiidelia e i l'uireslì i>rc9.igj 
mente quando in con-ipagnia de!ie sue iiìuA 
coir ago ili nano a «edere , direste esser et 
(ìelo eolio umana forma Minerva ad ispirare 
mini r amore delle helle arti. Né aolainei 
(sempio riconforta all' opra la schiera delle ti 
nia loro ne allevia di pìi'i colla dolcezza della 
la fatica e la noja , cantando Boa\emeDte lesti 
ravigliose de' Numi. Non può niuna di <]nell 
•;IÌarla nella maestria del lavorare ; che viiicoi 
ricami per la delicatezza la più eccellente piti 
vano altrove si cerc.liereblie dÌli felice , ni 
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gasserei pieni d' amarezza , e d'afflizione tntti ì gS^nit 
che ini rimangono : par final menle aon pronto a Jaa- 
ciarla , malgrado il periglio e il sospetto , cli« poiM 
la lontananza farmela perdere. Né perqoeito a Im, né 
al padre farò parola dell' amor mio; che ad altri som 
debbo , che a voi solo parlarne , finché restituito UiÌM« 
al suo trono , non dia il sno consenso per Yimtato* 
Or da ciò potete comprendere qnanto sia qaetto amore 
diverso da quella cieca passione che mi accendea per 
Eucari. 

Son persuaso , rispose Mentore , di questa diversità ; 
e conosco anche io che Antiope è di amabili costami , 
è saggia , è modesta. Non isdegnano ie sae regie mani 
di lavorare ; e la sna menle antivede da lungi le cose, 
e sa pensarne T opportuno provvedimento : sa tacere 
quando bisogna, e sa operare senza intermise ione, « 
senza afiPannarsi ; e , perchè ha V arte di ben distri- 
buirsi il tempo , quantunque sempre sia occupata , 
non si confonde giammai. Tutta la sua gloria ripone 
in ben regolare la casa patema ; e da tal governo mag- 
gior ornamento riceve, che da tutta la sua beltà, 
l^enchè tutta a lei sia appoggiata la domestica cura , e 
r aspra legge del risparmiare , del correggere , del ne- 
gare ; legge , che rende per lo più odiose a' domestici 
le donne che vogliono esercitarla ; pure si ha ella ac- 
quistato r amore di tutti , perchè non si scorge in essa 
né passione , né pertinacia , né leggierezza, uè bizzar- 
ria , come nelle altre donne. Le basta un solo sguardo 
per farsi intendere , e teme ognuno di non obbedirla 
a tempo. Dà con precisione i suoi ordini, e non ordina 
mai , se non quello che può eseguirsi : riprende con 
dolcezza , e riprendendo infonde coraggio. Riposa in 
lei il padre, come stanco dal soverchio caldo riposa 
air ombra il pellegrino sopra la fresca erbetta. Avete 
ragione , o Telemaco. Antiope è un tesoro degno d' 
esser ricercato ne' piik rimoti paesi. Siccome non cinge 
di vani ornamenti il corpo , cosi non riempie d* inu- 
tili cognizioni lo spirilo. Ha pronto e vivace V inge* 
gno , ma col giudizio e colla prudenza ne modera il 
luoco ; non parla senza necessità ; e , quando apre la 
bocca per favellare, tal grazia hanno le sue parole e 

Q 
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,al forza , che iion è facile ili non lasciaraene peT<itia- 
Jrre. Ogaiino , lei parlando , ai isce , ognitno in lei 
lì<sn lo agliarrio : ed ella si lìgDf in volli) di modesto 
lO-Rore, e per poco non torna si ailenzio , quando si 
act^orge d'essere così allentatiienleaicoltaia. Poche &ate 
r abbiamo noi udita parlisre. 

E tra le altre vi sovverrà di quella , quando chia- i 
■nata dal geaiti-r« , cogli occhi bassi , e coperta d' un 
• ■ ■ ■ ■ ■ r plac ■ 
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; che se per qualche 
tentato dì scoprirglieli , ve ne avrebbe certameuiec^i 
lipuUa e con disprezzo punito. Antiope non porgerà 
mai orecchio a prieghi o a sospiri d' amante, uii 
leguirà il volare del padre ; solo di questo Bari solle- 
cita di non soffrirsi in preda a un couiorle che non ai> 
adorno di bei cnutuini , e timorato 
osservalo che dopo il vostro rilor 
comparisce innanzi , e cogli occhi più modesti e pili 
banni? L' ho osservalo ben io. Sa Antiope le voslic 
imprese , »s i vostri trinnfì ; né 1' è ignota la vostra 
nascila , negli altri prifi che riconoscete dal cielo; e 
perqiieslo appunto una maggior ritegno , maggior mo- 
destia Andiamo, Tele ma co , andiamo in Itaca; clw 
oioiai allro nuli mi testa , che di recarvi a lato >li 
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Tostro padre , e di farvi otteuere questa eposa appunto, 
che voi bramate, degna veramente dell'età dell'oro. Se, 
come è figliuola d* un re di Salento , fosse una vii pas- 
torella del freddo Algido, audio bealo vi potrests rir 
pulare di possederla. 
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SOMMARIO. 

Texzitdo Idomeneo della partenza degli ospiti « propone aMenlora 
parecchi intrigati afiEari protestandosi di non sapergli senxa il sno 
•occorso risol? ere. Mentore gli apiega come debba in essi condur- 
ti, e, disponendosi intanto a partire insieme con Telemaco, prò* 
cnra il re nuovamente di ritenergli , eccitando la passione di 
Telemaco per Antiope , e prepara a tale oggetto nna caccia, in cui 
fa intervenire la figiia che ri rimarrebbe da un cignale sbra- 
nata , se non fosse Telemaco che la salvasse , il quale senti poi 
molta ripagnanxa in abbandonarla . e in prendere congedo dal re; 
ma , incoraggiato da Mentore, vince finalmente ogni difficoltà, 
e s' imbarca per Itaca. # 

X EMENDO il re Idomeneo della partenza dì Mentore 
e di Telemaco , ad altro non pensava , clie a trattener' 
gU. E prima disse a Mentore di non potere senza di lui 
comporre uua controversia, che intorno a' presagj, 
che si traggono dal volo degli uccelli e dalle fumami 
viscere delle vittime , era insorta tra Diofane ed Elio- 
doro sacerdoti , il primo di Giove, el' altro d'Apollo. 
E perchè mai , rispose Mentore, volete impacciarvi 
nelle cosesacre?Deh lasciatenela decisione agli Elrusci 
genie eletta a serbare la tradizione de' più antichi ora- 
coli , e a bene interpretare da' sacri presagj il volere de' 
Numi. Voi dovete solamente adoprare la vostra auto- 
rità a spegnere fin dal loro nascimento questi piati ; 
ne dovete mostrarvi parziale , né prevenuto , ma 
pronto solamente a difendere la decisione, ove sarà 
pronunziata da' saggi ; ricordandovi che deve il mo- 
narca star sottomesso alla religione , e mai non intra- 
prendere di regolarla ; perchè viene la religione dal 
cielo, ed è per conseguenza superiore a' princìpi della 
terra ; i quali , se vorranno mettere in essa le mani , in 
vece di proteggerla , la ridurranno in servitù ; perchè 
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tra la loro potenza , e la -debolezza - de' suddriì , grave 
alterazione possono i religiosi misteri facilnrieute sof- 
frirne , ove non sieno i principi contenti di non im- 
pacciarsene. Lasciatene dunque in piena libertà la de- 
cisione agli amici de' Nami , e restringetevi a repri- 
mere r insolenza di chi negasse d' obbedire al loro 
giudizio , dopo che 1* abbiano pronunciato. 

Si dolea poi Idomeneo col vecchio d^ un gran nu- 
mero di liti tra diversi particolari che tutti lo pre- 
mieano per ottenerne presto il giudizio. 

E questo avviene , rispose Mentore , perchè vi siete 
sottomesso a peso non vostro. Voi dovete interpretare 
le leggi, voi decidere tutte lequistioui che stubiliscono 
massime generali di giurisprudenza , ma non cari- 
carvi mai del giudizio delle cause particolari e priva- 
te ; altrimenti tutte intorno a voi si affolleranno , e 
sarete voi 1' unico giudice di tutto il popolo. Inutili in 
questa maniera diverrebbero gli altri giudici , e voi 
rimarreste oppresso da questi piccioli affari , i quali vi 
toglierebbero il tempo per gli affari grandi , senza po- 
ter voi solo bastare al regolamento de' piccioli. Tene- 
tevi dunque lontano da tale imbarazzo : rimandale 
agli ordinar] giudici le brighe forensi ; e per voi serbate 
solamente ciò che non può altri eseguire ; e cosi adem- 
pirete il dovere di re. 

Sono ancora sollecitato , soggiunse Idomeneo , di 
conchiudere alcuni matrimoni richiesti da giovani di 
natali distinti , che possedeano prima ampie sostanze, 
e che seguendomi tra le vicende delle armi , hanno 
avuto la disgrazia d' impoverire : or costoro vorreb- 
bero y come in premio de' sofferti mali , sposare alcune 
ricche fanciulle ; e basterebbe una mia parola per sod- 
disfargli. 

E vero , rispose Mentore , che basterebbe una vostra 
parola ; ma troppo cara questa parola vi costerebbe. 
Vorreste voi togliere a' padri ed alle madri la libertà e 
la consolazione di scegliersi i loro generi , e per conse- 
guenza i loro eredi ? Sarebbe questo 1' i^tesso , che ri- 
durre ad una rigorosa schiavitù tutte le famiglie , e 
rendersi mallevadore di tutte le domestiche diftgrozi« 
de' vostri cittadini. Bastantemente spinosa è per tti 
stessa la condizione maritale , senza eggr • qiiesi» 
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■lira aintrena. S« avcu obblìgasiom di pMDibnwdil 
Ti ha rcddmcDte «ervita , fategli un don* di ttrta i»b 
Mita , diitingpatelo ean pmii^wncedri^gli iltionTtvJ 
poraioDati alla lua ceadriione, al ino BMnìto. R,rii 
tntlo cid non vi pan che baali , auingkieftTi'qiiatdlv 
Mmma di denaro che li ingga di^riapimtl unì av> 
pra i Toudi dcatinatì al voetro mmienlairaia ; (pt'oet 
pRuaU a lodditfar giammai a ipcK aliral i vinRri'do- 
vni , come foreste Tolendn ari ingrata Mf^nUcxA- 
àre a ditpello de* genitori le fiftlie. . ' ' 

Da qncilapauò Idomeneo ^uhilo ad ud'^ altra qnis- 
IM». I Sibatilì , egli dicn, li lagnano che da noi si 
•hvo nmrpattt alcnne terra di loro apparlenensa , e 
dalde a coltivare a Uranien genie die abbiamo con 
«òi condotta. Che deggio io ftref Se cedo ai Sibariti, 
troppo mi aBOcaril' Mcmpio^ perchè altri crederanno 
chebattialbcciarfireteBiioni, per ottenere che ìaceàa. 

Non h giiuto , rupOM Hmlore, il prestar fvde uella 
loro cauH a* Sibariti ; ma uè tampoco è giusto il pre*> 
tarla ■ voimedetimo nella vostra. A chi dunque di> 
tremo credere T replicò IdotBeneo. A niuna delle dna 
parti, ibagionte Heaiore : mt si prenda per arbitro un 
papolo nciso, che non aia uè all' una , né all' altra 
ptirÌe«otpello;elaliappDiitoiui sembrano i Sipoiiliui 
the non hanno interesse alcuno contrario a' vostri. 

B tarò io obbligato , disse Idomeneo, di credere alF 
arbilroV Non sono io forse re? E un re »i ha a rimel- 
r ettenaione del ano 



Qui Mentore ripigliò il diicono dicendo : Giacdik 
nulla roteie ceHrre, voi crediate dunque che vostro 
■ia it drillo. Dall'altra parte nulla cederanno ì Siba- 
riti , e crcitcratino che il dritto sia loro. In quest* 
opposizione di sentimenti o bif^ogna ecegliere con- 
cordt-menie un nr'iitro che decida , a abbandonare 
la decisione alla sorte delle armi. Non vi ha tra 
questi dne fit^peilienti alcun mezzo. Or se degna di 
pianto, degna d' orrore vi sembrerebbe una repub- 
blica, nplla quale non vi fr^tsero nk magistrali , ni 
leggi , ma credesse ogni famiglia d'aver drillo di farsi 
da se medesima la jjiiializia ; e , consigliandosi uon gii 
colla ragione , ma colla forza e colia violenza , proca- 
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raése ognuno di opprimere il suo viptno , e bì yedesM 
con perpetuo disordine arimirBl un cittadino contro 
dell' ahro ,' jjentaie che tale è una famiglia a fronte d^ 
una repnbbGca , quale una repubblica a fronte dei 
mondo intéro : die-arde lo sdegnò del cielo per T in^ 
giustizia tanto delle famiglie , quanto de' popoli, t 
che sommd ingiuatizia è è' un popolo e d* un ononarca 
il fare uso della violenza , per riuscire nelle aue pre- 
tensioni' contro i popoli coUTicini. Un parlicela re, dia 
possegga un campo ereditato da' suoi maggiori « non 
può , senza 1* autorità delle leggi , senza il gipdizio dei* 
magistrati conservarne il ossesso , e sarebbe , qual 
sedizioso severamente punito , se volesse far uso della 
forza , ove possa godere il favore della giustizia. E cre- 
dete vói elle a' principi sia lecito di cominciar colla 
forza a sostenere le loro pretensioni , senza aver prima 
tentate tutte le strade della dolcezza e dell* nmanitàT 
Non è forse la giustizia più sacra , pi A inviolabile a' 
nonarchi, per riguardo a' regyi, di quello che alla 
fomidie sia , per riguardo ad un campo lavorato? Si 
dirà ingiusto ed usurpatore chi rapisce poche pertiche 
di terra ? ed otterrà il grido di valoroso e d' eroe chi 
usurpa le intere prò vincie? Se ne' privati interessi sia- 
mo soggetti alia prevenzione , alla lusinga , all' inean- 
no, come non dobbiamo maggiormente temere d in* 
pannarci , e di prendere il torto per dritto negli affari 
di stato? Si crederà a se atesso' in nna materia in cui 
ogni ragione comdlida di di£Bdanie TNè si temerà d* 
inganno in quei casi , in cui l' errore d' un nomo solo 
porta seco spaventevoli conseguenze? L' errore d' un 
principe, che voglia nelle sua pretensioni lusingarsi, 
è spesso cagione di stragi , di carestie , di perdite im-« 
mense , di depravazione di costumi , i di cui funesti 
effetti si estendono talvolta a' secoli più rimoti. Un re , 
che tanti adulatori ha d* intorno , non temerà di essere 
in queste occasioni adulato ? Ma un principe che, per 
terni ìuare le differenze , si contenta d' un arbitro , di- 
mostra la sua equità , la moderazione , la buona fede. 
Benderà egli pubbliche le ragioni , sulle quali si funda 
il suo dritto E poi non è V arbitro un giudice rigoro- 
so , ma un mediatore frpntile ; né chi lo sceglie , si sot- 
tomette ciecameni ' ''^bbg 
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alira amarezza. Se avete obbligazione di premiare chi 
TÌ ha fedelmente servilo, fategli un dono di terra in- 
colta , distinguetelo con posti , concedetegli onori pro- 
porzionati alla sua condizione, al suo merito. R,se 
tutto ciò non vi pare che basti , aggìngnetevi qualche 
somma di denaro che si tragga da' risparmìi fatti so* 
pra i fondi destinati al vostro mantenimento ; ma non 
pensate a soddisfar giammai a spese altrui i vostri do- 
veri , come fareste volendo ad ingrate nozze sacrifi- 
care a dispetto de' genitori le figlie. 

Da questa passò Idomeneo subito ad un' altra qnis- 
tione. I Sibariti , egli dicea, si lagnano che da noi si 
sieno usurpate alcune terre di loro appartenenza, s 
datele a coltivare a straniera gente che abbiamo con 
noi condotta. Che deggio io fare? Se cedo ai Sibariti, 
troppo mi nuocerà V esempio , perchè altri crederanno 
che basti affacciar pretensioni, per ottenere che io ceda. 

Non è giusto , rispose Mentore, il prestar fede nella 
loro causa a* Sibariti ; ma né tampoco è giusto il pres- 
tarla a voi medesimo nella vostra. A chi dunqne do- 
vremo credere ? replicò Idomeneo. A niuna delle due 
parli, soggiunse Mentore : ma si prenda per arbitro un 
popolo vicino , che non sia né all' una ^ né all' altri 
parte sospetto ; e tali appunto mi sembrano i Sipdutiui 
the non hanno interesse alcuno contrario a* vostri. 

D sarò io ol)b]iga!o , disse Idomeneo, di credere all' 
arbitro V Non sono io forse re? E un re si ha a rimet- 
tere ng'i stranieri , per conoscere 1' estensione del suo 
doiiinio ? 

Qui MeiMore ripigliò il discorso dicendo : Giacché 
nulla volete ccdrre , voi credvile dunque che vostro 
sia il dritto. Dall'altra parie nulla cederanno i Siba- 
riti , e crc'ltTaiino che il drillo sia loro. In questa 
op;»osizione tii sentiinenli o bisogna sceglitre con- 
corduTieiiie un nr')ilro che i!eci<la , o abbandonare 
la decisione alla sorte delle armi. Non vi ha tra 
quv'sli dne f^spedienli alcun mezzo. Or se degna di 
pianto, degna d' orrore vi si nibrerebbe una repub- 
blica, nella quale non vi fossero né magistrali , uè 
lecgi , ma credesve ogni famiglia d'aver drillo di farsi 
da se me.le: itna la giustizia ; e , consigliandosi non già 
colla ragioue , ma colla forza e colla violenza , procu- 
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rasse ogniiuo di opprimere il suo vicino , e si vedesse 
con perpetuo disordine armarsi un cittadino contro 
deir altro , pensale che tale è una famiglia a fronte d' 
una repubblica , quale una repubblica a fron*e del 
mondo intero • che arde lo sdegno del cielo per 1* in- 
giustizia tanto delle famiglie, quanto de' popoli, • 
che somma ingiustizia è d'un popolo e d' un monarca 
il fare uso della violenza , per riuscire nelle sue pre- 
tensioni contro i popoli convicini. Un particolare, che 
possegga un campo ereditato da' suoi maggiori , non 
può , senza V autorità delle leggi, senza il giudizio de' 
magistrali conservarne il possesso , e sart^bbe , qual 
sedizioso severamente punito , se volesse far uso della 
forza , ove possa godere il favore della giustìzia. E cre- 
dete voi che a' princìpi sia lecito di cominciar colla 
forza a sostenere le loro pretensioni , senza aver prima 
tentate tutte le strade della dolcezza e dell' umanità? 
Non è forse la giustizia più sacra , più inviolabile a' 
monarchi, per riguardo a' regni, di quello che alle 
famiglie sia , per riguardo ad un campo lavorato? Si 
dirà ingiusto ed usurpatore chi rapisce poche perticht 
di terra? ed otterrà il grido di valoroso e d' eroe chi 
usurpa le intere provincie? Se ne' privati interessi sia-* 
mo soggetti alla prevenzione, alla lusinga , all' incan- 
no, come non dobbiamo maggiormente temere d in- 
gannarci , e di prendere il torto per dritto negli aflari 
di stato? Si crederà a se stesso ni una materia in cui 
ogni ragione comanda di difiBdarne ? Né si temerà d* 
inganno in quei casi , in cui V errore d' un uomo solo 
porta seco spaventevoli conseguenze? L' errore d' un 
principe, che voglia nelle sue pretensioni lusingarsi, 
è spesso cagione di stragi, di carestie, di perdite im- 
mense, di depravazione dì costumi, i di cui funesti 
effetti si estendono talvolta a' secoli più rimoti. Un re , 
che tanti adulatori ha d' intorno , non temerà di essere 
in queste occasioni adulato ? Ma un principe che, per 
terminare le difftrenze , sì contenta d' un arbitro , di- 
mostra la sua equità , la moderazione , la buona fede. 
Benderà egli t)ubbliche le ragioni , sulle quali sì fuuda 
il suo dritto E poi non è V arbitro un giudice rigoro- 
so , ma un mediatore gentile; uè chi lo sceglie , si sot- 
tomette ciecamente alle sue decisioni , benché debbg 
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avere per lui tutto i] rispetto ; nò 1* arbitro stetso pf*« 
nuncià da supremo giudice la seuteuza; m^i solameii- 
te propone ; ed alle sue proposizioni , ed a' suoi consi- 
gli qualche cosa si dee sacrificare , per amor della 
pace. Glie se ciò non ostante si accende la guerra y ad 
onta di tutte le diligenze che usa un monslrca per con- 
tervare la pace , avrà egli almeno in suo favore il tes- 
timonio della propia coscienza , la stima de' suoi vi- 
cini, la protezione de' Numi. Persuaso da queste ra- 
gioni consentì Idomeneo che fossero , tra lui e i Siba- 
riti , mediatori i Sìpontini. 

Così , traendo di giorno in giorno la partenza degli 
ospiti , e pur vedendo che non poteva a lungo tratte- 
nergli , pensò d'oppor loro un più forte ritegno. Si era 
egli accorto dell' inclinazione, che avea Telemaco per 
Antiope ; onde gli parve questo il mezzo più efficace a 
fissarlo ; e , per accrescere esca al fuoco , chiamò più 
volte la figlia ne' festini a cantare , ed ella , per non 
opporsi al padre , compariva , ma con tal sembianza 
tra schiva e dolente , che ben dava a conoscere che suo 
malgrado obbedita : e si avanzò a tanto Idomeneo , 
che le diede per soggetto del canto V eroe che Tinse ì 
Danni , e che trafisse il loro barbaro re. Ma ella , non 
potendo risolversi a cantar le lodi di Telemaco rispet- 
tosamente se ne schermì , né il padre seppe costr ignerla. 
La sua dolce armoniosa voce penetrava il cuor dell' 
amante , il quale ben sentiva internamente commuo- 
versi. Il re , che volgea spesso verso di lui lo sguardo, 
godea di osservargli sul volto gli affetti del cuore. Te- 
lemaco air iucontro mostrava di non accorgersi de* 
suoi pensieri, e , benché fossero per lui troppo delicate 
quelle circostanze, sapea però alla ragione far soggia- 
cere il sentimento, né più era quel Telemaco , dal 
tiranno Cupido soggiogato una volta nell' isola di Ca- 
lipso. Ascollava con profondo silenzio 1* amabil canto 
della donzella , e appena terminato , volgea subito in 
altra parte il discorso. 

Sicché , non potendo Idomeneo riuscire per questa 
strada ne' suoi disegni , prese la risoluzione d' appa- 
recchiare una gran caccia , nella quale più leggiadra 
mostra potesse fare di sua figliuola ; la quale non vo- 
leva intervenirci > e ne pianse di dispiacere; pux !• 
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del padre , il quale , dopo il timore , che fino alle os$a 
gli era corso del suo periglio , lieto oltre misura di 
yederla salva, le fa cenno, che non ricusi il dono; 
onde es^a il prende ; e da voi , disse , riconosco , o prìn- 
cipe , un dono assai maggiore , poiché vi debbo la vita. 
Ed , in proferire queste parole , temendo d' essersi 
troppo svelata , abbassò gli occhi. Conobbe Telemaco 
il suo imbarazzo, e ripigliò dicendo : Felice il figlio 
d'Ulisse , per aver conservato una vita sì cara ! ma più 
felice di molto , se il cielo gli destinasse di menar con 
voi i suoi giorni. Antiope , sens^a rispondergli, rientrò 
acerbetta nella schiera delle sue ninfe, e rimontò im- 
mediatamente a cavallo. 

Idomeneo avrebbe fin d' allora couchiuso le sospi- 
rate nozze tra la sua figlia e Telemaco ; ma opportuno 
consiglio gli parve di ritardarne la promessa , affinchè 
accrescesse V incertezza il desiderio all' amante , e piiì 
lungamente si trattenesse, per assicurarsi del possesso 
del caro oggetto. Così la discorreva Idomeneo; ma gli 
dei si prendono giuoco degli umani ragionamenti. £ 
quella cagione , che dovea ritenere in Saleuto il figlio 
d' Ulisse , r affretta appunto a partirne. Più che sente 
accendersi , più diffida di se medesimo. 

Mentore pur gli raddoppiava le premure , e gì* ispi- 
rava la brama di presto tornare aJ Itaca , pregando 
iicir iolesso tempo il re che xiow cercasse di distornarlo. 
Era già pronta la nave : perchè Mentore , che tutti re- 
golava i momenti della vita di Telemaco, per solle- 
varlo al colmo della gloria , non permettea che in alcun 
lu^go si trattenesse , se non quanto bisognava ad eser- 
citare la sua virtù , ad acquistargli il penetrante lume 
dell' esperienza : e perciò , appena tornalo il valoroso 
giovine in Salento , avea fatto apparecchiare la nave. 

Idomeneo , che somma ripugnanza aveva avuto a 
queir apparecchio , scorgendo ornai da presso inevita- 
bile la partenza de' cari ospiti , a cui tanto si conosceva 
obbligato, cadde in tale raeztizia , in tal desolazione 
di spirito, che avrebbe destato compassione a chiunque. 
Si chiudea solo in una stanza, ed ivi, per trovare al- 
leviamento al suo duolo , si sfogava in sospiri e in 
amarissinie lagrime. Non si accorgta delle ore desti- 
nale al cibo , uè poteva il sonno mitigare il suo acerbo 
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tormento. Dimagrava egli di giorno in giorno, e si 
lasciava consumare dall' inquietudine. Qual pianta 
altera , che da amico terreno abbondevolmeiiie nutrita , 
mai non soffrì colpo di scure , mai non si lasciò crol- 
lare da* venti , ma lieta 8em{ire stese intorno 1' ombra 
de' Folli suoi rami , se ascoso verme ne rode le interne 
fibre , per dove sale il terrestre umore a nutrirla , co- 
mincia tosto a languire, senza che la cagione si scopra 
del male, e, perdendo il primiero vi,;ore, si spoglia 
deir ornamento delle frondi , se le apre in varie parti 
la corteccia , si seccano i rami , e altro non rimane , 
clieun Ireneo inutiìe.Taleappuntoldomeneo sembrava 
consumato dalla tristezza e dal duolo. 

Pieno di tenerezza Telemaco non ardiva di favellar- 
gli ; temeva il giorno della partenza , cercava pretesti 
per differirla ; e lunga pezza sarebbe stato confuso e 
incerto , se Mentore non gli dava ardire , dicendogli : 
Mi piace, che d' orgogliosa e dura si sia renduta la 
vostra indole mansueta ed umana. Voi prima altro 
non moveano , che i vostri comodi, il vostro in teresse^ 
la vostra gloria , or veggo che siete divenuto veramente 
uomo , che avete dall'esperienza de' propj mali comin- 
ciato a compatire gli altrui. Senza questa compassione 
non può darsi uè bontà , ne virtù , né talento per go- 
vernare. Ma dovete oramai por fine al travaglio , e 
prender cura che la pietà e T amicizia non degeneri in 
debolezza. Io , parlando nuovamente al re , potrei farlo 
acconsentire alla vostra partenza , e così trarvi d' im- 
paccio. Ala non voglio che sia il vostro cuore occupato 
da soverchia timidità, da inai fondata vergo<;na. bi- 
sogna avvezzarvi a saper iiiisihiare il coraggio #• In 
costanza colla tenerezza deli' amicizia. àSì sfu^ign serri- 
pre il dar pena altrui senza neces&ilà ; ma , quando 
non si può evitare, si procuri d'<nin«rc a parte deli' 
altrui aillizione, e di rendete , per quanto <- [ìOhhiìnìf , 
meno acuto quel col|)o che non può iuu.rain<-nti: riit- 
pnrmiarRi. Perchè ap]>unto, rispf-se 'reI<'in;no , rnriio 
acerba adldomeneo riesca lo nuova rictl.' iìt,i\t:i \itttit u 
za , vorrei piuttosto che dalla vostra bocc a la i m v«4(,f . 
che dalla mia. 

V ingannate y ripigliò subito MeuloM^T* ill««itiiftlF , 
ilio caro Telemaco. Questo è il comuNe dlM* di i« - 
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loro elle nascono allo splendore del trono , che , allevati 
tra'r oro e V ostro , vogliono ogni cosa a ior grado , e 
tutta vorrebbero che a' loro desideri obbedisse la na- 
tura ; ma non sostengono poi la vista di un infelice , 
non perchè facciano conto degli uomini , o che vera- 
mente temano di non afiliggergli , ma per non soffrirne 
la uoja , per non mirare quei volti tetri e dolenti. Non 
gli punge r altrui miseria , purché non V abbiano di- 
nanzi agli occhi , e , se ne sentono ragionare , gì' in- 
fastidisce quel ragionamento e gli attrista; onde, per 
piacere a' principi , si fìnge sempre il bene , e si tace il 
male. Immersi nelle delizie , non vogliono vedere , non 
vogliono ascoltar cosa che possa loro disturbarne il 
godimento. Lasciano ad altri il peso d' udire V afflitto; 
di sgridare V audace , di resistere alle esorbitanti pre- 
tensioni deir importuno , perchè non sanno far uso di 
quella fermezza di spirito che in tali occasioni si chiede. 
Lasciano pur talvolta strapparsi di mano le grazie le 
più ingiuste, lasciano perire gli affari di maggiore im- 
portanza , perchè non hanno il coraggio di decidere 
contro le suppliche di chi loro sia sempre intorno. 
Scorta questa debolezza nel principe , pensa ognuno a 
trarne vantaggio , e lo assale , e lo circonda , e V im- 
portuna , e tanto il preme , che giugne flnalmenie ad 
ottenerne V intento. U adula prima , V incensa chi 
vuole insinuarsi nella sua grazia : ma quando è giunto 
una volta a guadagnarne la confìdeuza , ad occupare 
presso di lui un posto autorevole , si mette allora in 
mano le redini, e a suo piacere le modera. Ne geme 
talora lo sventurato principe , e vorrebbe scuotere il 
giogo , ma resta inutile quella sua volontà per tutto il 
corso della sua vita. Cosi gì lo-:i i principi di far com- 
parire al mondo che niuno gli domini , sempre ai las- 
ciano dominare; uè, secondo la loro maniera di vi- 
vere, può avvenire altrimenti. Può un monarca rassa- 
raigliarsi alle vili che, non avendo forza di soateuersi , 
s' appoggiano sempre , e si avviticchiano intoruo agli 
olmi. 

No , non sia mai, o Telemaco , che io soffra in voi 
Xin difetto cbe vi renderebbe insufficiente al governo. 
Voi 8 lesso , voi , che tanta tenerezza moslr* « t»i IiJq, 
laeueo, che non avete ardire di parlarf^* 
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lento più non vi rammenterete del via lordii^i.ft \m 
tanto presentemente ancora il suo cordoglio ? intétift- 
risce, quanto V* imbarazza e vi confondela sua presenza. 
Andate pure al re , ed imparate in questa occaàione a 
saper mostrare un cuore nel medesimo tempo tenero • 
fermo. Gli direte V affanno che la partenza vi reca ; 
ma risolutamente pur gli direte che vi ccmvien di par- 
tire. 

Non ardiva Telemaco né di resistere a Mentore , nà 
d' incamminarsi verso la stanza d' Idomeneo ; si ver- 
gognava del suo timore , e non avea coraggio di supe- 
rarlo. Incerto dava due passi , e incontanente tornava 
indietro per allegare a Mentore qualche nuova ragione 
d' arrestarsi. Ma un solo sguardo di lui gli togliea le 
parole , e facea svanire tutti i suoi speciosi prete&ti. 
Voi , dicpa Mentore sorridendo, vci il viucitore de' 
l)auni ! il prode liberatore della terra d' Esperia! Voi 
il degno figlio del saggio Ulisse, che dovete dopo di lui 
essere il maggiore ornamento di tutta la Grecia ! Voi 
che non reggete alla tristezza d' Idomeneo ! che temete 
di dirgli che alla patria vi chiama T amor d' Ulisse , il 
vostro dovere ! Misera gente d' Itaca , se io dovessi nn 
giorno vederti in mano di chi torce per falsa vergogna 
i passi dal retto sentiero , e sacrifica alla propria debo- 
lezza il bene del regno ; osservsKe , Telemaco , quanto 
sono tra loro diversi il marzial valore , ed il coraggio 
che esigono gli altri affari. Voi , che disprezzaste le 
armi d' Adrasto , or temete il volto dolente d' Idome- 
neo. Cosi avviene che spesso un principe si mostra in 
guerra un eroe e nelle opre volgari resta poi al di sotto 
di tutti gli altri. 

Conoscendo Telemaco la verità di quei detti , e sen- 
Undoù pungere da quei rimproveri , s' iucammiuò su- 
bito, tenia più ascoltare le sue inteme ripugnanze. Ma 
giunto apipoift alla pfeaenia d* Idomeneo , vedendolo 
solo cogli occhi buri giacere topra una «edia , in preda 
air affanno , diiuò anche ^li lo sguardo , e parve che 
r uno venisie manco apprc-sso all' altro. Non ardiva 
Telemaco ài rimirare il re , non ardiva di aprir la 
bocca; ma Mlocaa'inii^u'leaDi .ea/ri •..• riardi ; e t€- 
mea V n»* •** '"•I^f» noa roin .i» w-. .) *.i» n'zio. l'c«>- 
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rapito dal suo dolore , gridò : A che vale cercarla virtù , 
M cosi mal risponde a chi di lei si fìda? Voi mi faceste 
aprir gli occhi alla verità , ed ora m* abbandonate. Ed 
io , lasso ! ricaderò Fra poco nelle primiere disgrazie. 
Alcuno più non mi parli di buon governo ; più non ne 
aouo capace; sono stanco di vivere, sono infaNtidito 
degli uomini. Ma dove, o Telemaco^ dove pensate d' 
andare? A ricercare Ulisse che non è più tra' vivi? A 
consolare Penelope che avrà certamente accettato altre 
nozze ? A rivedere Itaca , che è in potere de' vostri ne- 
mici, i quali al vedervi colà ritornare . vi uccideranno? 
Come non dee piuttosto piacervi di qui rimanere mio 
genero e mio erede? Si, voi regnerete, se vi piace, 
dopo di me ; e , mentre io vivo , sarete a parte del re- 
gno ; e tutta riposerà sulla vostra fede la mia potenza. 
Pur , se nulla questi vantaggi vi muovono , almeno 
lasciatemi Mentore che è V unica mia speranza. Par- 
late, rispondetemi; non indurate il vostro cuore all' 
infelicità d' un miserabile principe. Aimè ! Voi tacete, 
voi non aprite la bocca. Ben conosco , ahi lasso ! che 
ancora mi perseguita lo sdegno de' Numi : anzi più se- 
vero, più crudele qui V esperimento, che in Creta, 
allorché ebbi la disgrazia d' ammazzare il mio diletto 
figliuolo. 

Allora con voce timida e confusa rispose Telemaco : 
Non ho io r arbitrio di me slesso. Mi richiamano i 
destini alla patria ; e Mentore, che gode il favor de' 
Numi , in loro nome mi ordina la partenza. Che vo- 
lete dunque che io faccia? Pobso rinunciare a' geni- 
tori? rinunciare alla patria, che mi è più cara di me 
medesimo? Poiché nacqui a regnare, non mi è lecito 
di darmi in preda ad una vita oziosa e tranquilla , uè 
di seguire le mie inclinazioni. Più ricco , \n\i potente 
è il vostro regno , che non è Itaca : ma quella mi 
destinano gli dei ; ed io non debbo posporre la loro 
volontà alle vostre gentili offerte. Antiope sola , senza 
il regno , mi renderebbe felice , se avessi la sorte d* 
esserle sposo ; ma, per rendermene degno , conviene 
che io vada , ove mi chiama il dovere ; conviene che 
prima Ulisse ve ne faccia la dovuta richiesta. Del 
rimanente non mi promettetse voi di rimandarmi 
alia patria ? Non ho su questa promeasa combattnlo 
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per voi insieme co' collegati contro del re de' Danni? 
Ora è tempo che io pensi a riparar** a* miei enai 
domestici. Gli dei mi hanno poito al fianco di .Men- 
tore ; mi hanno gli dei conceduto questo grande nomo 
per guidarmi , per farmi corrispondere a' diMrgni r,hc 
di me ha formato il destino. Come dunque volete 
che al maggior uopo io perda 1' u^ato soccorso? Non 
ho ricchezze , non ricovero, non patria certa , non 
genitori: altro non mi rimane, che un virtuov», un 
saggio amico che è il più prezioso dono dH cielo. 
Pensale dunque se posso rinunciarcelo, e con^en* 
tire che mi ahhaiidoni. No , no : mi contemerei piut' 
tosto di morire. Toglietemi pure la vita, ma non crii 
togliete Mentore. 

Più Telemaco FavellaTa, e più gli si rinforzava la 
Toce , e si andava in lui dileguando la primi«;ra tua 
timidezza. Idomeneo non sapea che ri»pond#:re, ma 
Bon per questo consentiva alle hu«: parol^^. ta'^nd«, 
procurava cogli occhi e cni sembiante dì mu '#-.«: rio a 
compassione. In quel momento sopravvenne: M^ri- 
tore, e in gravi accenti gli di%<e : N'/n vi aff!ii^^«te, 
Idomeneo; che se io non rimuovo, rimane c^o V/i 
la sapienza , T immortai sapienza che rt-^/An i ^y/ri- 
sigli de' sommi dei. Ben dovete r«:f-arvi a «Ofte che 
ci abbia il gran Giove qua mangiati a saldar" il v'/%« 
tro regno , e a ricondurvi snila reM» yU^'ii d^ v^i 
smarrita. Or Filocle , 'he a%«:»e per no»tro m^-xz/j 
ricuperato, vi servirà fedelni«:nte : non la>c*r^ m*i 
Filocle d' essere li mora *o de' Virrsi , '1' a -.e re il 
gusto della virtù , d' amare i popoli , e d' 4v«:r ''/ffi- 
pasfione degl' infelic'. A-col'.a'c i su'.i ronrigfi , di i .i 
valetevi con piena tidiicia , s*:nz9 rn*i c'/.'i'frj/.foe 
gelo^ia. Soffrile eh*» ei vi parli fon r.ber»-a , aizi ob- 
bligatelo a parlarvi sinceramente df' vot^ri d.ff:'(i ; 
che il maggior coraggio , che po<i*a avere un ifrtn'jp*- , 
è appunto il cen-are de' vf;ri amici , che ^li fi^-"4ri'/ 
avvertire i snoi filli. Se tal c'«ra;fgio voi ;ivr*** , 
anche in mìa assenza sarete felire. Ma «e .1»' v ^ ro 
teucre, qnal flessuosa scrjie , s' introd!i'<: il ;« >'cr^. 
Mi* adnlasione e della lusinga , allora , ro-t^ro voi 
^toiil0 perdalo. Intanto fatevi animo; «ì rM\Uy/i y 
tfÉMo -^"^filliy BOB vi opprima il d//tvf«. Ik 
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già istruito FilocU de* modi , che dovrà tenere per 
alleviarvi lo spirito , e per non mai abusare del yo^ 
tro favore; e posso assicurarvi che non ^mancherà 
al suo dovere. Vogliono gli dei , che egli vi assista , 
vogliono che io assista a Telemaco : dee ciascuno 
seguire coraggiosamente il suo destino ; né giova d* 
affliggersi. Che se poi .vi fìa uopo di me , quando avrò 
renduto Telemaco alla patria e al genitore , verrò di 
nuovo a vedervi. Qual più soave cosa l qual più gra- 
dila per me ! Io non curo ricchezze , non aspiro a 
dignità. Altro non bramo , che giovare , che prestar 
soccorso a coloro che sinceramente amano la giusti- 
zia e la virtù , e che ne vogliono seguire le tracce. 
Mi credete forse si smemoralo, che possa giammai 
dimenticarmi della bontà, dell' amore che mi avete 
cosi cortesemente mostrato? 

Queste parole improvvisamente cangiarono V ab- 
battulo Idomeneo, calmandogli le procelle dell'ani- 
mo , come calma col suo tridente Nettuno le onde 
sdegnose e le più fiere tempeste. Rimase solamente in 
lui un placido sentimento di tenerezza, di mestizia, 
e non più d' acerbo dolore ; e cominciarono n^.l suo 
cuore a rinascere il coraggio , la fiducia , la virtù , ed 
una ferma speranza del soccorso de' Numi. 

Non più, rispose tranquillameule, non più , tulio 
si perda , e si faccia il volere del cielo. Almeno in 
Itaca , tra le nuove prosperità , e Ira' pensieri del 
regno, vi sovvenga d' Idomeneo. Rammenlalevi che 
opra vostra è la cillà di Salenlo , e che ivi lasciasle 
un infelice priucipe che in voi solo ha fondala lulta 
la sua speranza. Degno figlio d' Ulisse , più non mi 
oppongo alla vostra partenza , non mi oppongo al 
volere de' Numi , che vi hanno concesso il prezioso 
dono d' essere da si grande uomo guidato nella vos- 
tra eia giovanile. O jMenlore , o primo , o solo fra 
quanti vi sono uomini saggi e viriuosi al mondo 
( se pure «omo voi siete , e non anzi qualche Divi- 
nila sotto umana figura venula tra noi per istruirci), 
andate pure col figlio d' Ulisse , più beato d' avere 
un tal maestro , un tal duce per guida , che d' essere 
stalo il vincitore de' Dauni. Itene entrambi ; che^ 
sebbene mi fa sospirare la vostra partenza, più non 
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eso di contrastarla. Ite felici ; e propizj i Numi al 
Tostro viaggio presto yi facciano giugnere in Itaca. 
In me sempre rimarrà yiva la rimembranza della 
vostra dolcissima compagnia. O lieti giorni , giorni 
felicissimi, de' quali non ho saputo conoscere tutto 
il pregio ; giorni , che si rapidi scorreste , non torne- 
rete mai più ! Mai più forse gli occhi miei non rive- 
dranno 81 cari oggetti. 

Questo momento colse Mentore per incamminarsi 
al porto. Abbracciò Filocle , il quale sparse , senza 
poter favellare , un rio di lagrime. Telemaco , per 
isciogliersi da Idomeneo , volea prendere per mano 
Mentore ; ma il re , avviandosi anche egli al porto , 
si frappose tra loro , ed or V uno , or V altro guar- 
dando f sospirava , e tronchi accenti profferiva , senza 
potergli terminare. 

Suona intanto di confuse grida la spiaggia piena 
di marina). Già si tendono le corde , si alzano le 
vele , e propizio il vento comincia a gonfiarle. 
Telemaco e Mentore colle lagrime agli occhi pren- 
dono congedo dal re ; e questi lungamente gli tiene 
stretti fra le sue braccia , e coli' occhio ancor da 
lungi gli siegue , fin dove la vista si stende. 
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Il BVVits narìgavano , si fa Tefernaco spiegare da Mentore «tdté 
difficolli circa I' arte del governare, e , fra le allre , quella del 
saper conoiicere gli oomini , per yalersi solamente de' booni, • 
per non essere d- ' malvagj ingannato. Sai fiae del loro iotert*- 
Binifnlo , sono dalia calma obbligali ad approdare in nn' Ì8<^, a 
cnipoco prima era giunto Ulisse. Telemaco gli park senxa co* 
Boscf rio ; ma . dupii averlo raduto imbarcare , sente intemameata 
tarbhr^i : uè sa concepirne la cagione. Mentoae gliela spiega , • 
lo concola . aMÌcnrandolo , che presto il raggingnerà ; ma , per 
far prnora ioMnlo della sna paziensa e della soa pietÀ, 1' obUica 
a non partire di quella isola sensa far prima nn sagrì6cio a Mi- 
nerva. Finalmente questa dea , nascosta sotto la figura di Men- 
tore, ripigliando la sna forma, si fa conoscere» e, dopo arer 
da?e a Ti-lemaco le nltime istruzioni, sparisce. Ripiglia Tele- 
maco il ano viaggio , ed, arrivato ad Itaca, ritrovi ano padi« 
presso il fedele Éumeo. 

vj» A , tolte le ancore , e so«ipinta in aperto mare la 
nave, parea che (uggisse e che la spiaggia si ritirasse; 
e i' esperio nocchitro mirava da lungi le monlagiie di 
Leu cu le che mostrano di neve ricoperta la cima e il 
dorso ; scorgea poi gli Acrocerauni monti che contro 
il ci"!o , <;hest)ns80 co' suoifulminigli percuote , alzano 
orgogliosa la te-ta 

Intanto andava Telemaco tranquillamente con Men- 
tore ragionando; ed, or si, dicea , che mi pare di 
comprendere le massime, che mi avete spiegale, del 
governo de' popnii. E, se alla prima mi sembrarono 
oscure e confuse, a poco a poco si sono poi dilucidate; 
ed or ne formo chiara e distinta i' ide.ì. Cosi la mal- 
lina al primo spuntar dell' allja appariscono opachi 
gli oggetti , e par che a poco a ])oco escano , come di 
feaoalcaos, c[uaudo, avanzandosi la beila luce del 
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sole , gli riveste de' natii colori , e ravviva w essi quella 
beltà che avea l'ombra della notte occultata. Io veggo 
bene e comprendo cbe il cardine principcje , su di cui 
si libra un buon governo , consiste nel discernere ì 
diversi caratteri degli uomini, per sapergli scegliere , 
ed applicare secondo i loro diversi talenti. Ma come , 
mio caro Mentore , come potrei distinguere tanti di- 
versi caratteri? Come penetrar gli altrui pensieri e gli 
afiFelti ? 

Vi conviene, rispose Mentore , di far lo studio dell* 
uomo , per imparare a conoscerne V indole : bisogna 
vedere uomini , bisogna praticargli. Si , mio Telema- 
co, debbono i principi conversare co* sudditi , ded« 
bono lasciargli ^«arlare con libertà e eonsultargli, spe* 
rimentargli nelle picciole cariche ^ e farsene render 
conto , per vedere ce nieriiavo d* c«sert: inalzati a posti 
maggiori. Come imparaste in Ifaea a sapervi inten-- 
dere di cavalli? Col vedrwie crMìì , e con aver per- 
sona intendente ohi ve ne faccv . o:iS€rvcfre i pregj e i 
difetti. Così delle bnone e cattive qualità di*glt uomini 
dovete frequentemente tener discorso con gente savia 
e ben costumata che abbia fatto lungo studio sugli 
umani caratteri, e ìh tal gui!«a insetisibitraenl*' ap- 
prenderete di qual indole skuo , e quale speranza pos- 
siate formarne. Ohi vi ha ingegnato a conoscere i 
buoni e i cattivi poeti? La frequente lettura , e le varie 
riflessioni che gì' intendenti di poesia vi hanno aiutato 
a formare su' poetici libri. Chi vi ha fatto acquihtareil 
buon gusto dell* arte musica ? L' esperienza di diversi 
cantori. E come può un principe immaginarsi di ben 
governare gli nomini , senza conoscergli t R coma 
potrà conoscergli , se mai non vivp con loro? Né già 
vivere con loro si chiama il vedergli lutti in pubblico , 
dove ognuno con meditato artiticio di>corre di cose di 
poca importanza 8i tratta d' oiiservargli ad uno ad 
uno , di cavar loro dal fondo del cuore i segreti , i sen- 
tioienii chn nutriscono , d'esaminargli a parte a parte; 
e di farne scandaglio , per isco])rire le loro masisime. 
Né basta ci(\ ; ma, a volere ben gitulicare degli uomini, 
bisogna prima sapere come i\n\ r(])I)ero essere ; bisogna 
avere una f)erfetla cognizione' .1<»1 vero niorito, perche 
si sappia conoscere chi ne abbonda , e chi ne scari* 
•ggia. 
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, ./.'y;;tf* ^rpi; così,» 

diffu^iià circa !• ■- - •/ possano ridursi i 

«•per conoKare f \. i' ' * ?«g*^? debba mirare 

per non taaen i»-.* ^ebba il principe proporsi 

Birnento. mof^ ^^o. Unico ed eseenziale fine di 

S^ir" . ?^a ^ '^°" T?^«7 giammai per se 1' 
tarbwfi • o'^"^^^^* 5 *^''® " volerla per se sarebbe 
lo coor ^one , sarebbe un orgoglio cbe conduce alla 
*"'F /Jj^eblje il principe tulio impiegarsi nelle in- 
iri^firavagliose cure del governo , per rendere vir- 
• ^f felici i suoi su^Ddilj. Chi tal fine non cura , cam- 
/^ a caso per tutto il tempo della sua vita : simile 
^uve che, senza nocchiero, non conosce il mare 
Lr cui va errando , nou sa a qual astro si debba vol- 
Jere; e perciò difficilinenle può sfuggire il naufragio. 
Ma spesso , mancando a' principi la cognizione della 
yirlù , mauca conseguenlemei\le V arte di scegliere chi 
•ne siegua le tracce. La vera virtù ha per essi un certo 
non so che d' aspro, d' austero, d' indipendente che 
gV irrita , e gli scoraggia ; e perciò si volgono all'adu- 
lazione. Allora più non trovano ne sincerità, né vir- 
ili; corrono allora dietro un vano fantasma di falsa 
gloria , e immeritevoli si rendono della vera. In breve 
tempo poi s' avvezzano a persuadersi che vera YÌTt& 
non alligni sopra la terra; e ciò avviene , perchè seb- 
bene i virtuosi conoscano i malvagi , i malvagj p<»rd 
non conoscono i virtuosi , uè si possono figur •. 
ve ne sieno. Tali principi difiUdano uguali^, 
tutti, di lutti prendono gelosia, si nascer 
rinchiudono , e temono quegli stesti , cui ti . 
temere. Fuggono la bella luce del v« 
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ai di oooipainre imi ikurt t»}tveM mtiu'tuf- im? 

\>rÌDci;;i: *^ ena sii" ituia'j^ uta >nt*ii\niv 

>f un >rt*-ji;*t luiv^w*' v i* « t»ut( ?". ^ 

!* tra |E ' tv, e LT* It f.'*"-iift»«w , 

rThoJi , h iiLiMrve jf^r n.i»jthhì\À di lutti 
rìzj , di latu ìt pa»ioTLÌ : t di y^MÌvui e 
lizj ne hanDO la ioro jiaru anche i buoui ; 
lìderate i detrattori che circondano il irono! 
ile y genie maligna , che ti natribc« di to&sico , 
9rina il bene , che in tenia il male, che per gio- 
w Bietta , mai non hi ttanca di nuocere altrui , 
lUnIo ti prende tpatso della diffidenza , e dell' 
à curiotità d' un principe so^petioto. 
mie dunque , caro Tekicaco , imparale a co* 
! gli uomini ; etaminategli or T uno , or V altro ; 
a poco a poco , e in varie guite , di tcoprime V 
, di tcoprime gli affelli, e mai non vi abban* 
in preda d*un tolo. Le tperienze , che farete ti% 
^a, vi aiuteranno molto ; e vi aiuteranno ti- 
Ite gli errori ; che , te talvolta vi accorgerete d' 
in qualche giudizio ingannato, varrà l' inganno 
le iu appretto non liate coti veloce a eindicare 
o male d* altrui. Sono i malvagi coti cupi , e 
Mai bene cangiar d' atpetto , che è quati impot- 
^rimanerne torpreto. Quando poi troverete 
insieme col talento accoppiato V 
i&i di Ini valetevi te n za timore : perchè 
gente , che aia coiioscinta la loro 
Ito del buon conccllo e della stima , 
'.laaoro. Pur tuttavia badate die il 
•Olerei non ne corrompa for&e il 
he avrebbero tempre seguito il 
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Non 81 fa altro , che parlar di yhrtù , parlar di nie^ 
rito senza sapersi qual sia il rero merita^ la vera yir- 
tu. Sono nomi fastosi , son parole queste di niun si- 
gnificato per la maggior parte degli uomini cbe si fluì 
gloria di fayellarne ad ogni momento. Bisogna a?er 
principi ^i*^* ^^ ragione, di giustizia e di virtù f p^ 
conoscere i giusti , i ragionevoli , i virtuosi ; ed aver Is 
massime del retto e saggio governo , per distinguere cbi 
le nutrisce , e chi per una falsa sottigliezza se ne aUon- 
tana. In una parola , siccome una fìssa determinata 
misura è norma della grandezza de' corpi ; così , a 
giudicare degli altrui talenti , vogliono aversi de' prin- 
cipi c^i'^i ® costanti, a' quali tutti possano ridursi i 
giudizi . Fa d' uopo sapere a qual segno debba mirare 
la vita umana , e qual fìue debba il principe proponi 
nel governo d' un regno. Unico ed essenziale fìne di 
ehi regge popoli , sia il non volere giammai per se T 
autorità e la grandezza ; che il volerla per se sarebbe 
un' ambizione , sarebbe un orgoglio che conduce alla 
tirannia. Debbe il principe tutto impiegarsi nelle in- 
funile travagliose cure del governo , per rendere vir- 
tuosi e felici i suoi sudditi. Chi tal fìne non cura , cam- 
mina a caso per tutto il tempo della sua vita : simili 
a nave che y senza nocchiero, non conosce il mare , 
per cui va errando , non sa a qual astro si debba vol- 
gere ; e perciò dififìcilmenle può sfuggire il naufragio. 
Ma spesso , mancando a* principi la cognizione della 
virtù , mauca conseguentemei\te 1' arte di scegl iere chi 
•ne siegua le tracce. La vera virtù ha per essi un certo 
non 80 che d' aspro, d' austero, d' indipendente che 
gì' irrita , e gli scoraggia ; e perciò si volgono all' adu- 
lazione. Allora più non trovano né sincerità , né vir- 
tù ; corrono allora dietro un vano fantasma di falsa 
gloria , e immeritevoli si rendono della vera. In breve 
tempo poi s' avvezzano a persuadersi che vera virtù 
non alligni sopra la terra; e ciò avviene , perchè seb- 
bene i virtuosi conoscano i malvagj , i roalvagj però 
non conoscono i virtuosi , né si possono figurare che 
ve ne sieno. Tali principi diffidano ugualmente di 
lutti, di tutti prendono gelosia, si nascondono , si 
rinchiudono , e temono quegli stessi , cui fanno essi 
temere. Fuggono la bella luce del vero , e non ardis- 
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ebno mal dì comparire nel loro aspetto naturale ^ per 
non essere conosciuti a loro marcio dispetto ; che la 
curiosità maligna de' sudditi lutto scuopre , tutto in- 
dovina ne' principi ; ed essi all' incontro non possono 
vantarsi di conoscere neppur uno di loro. Godono gli 
ambiziosi cortigiani che sia agli altri negato V accesso 
al trono ; perchè un principe inaccessibile a' sudditi , 
è parimente inaccessibile alla verità. Vengono con vi* 
tuperosi rapporti infamati , e mantenuti lontani tutti 
quelli che gli potrebbero aprire gli occhi ; e il misero 
Sovrano mena , benché tra gii agj e tra le grandezze , 
una vita da selvaggio , da barbaro ; e temendo sempre 
d' inganni, è sempre meritamente ingannato. Obi 
ciecamente si abbandona in preda di pochi , senza altri 
ascoltare che quelli soli , è* imbeve per necessità di tutti 
i loro pregiudizi , di tutte le passioni ; e di passioni e 
di pregiudizi ne hanno la loro parte anche i buoni ; 
or considerate i detrattori che circondano il trono ! 
gente vile , gente maligna , che si nutrisce di tossico , 
che deforma il bene , che inventa il male , che per gio- 
vare a se stessa , jmai non si stanca di nuocere altrui » 
e che intanto si prende spasso della diffidenza , e dell' 
indegna curiosità d' un principe sospettoso. 

Imparate dunque , caro Telemaco , imparate a co« 
noscere gli uomini ; esaminategli or V uno , or V altro ; 
tentate a poco a poco , e in varie guise , di scoprirne V 
indole , di scoprirne gli affetti, e mai non vi abban- 
donate in preda d'un solo. Le sperienze , che farete su 
tal materia, vi aiuteranno ti^olto ; e vi aiuteranno si- 
milmente gli errori ; che , se talvolta vi accorgerete d' 
esservi in qualche giudizio ingannato, varrà V inganno 
a far che iu appresso non siate cosi veloce a eindicare 
o bene o male d' altrui. Sono i malvagi cosi cupi , e 
sanno così bene cangiar d' aspetto , che è quasi impo8« 
sibilea non rimanerne sorpreso. Quando poi troverete 
un uomo che abbia insieme col talento accoppiato T 
amore della virtù, di lui valetevi senza timore : perchè 
brama 1' onorata gente , che sia conosciuta la loro 
onestà ; e fa più conto del buon concelto e della stima , 
che di qualunque tesoro. Pur tuttavia badate che il 
soverchio illimitato potere non ne corrompa forse il 
costume. Oh 1 quanti , che avrebbero sempre seguito il 
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dritto cammino, lo smarriscono poi abbagliati dal 
troppo splendore dell' oro, e dalla soverchia autorità 
nelle loro mani riposta ! Ma se avrà un principe la 
torte di ritrovare in tutto il suo regno due o tre amici 
veramente «'aggi , veramente virtuosi, e costanti nella 
virtù , troveranno costoro chi gì' imiti , e chi a loro 
somigli , per occupare le cariche inferiori ; e fidandosi 
dell' onesta gente, molte cose per suo mezzo potrà 
•coprire in altri , che per se stesso sarebbe stato impose 
•ibile di scoprirle. 

Ma de* malvagj , V interruppe Telemaco , che son 
dotati di grau talento, credete che si debba talvolta, 
come sovente udii , fare uso ? Pur troppo , rispose 
Mentore, conviene in certe occasioni valersene Quando 
è in agitazione, quando è in disordine un regno, si 
troverà allora facilmente in mano di astuti indegni 
ministri r autorità ; occuperanno costoro posti ini- 
portanti, da*quali non si potrà rimuovergli, ai avranno 
acquistata 1' amicizia d' alcuni primi personaggi che 
meritano del riguardo ; onde per questi motivi biso- 
gnerà aver riguardo ancora a quegli scellerati , i quali 
tono da temersi , perchè possono mettere sossopra tutto 
lo stato. Bisogna soffrire , dissimulare , e valersene per 
qualche tempo ; ma aver sempre però la mira a ren- 
dergli a poco a poco inutili. Siate però cauto a non far 
loro com prendere i vostri segreti ; clie facilmente ne 
abuserebbero, e talmente vi terrebbero vostro mal- 
grado incatenato , che ferreo nodo non è sì forte. Vale- 
tevi di loro nefili affari brevi, e di non molta conse- 
guenza ; accoglietegli con sereno aspetto , cou dolci 
maìnere ; procurate che la loro medesima passione gV 
imj)egni , dacché non può 1* onestà impegnargli, alla 
riconoscenza, alla fedeltà; ma non gli fate mai par- 
tecipi delle vostre segrete risoluzioni. Abbiale sempre 
pronto il bel colpo da potergli rimuovere a vostro arbi- 
trio : e perciò state sempre avvertilo a non tidar loro 
le chiavi del cuore Quando poi l' ordine e il buon 
governo ricondurrà allo stalo la tranquillità , e vi met- 
terà intorno prodi eletti ministri, de' quali siate pie- 
namente sicuro, diverranno allora a poco a poco inu- 
tili i malvagi , e cesserà per voi il bisogno della loro 
opera : uè per questo però dovrete malirallargli ; che 
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ttiai DOTI è lecito uè tampoco vtrso i malTagj d'esser* 
ingrato. Bisogna col ben tramargli procurare di ren- 
dergli buoni , e tollerare in essi alcuni difetti perdo* 
nabili alla fragilità dell* umana condizione ; ma ri- 
muovergli tut:a\ia dalT autorità, e reprimere i mali 
che farebbero , se si lasciasse che operassero a modo 
loro. OUredicchè sarà sempre un male che il bene sca- 
turisca da fonti corrotte ; ma un tal male è irreparabile 
ed hassi soltanto a procurare di fai lo cessare a poco a 
poco. Un savio principe , amante della giustizia e del 
buon ordine, ben giugnerà col tempo auon aver bisogno 
de' fallaci perversi ministri , e ne troverà de* ben cos- 
tumati , che avranno una sufficiente attività peri' am- 
ministrazione degli affari del regno. 

Né basta il ritrovare in un regno qualche numero 
di virtuosi vassalli ; ma è obbligato il principe a for- 
marne degli altri. E questa , io credo , ripigliò Tele- 
maco , sarà la maggior di£Bcoltà e il maggiore im- 
barazzo. Non è già Viro, soggiunse Mentore. La cura 
che mostrerete di rintracciare i saggi e i virtuosi , per 
innalzargli a' primi onori, ecciterà tutti gli uomini 
di talento a far quanto possono , per rendersi merite- 
voli della vostra scelta. Oh ! quanti, che menano mi- 
seramente i loro giorni nell' oscurità e nell' ozio , di* 
Terrt bbero uomini grandi , se fossero eccitati dall* 
emulazione, e dalla speranza ! Quanti, vedendo di non 
potere, per mezzo della virtù , migliorare la loro for- 
tuna , sono dalla miseria tentati ad incamminarsi per 
la contraria strada della malvagità ! Se dunque per 
essf nzial condizione , in concedere ì posti e gli onori, 
ricercherete il talento e la virtù , molti soggetti si for- 
meranno di per se stessi : molti voi medesimo ne for- 
merete , faoeudopli dagli ultimi posti ascendere sino 
a* primi ! Eserciterete cosi i loro talenti , e conoscerete 
di quale estensione di mente sieno dotati, e di qual 
tempra di cuore. Quelli ihe giugneranno alle più rag. 
guardevoli d'gnità , saranno stati sotto di voi allevati 
nelle cariche inferiori ; e coli* occhio gli avrete per 
tutta la voslia viia srmpre di grado in grado seguiti; 
onde poirete fornìorne esalto giudi/io, non già dalle 
parole , ma Ha tutta 1' intt i a ^erie delh- loro op« rnzioui. 

Cosi ragionava Meuloic col lì|>liuolo d' UUmo ^ 
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««kiiAo ■ H tll tniM U TÙU di SUA Fakdft otTe A» 
■«eB|ià loc^ it'HwipiU Uolatla .drwDdaU MUidi 
^TcnlÉròli rapi, la i^agie. Taeqnc allon ggill 
Veslo , Ucqaaro mcon gli lUMÌ placidi seBMtd; a 
jaraa tniio il man un uno plano di ftnno ^blacrio. 
un TAno (i tandoano la Vdcpn vano |ii Lu*i i fama- 
tori al afiklicaTana di fpigBm il lagno <tnde Iti iiacw 
dia approdare in qoalU rlcina iaolatta tfto'era acoiUa 
^BRoata , dM terra propria ad man' abltaU dn w 
ninì , alla qnah in alira tempo di minor calma fan 
rÌHhio ri Hrcbba eono a voléni accoaUM. 
' Sbarri perquei d»erlt i Feac) , uau meno de' Saleu- 
tini impnaienti , atpellavano il veuLn per proieguirc il 
loro Ttauto. Telemaco, >u per quelle liulze camini' 
liando,i{aTanaó verso i Feacj , eal primo , iu cui 1Ì 
kTTanno, domandò >e presi» Alcinoo , re della Pescìa, 
AntMgUMtB'aiTcdulo il red' Itaca Uliise. 

Non ara già di Feacin quegli , a cui per caso si tì-nìst 
Telemaco ; en nn ignoto sttauiero di nobile oapetlo , 
BÌb aiBitto « dolente , che parea die Immerio in pro- 
Imdlpcniiari appena avesse ascoltala quella domandaj 
por finalntóllt rispose : Ben vi apponetto : Fu Uliiu 
«U accollo ndla reggia d" Alcinoo , reggia , in cui al- 
taipU tÌBorode'Numi, albei^aao le ■ a ere leggi i' 
amica oipìtalili. Ora si è altoutauato da quel soggi- 
eruo ; e in vano andereite coli ■ ricercarlo. Parti tf)i 
per Itaca , dove gingnerà Rnalmeuta , le mano irati gli 
dei gli permetteranno di rivedere ì auoì cari Penali. 

Appena ebbe Io ttraniero profièrile in meato liiODO 
queste parole , che ai cacciò frettolosamente in nn folto 
boKlieito , e lalito aulL' erto A' una rupe , dolente di 
non poter partire, guardava di là attentamente il 
mare , fnggendo gli uomini , che gli si paravano io- 
Telemaco ancor da lungi tenea in lui fìsso lo sguar- 
do; e, più che il rimirava, più si sentiva interna^ 
mente commuovere. Avete veduto , dicea turbato -a 
Mentore, come mi ha costui ascollalo? Come pieno 
di amarezza ha risposto alla mia domanda T Sembra 
egli tanto oppresso da malinconia, che appena badi 
a chi gli ragiona. Ma io dopo aver provalo cosa voglia 
dire infelicità, ho tomma compauione degl' infttid) 
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«, rimirando costui . en'.ra il mio viK^n- » |>;iiif «Id 
suo affanno, Mn2ui saperne il pt-tilit'. iMi li 41 i^'.ii «mh^i 
tcortesemente accolto ; appeus bi v ili jt'iitfiv «J %*:.«••! 
tarmi, dì rispondermi. £ tutU\olU iiuu )H*hM» f.ir «li 
meno di deuderare che abbiano liiu i »uvi meli 

Sorrise Mentore : e , quevlu, ;i|;^iuuft# . ^ il Inniv , 
elle raccoglie nn principe dall' awrirv l«ifiyiiii f^' 
avvezzano le disgrazie ad Mber jnodt-iui'i . i<«i •'•ìm' 
pietoso de* mali altrui. Laddi;vv 5<- «liio u«hì ii1/ì«i|i 
mai gustato, che il dolce vcJ<-uv cltl.ti jicmptin»! . «i 
figura d* esbere nn Nume, e v«»rii-bii« « i.i ». »i.iiii u ii.i 
si deprimessero i monti, e (^ii|;ui:r«< f' • "«(•'' i»* y !'•• 
piace, i fiumi : ninna stiin^f fii <b};'>i nijinuM •■ »••!.». 
della natura. Se ascolta piirliif fii p.iiiii.«ii(i ì'vì- •••. 
che cosa sieno , gli sembn^no bf/j'.iu , ptr«:iii ••"" ^^f 
giammai vedutala difi(:reiizif '^b* |i.«;r:r.i w» 1: %,***% • <i 
male. Le sole calamità poMono tu i«ii «lt:iiMfi «|i.t'i'i*i 

senso di compassione j e lar «:b«. unti «ii^tii^,»- «|ti»>i 

cuore che era prima di 8<tbbo. b) i^x %i(li »«ii'<«.- <> *-">'« 
uomo, e conosce che merita uo f i|;i..(ri;i,<jiii'iii 'hi m'<u. 
della sua medesima specie, hi i^ni. jf.i 1.. vi i(i.tu< <«t>i 
seno un incognito, che al paif di wi> w nn*!"*" pi« 
questa spiaggia, quanto dovr^- if...;;^;t'if n.i-uii K'U-u» 
rirvi il vostro popolo d' lu<,^ , «.1 i{^- ..> v.n.' • <«• •( 
▼^gg^A^ un giorno patin:*' '^ii«;l \,u\.'ì\'. , < !»• ;' '■• • 
TI confideranno, come bi Miulid^ il i/'/^^i ki' |*.' •«'■'"* , 
potrà per vostra cagioni- duriim mliii-^ ^k ^h^\*»^> 
dente sarete nel regoUnio , o ;,i iàuiiii«.i4 .,<..Li<iii,f 
ambizione o soverchio 01 ^14;! 10 M.d 411.1:21 • |"<|i'iii 
non patiscono senza col p^ <b''j "tuM pi |ii.i<Ju ■ mIiIiIì 
gazione del principe d iiiìjm;iìiiì j ìiuiìi ìJh ^ti«u:<.iu« 
aflliggere i suoi vassalli. 

Ascoltava qu^^sti d<.lU 'JiìIliìm'.*' '.'il (U'jìi |u«.ìii« ih 
tristezza e di uo]a ; ed, oh uii^ij.* , ilm.i, «i nJiti-i 
condizione de' priucipi ' hnvril n . 1 ji..|i • .,jj.4.i:il„ 
al suo popolo, bedte luUi a lui %.t« nlì- .m h .1.. .i.j^ 

tutto il suo tempo , e peubiut- .1 <|ii.ini<i ^.ii<'. j j • «. 

e sempre trovarsi preparato e pej unii • |. ^ . „ , j,. 
duno in particolare. Picciolii f^ll'.»' vÌAihii«i.. it lu 
▼ere accomodarsi alle loro J«'<if •.//,. , ldìiiì^i^ìcìì ii. 
padre, e rendergli e virtuoai » (rth-.i 'Ì.*rr|iaiiaiw»ii^ 
non è toii se nieute può e^l> if^4 ^vr <»uu iiiatMit ^ 

il 
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per sua gloria; è autorità delie leggi , perchè a quelle 
' gli conviene ubbidire, e darne allrui V esempio. A 
parlar dunque con proprietà , altro non è il sovrano , 
che il difeusore delle leggi. Le leggilson quelle che hanno 
a rpguare per opra sua ; ed egli dovrà sempre affaticar- 
si, sempre vigilare, perchè non ricevano oltraggio: 
onde il principe è la persona meno tranquilla di tulio 
lo stato ; perchè schiavo del suo dovere consacra la sua 
libertà e il suo riposo alla libertà e alla felicità de* suoi 
•uddili. 

E vero , replicò Mentore, che al re si appartiene la 
cura e il governo de' suddili , come al pastore la cus- 
todia del gregge , e come al padre il regolamento della 
famiglia ; e che tal governo , a ben eseguirlo , è mala- 
gevole , è faticoso. Ma non reputate voi, caro Telema- 
co, unafelicità il poter giovare ad un popolo intero? 
Se il recorregge co* gastighi i malvagj , se incoraggia 
l'onesta gente co' premj , e guida così tutta la nazione 
al sentiero della virtù , imitando egli i Numi, ne rap- 
presenta r immagine sopra la terra : e vi par questo 
picciolo onore? Vi par chepicciola gloria egli acquisti 
in far osservare le leggi? Anzi questa è la vera gloria, 
e non già quella di voler stare al disopra delie leggi; 
dal che odio e disprezzo ne deriva ai sovrano : che se 
egli è malvagio , non basterà tutta la sua autorità a 
contentarlo ; e la sua vanità , le sue medesime pas- 
sioni il renderanno sempre infelice. Ma , se all' in- 
contro il principe è buono, d' aliro non sarà vago, 
che del piacere della virtù , che è il più puro , il più 
sodo di lutti i piaceri ; altra cura non avrà , che di 
propagarla ne' suoi suddili , e d' aspettarne dal sommo 
Giove la ricompensa i)er tutta 1' eternità. 

Telemaco , il quale avea sì bene imparale quelle 
massime , che avea sapulo pur ad altri insegnarle , ri- 
trovandosi allora internamente commosso da un se- 
greto cordoglio, facea sembiante di non averle mai 
comprese. Una nera malinconia gli spirava contro i 
veri suoi sentimenti tale spirilo sottile di ritrosia , che 
gli facea ributtare quanto allora ascoltava da INlentore. 
Opponeva alle dì lui ragioni l' ingratitudine degli uo- 
mini. E ch«j vale , dicea , prendersi tanto affanno , per 
farsi amare dagli uomini ; che forse uoii vi ameranno 
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gianunai? per giovare a tanti maligni €he àtl irottrt 
medesimi benebc] §t varranno per niMcerrit 

Non vi scoraggi , pazientemente ricpote Mentore^ 1' 
ingratitudine degli uomini ; perchè a procurare 1« I<;r9 
felicità non tanto vi dee muovere 1' amore di et«i , 
quanto quello de' sommi dei che re lo impongono* 
Non è mai perduto il bene che si fa altrui ; e , m; T 
uomo r ohblia , non può il cielo obbl tarlo , né lasciarlo 
senza la dovuta ricompensa : oltre che tra T infinito 
stuolo degl' ingrati , sempre troverete delle oneste per- 
sone che ameranno la Tostra virtù ; anzi T isiesia 
ignara turba , benché instabile e capricciosa , pur non 
lascia o presto , o tardi , di far giustizia al vero me* 
rito. 

Ma volete voi che non alligni V ingratitudine ne' 
vostri sudditi? Xon pensate solamente a far che sieno 
potenti , ricchi , e formidabili nella guerra ; uè a far 
che abbondino di piaceri : questa gloria , questa opu- 
lenza , e queste delizie gli corrompono maggiormente, 
e gli rendono più malvagj , e per conseguenza più 
ingrati. La sola ricchezza è un dono funesto , è un de- 
lizioso veleno che loro si porge. Vostra principal cura 
sia dunque il correggerne i costumi , T ispirar loro 
massime di giustizia e d' onestà , di moderazione , di 
lealtà , di disinteresse e di buona fede : soprattutto in- 
seguate loro il santo timore de' Numi che vai molto a 
ritrargli dalle opre malvage. Cosi , col rendergli 
buoni , gli obbligherete a non esservi ingrati : e gli 
metterete in possesso del vero bene che ò la virtù j la 
quale , se veramente è sincera, desterà sempre in essi 
aCfelto e gratitudine verso colui da chi ne riconoscono 
il dono : e cosi , giovando alla vostra uciitc , gioverete 
a voi stesso , e non potrete temere «r iugrutitudine. 
Qual maraviglia che sieno i sudditi ingrati verso UH 
monarca che gli abbia sempre aivxuti all' iugiustlKÌAy 
alla soverchia ambizione , ulla gelosia muiru i popoli 
confinanti, alla crudeltà, nll '•tgo^^lio , ulla mala 
fede? Non può da questi nudditi nUio ANpcttarsi il 
principe, se non quello dif liaunt» ild lui rilevilo impa* 
rato : dove , se coli' eHiinpiu pi ut ui dune di rendergli 
buoni, troverebbe acliu Igio viilù il liuitodclsuo 

Il a 
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Éito^ o tf ofierebbe àUbmo in Ini stieito m nM* «mUt& 
et* Numi «n motivo dì contohnu* 

Ttnoinato apptna questo ragkmamwto, , «ffirrtiÀ 
fUemaco il puto tono la vare roadà , chetatala for- 
via ani lido ; e , addrìnaiidoai tn colovo-ad att Tae» 
ckio» gli rìchteaed' ondo Toniraiio » OTica»^aaL]^ne 
BiOTeano i e ao im qualdie luogo avimaro mai tmaIo 
UliiM. 

^ Noi siamo Feacj , risposa il inBcchio , o dal patrioi»* 
4o pajrtimmo in traocia d' dette mercamia imm 1' 
S^iro. Fn già Ulisse » corno aVate ascoluto , «eli' issla 
éi Feactay ma ora è passato ahroro. Ma dii è colni» 
aogfinnse Telemaco^ che » si dolente, dall*. orto di 
qnSla rupe , osserva il mese , e par che si affligga della 
ritardata paitensa? Gli è , rispose il Tecchio , imo etra* 
olerò f chiamato Cleomene* Nacque , per quanto ne as« 
oòltaiy nella Frigia , e con orrendo augurio, pìrìa che 
ÌMscesse , lu predetto alla madre die » sa ìtì nmaaea , 
avrebbe Tira de 'Numi infettato di ernddpesle qnd 
iregno ; ma che fuor della sua terra sarebbo alato al^ 
trova un potente monarca. Quindi , appena uscito dal 
feno materno » fidarono i genitori il parto a eerti ma*^ 
lina) , i quali lo recarono all' isok di Lesbo « dov* fu 
aegretamente allevato a spese ddla sua patria die, 
memore del tristo presagio , sempre il mantenne ds 
se lontano. Crebbe egli intanto , e divenne e robusto 
e leggiadro, e prode non solamente negli esercizi cor- 
porei , ma nelle belle arti ancora, e nello studio delle 
scienze. Partì di Lesbo, ma, per quanto abbia girato 
terre e paesi , non ha mai potuto fermarsi, perchè fa- 
moso divenne il funesto augurio ; e, ovunque giugne, 
è subito riconosciuto. Temono i principi che loro non 
tolga di capo il diadema ; e perciò V infelice dalla sua 
prima gioventù va errando , senza mai poter ritrovare 
luogo al mondo, ove gli sia concesso stabilirsi. Si è 
talvolta portato in lontanissimi paesi ; e pure , appena 
ivi giunto , si è palesata la sua nascita , e con essa la 
predizione dell* oracolo. Non gli giova simular co8<« 
tume, non gli giova nascondersi; che il suo Talora 
tanto neir arte militare , quanto nelle lettere; e negli 
affari della più alta importanza , a ciò che si naiiJB.^ 
suo malgrado lo scuopre : e si presenta sempi» ijìiiflh 
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elle no n prevedau ocuuiioiie dbé iJ ine dali' oacnriii^ 
e lo rende palete li pubUii(;o. li suo ó/tnùav ed' ei*ef)i 
stimato , juuato , ammirato da per tutto - ma diiiQatx;iiLto 
però da ogni cnLta naxioiM:. bpar^c già da lui la sto* 
ventù ; e pare finora non vi ba iidv dell' Aaia ^ ne oeLk 
Grecia , che ablMa rointt* dargli e kiuuresxa it ri poM»« 
Sebbene modesto , iknb avpica «^ a rit;(iiesce , non a^ 
pira a forlnne; e, itlkut bj titiuiieEvUjt , ^olo cbn; mai 
1' oracolo non eli av«Me prom«iiiK> U trono : atvnnn 
•perania non gii reMa di mai ri v«d«Fe ia patria , aa* 
pendo die altro non potr«bLie recarvi , vkui iagiimte e 
lutto in ogni famiglia. L' ivtewa r«ai d^gniU , ytr cui 
tanto patirne 9 non gli M-uibra deniderabjJU: ; e pure , a 
ano dispetto, per avrej-M» lato It u>rit dietro di /«iguo 
in regno , e par vbt mut gli blugga t tuamii , per juU>>- 
iicitarlo tino ali' ealruzin v«*.'jlii«aea . Vtid^fU i|u«J iu* 
netto dono hanno gli dei pruaueMv » tf uvj mJMrro , viye 
gli ha turbato, e gii turtia i miglkoTi |;kwuj , « ììm; Wf» 
può altro cagionargli , ihc dibagj t ifVkagU iu i)«*Jia 
età, quando T uemo por aua uatuiaJ d^^Uoltaexa ìm 
maggior biiogno di ripifMi. Or i», ditt «ij^l.i^ wsì} W'^ 
colta Tracia , a nou[\»r^ t|u»>jii« hicU^^ji^ pvpvi« 
senza leggi « a cui poMv iip^r^bur (lib'jpiiun e IvraM 
di repubblica , e gov^ruariv pt-/ 4{u»ii;èH \^wy^f , *&*• 
che , com pinta i' oraupLo , u*bi vjm t vJla )i i j:;::vz« 4s 
sua pretensa ne* rej»i, '^.^ .;tL!ii : t pvi^-^ hwvs¥wvvVt 
T\\if91ti ÌZ utt Tiiiaggkv dA'lU OiPii« , «'4 vppijkUpriiiaJi 
agriroltura» per cui nu MU/jr^ v^uiv iiu da \'W/» ysh» 
mi anni 9 vaght*/». liei iiui4iM*ivUr ^ ti^j nvfov aairiv 
e moderato , cike porlm ut- 1 miuv i»vv'«<«''' *i umyre do' 
Numi , che aa wx>rg«ie ^l' iuUsfui immilli dvfjj i^vMini , 
e vivere con «sai w pau^, iiaiuimi tivypv atijMuv;»^ fj i». 
Tore. Questo è t}Ufiuiv la iun^ uvnv d^vl ivi^HiiM-rt , di 
cui mi chiedete M^iiUrwui. 

Mentre il vr<.r.iiio pikrl#k«i , ^\>\^*¥ 't*U-tfA¥*^ ^fwprw 
al mare lo sguardo , t- giù vuU «-U« «.«»ivii»wvva ■ aief- 
iersi in moto , e che iii|^iiMiartU U vud* d«i irm%o , vr* 
Divano a percuotere i hmh^ì .d4^l|t ,iavjli^ ^ ^' fJ^ laat urrano 
apnni di bianca spuiuii. ^t^wa» ji^ ifUiém éwm : Kan 
pii ; gii r aura lecouda m «^ViMmi ^ «é I mM omo- 
pagai mi poHono aiit^miiii» ; «^ m «wi dlftf m«m 
•Un i f log gia 40 t«tfÉMi«T«riflibarc9i«iia»* 

fi 5 
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voltavano le grida confuse de* tnarìnaj che impazienO 
avcano iin allora aspettato il tempo di navigare. 

f^o straniero intanto avea lungamente vagato per 
tutta r isola, or sopra una, or sopra un* altra rupe 
•alendo y e guardando con' profonda malinconia lo 
spazio immenso del mare : ma Telemaco mai non l* 
avea perduto di vista , uè tuttavia cessava d' osservarne 
i pa»8Ì. Pieno di tenerezza per quell' errante virtuoso 
•traniero che, destinato a somma altezza, era dive- 
nuto infelice bersaglio di rea fortuna : Almeno , dicea 
fra se medesimo , almeno io forse rivedrò la mia Itaca : 
ma questo sventurato Cleomene non potrà giammai 
rivedere la Frigia : e così coli* esempio di quella mag- 
giore infelicità procurava il figlio d Ulisse di raddol- 
cire il suo duolo. Finalmente lo straniero , vedendo 
pronta la nave, scende cosi agile , così veloce per 
quegli scoscesi dirupi, che più rapido non è 'Apollo, 
allorché, leggiadramente annodati i biondi suoi crini 
sul dorso , corre per le precipitose foreste di Licia a 
trafìggere i cervi ed i cignali colle sue frecce. 

Montò lo straniero sul legno, il quale, fendendo 
le acque spumanti , già si allontanava dal lido. Al- 
lora un segreto intemo cordoglio occupò talmente il 
cuor di Telemaco , che gli grondavano dagli occhi 
abbon'lnuli bevime, senza saperne il perchè; né altro 
ristoro ritrovava, che piagner**- Poi, rivolgendo gli 
umidi occhi alla riva , vide tulli giacere ?»>ir erba 
lassi , e pnfondamenle addormentali i marina] di 
Saleuto. Si era dolcemente il sonno insinuato nelle 
loro palpebre, e per voler di Minerva aveva in pieno 
ip;iorno sparso sopra d' essi gli umidi vapori notturni, 
ì^lupì Telemaco di questo universal letargo de' Sa- 
lenlini , mentre i Feacj erano slati sì diligenti a pro- 
fittare del vento favorevole. Pure , in vece d' andar- 
gli a distare, si volge di nuovo alla Feacia nave che 
per sì lungo intervallo si avea indietro lasciato il 
porlo , che appena oramai si scorgea il biancheg- 
giar delle vele tra 1' azzurro delle acque; e pur egli 
da segreto turbamento commosso non sa da quelle 
vele slaccare 1* afllitio sguardo ; più non ascolta 
Mentore che gli parla ; e fuor di se stesso sembra 
una iMeuade; quando , col tirso in mano, fa d' i 
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j fu prids'ii) , ar^te 
veduto il gcuilo», lenza conoiurio i ma di breve 
il rivedrete riciaoici>n-{ilo , e ne lartte da lui tio' 
nosciulo. Ma fiinri d' li^^.a aveano gli dvi per loro 
alti cornigli (ubilito Ai celarvi 1' uno all' altro. Cre- 
dete forw^he il iai ciK.re «ia^ meno inleitcrilo del 
votlro ì la prudriiza n'.n gii (tftCtJva di tcoprirsi al- 
trui in alcun lur,gn , A/i. e gli a>r(L>i:ri> i perfidi 
amanti di Penelope pilori lendrre oi^i^lie iiiai:|i«, 
o (opraffarlo con aperti i.:«ulti. Il totro nii-n padre 
Ulie»e è il più »;!.^!'> di f .laati vi licuo ii->iiiini mila 
terra. 11 suo (.unre e un y^jz'i pr'tFjndo , dal quak 
non pnò irar») ilci:ri «"greto. ALb'.rrÌM.c egli li men- 
■Ogiia, ma ama d*l piri la vcri-a ; nuii vuol peri 
palesarla, wnia biwijiiO; e col tuggtlli ddla pru- 
denza chinde i lililirì alle i>ar'il« oxi'jw. (jual tumulto 
non a'iiiltM e^ìi al tu:it' Che nin ti'U'trti- ifiii voi 
parlando! IVr'<'> ".u iu»tl'j vi (cmpunva, e luti 
turbato A' »k\nit'i. 

Ciò ■■collauda T'bma/,» h(fd poli piii metter v»- 
'--no a qiiBl ii.ifta\is Ai Iaj)rim>^ , ihf gli npnr- 
<i: 1 I M«(i)rì «J^i singulti gran ptiaa 







5gfl TELEMACO, turno xxiT. 
viero. Ma voi, mio caro Mentore, che V avete co- 
nosciuto , perchè prima della sua partenza non mi 
avete detto che era egli Ulisse? Perchè T avete las- 
ciato partire senza parlargli, senza far sembiante di 
conoscerlo? Qual arcano è mai questo? È mio destino 
à* essere sempre infelice? Non vogliono i Numi meco 
placarsi? Sempre, a guisa di Tantalo, sitibondo se- 
cuirò r acqua ; e sempre V acqua mi fuggirà dalle 
Jabbra? Ulisse, diletto mio genitore, io temo forse 
d' avervi perduto per sempre. Chi sa se più avrò il 
piacere di rivedervi? Chi sa se gì' infidi Proci non 
vi faranno cadere neir empie trame che aveano con- 
tro diurne preparate? Morrei almeno con voi, se mi 
fosse slato concesso di seguirvi. Ah padre , amato 
padre , mille perigli io pavento dall' avversa fortuna: 
te qualche nuova tempesta non vi norta a rompere 
in qualche scoglio , se-fìnalmeule giug-ierete in Itaca , 
chi sa che non vi aspetti colà quella misera sorte che 
incontrò Agamennone giugnendo a Micene? Ma voi, 
caro Mentore, perchè mi avete invidiata questa con- 
solazione che già il destino miconcedea?Orastrignerei 
V amalo genitore fra le mie braccia ; sarei insieme 
con lui nel porto d* Itaca , e di qui a poco unito a lui 
combatterei contro i comuni nemici. 

A ciò rispose Mentore sorridendo : O immense, 
o vaghe brame degli nomini ! Eccovi tulio afflitto 
per aver vedalo vostro padre senza conoscerlo. Cosa 
non avreste dato pocanzi , per sapere con certezza 
che egli vivea? Va] ora , che ne siete pienamente si- 
curo , che r avete co' propj occhi veduto , questa si- 
curezza , in vece di rallegrarvi , maggiormente vi 
altri«la. Vedete dunque quanto sia infermo , quanto 
sia incerto il misero cuore dell' uomo : dopo aver 
lungamente sospiralo , per ottenere un bene , otte- 
nendolo ne perde subilo il gusto , ne perde la stima; 
e , fabbro ingegnoso a se stesso di nuovi tormenti , 
tosto chiede un altro bene che vede ancora da lungi. 

Or sappiale che , per esercitare la vostra pazienza , 
vi tengono gli dei in questa incertezza. Questo tempo, 
che qui vi sembra inutilmente speso, è per voi il più 
utile di tutta la vostra vita; perchè vi esercita nella 
virlù, più d'ogni altra necessaria a coloro che deb- 



bono vn^ssA^-t. ijl^rsulKle Jiinniir. -Atri-fiMitn 
tati tniti , td «xMtfa . ini i.ii- l' jilr.ii •><{!inra ti 



di «offrire i cra'anii. il ■:u .imi ui iM)wiJi--t <t jiw 
ta wffftre, « liinuB d -Jii ioti <a iiir.--i'.i .111 ìm^rIii. 
Maacaiiel pan t.J >r.tn '^-t iil'auni .u .iiuuqwur u l'itr- 
leua p«r cABUruru. Qiuit mitln ^.:tR tiih t«iiil iiiiiiit 
gotdiu iKjcbh-.ni ■j'.':iil, , lllS u'-llit .n^iif^mr ir;i(U 
^li diann , ({KiiUA .ta Jiii^ini* iiiin!{;iii t itrJafur- 
glì , corre yntiftauui . ^ 'aiId il .inu Im Mi'..^iiiit . 4 
in le TD^u t 1 iT.-i->alÌi riliaiut .uii,^iu'>i l'ii 4 .1 {.n- 
chio dtU'iKpaziniua -Il ^iviIh i' .'i<{!ti xini .Uilitniii.. 
dnidcii. Pii aJin ììt.btb jnuutiv .n:iiy;iiM < ti 
danno cV ac niua, %in iihfionK ( :rnrvk ji mm , 
non poBrlcn, Oirn ai.iuHvt .« uruuu.i-i^ >jiil iiic- 
ure 1' arte, *,uil *ini'.Jir« La lUi.iir.t .'.•■'.■•tx .. i.i^t, 
Iirim* tìif! ir'^àne* 11. tV.vcn ; a.i'iAi.ri jt fnr* , ]^ 
atta u[L«t» e dia fi «yr.in» 1 ' loi fi-i riu>cur>t , 
^onsFlo i «pi-nn ap.uii:.)r4 3>1 i.;i*i j.iu uuU , llM 



comcbftiiMiiiM i iii..riu j;' .11.v14tj.1c i,ui, 4«,iil«n, 
QdmIì *4Ba i iiiai .rt«ai. i,(.-^~t'. 1. -ai , Imi^^o^ 

doai che tUlU ^'t-i I fa t.Viko t» 1:ifl*iul 'U14 f4;tiJi<ciiL« 
pnò . Bcr iad<l;i(fjri m.i .,n.n«iiw> tiut n-tdw ^««'.ki, 
a icadcrf i ^9i«n:0 .a.Ui .d'iii^^ .'.u^^a^haiì j^t -iti. 
•Uà Totcri &uii-.iM . •.Ha ^r 'in 4i;^.arui ^-out-!»! 

ftU<KO di ■-,! , la, tiLJM /lld Uill.^ t'tl<> Tl^CI . «t 

EucuBn t!it;jt,4 .lei;^ (Arm<iii>ua O'^re^- V^ u 
pntra U beoe. *it t jn ^iimia, -i >«• ;.e''i m jn>] , •' 
incoia, ^« ..w-i^wi-.'. 'iirt .■■ -nvf ìi<>>mh. '■.u dJU ><:— 
ino M ut;{>',u-i 'W.M<'..i ,>'ijit>t , jtn>iiiiiA lU djno<a4at« 

fM»# dd {WWM , a I diiairt/. ':ii>i«#4u MAtn», d^ 
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partenza , improvvisamente arrestandolo, 1' obbligò 
ia fare su quella spiaggia un solenne sacrificio alla dea 
Pallade. Con somma docilità si arrese al suo volere 
Telemaco ; e , alzando immedidtamente due altari di 
cespugli , vi bruciò i sacri incensi , vi sparse il sangue 
delle vittime, e , tra umili preghiere e fervidi voti ri- 
volto al cielo , ringraziando deli' alta sua protezione 
la dea , compì il sacrifìcio. 

Indi , seguendo i passi di Mentore , ne andarono 
entrambi , dove più fosco e solingo era un vicino bos- 
chetto. Ivi ( mirabil cosa ! ) si cangia all' improvviso 
r aspetto di Mentore , spariscono dalla sua fronte le 
rughe , come spariscono le ombre , allorché , affac- 
ciandosi suir oriente la bella aurora , fa tutto intorno 
rosseggiare V orizzonte : gli occhi prima infossati e 
austeri splendono oltre all' uman costume d' un vago 
celeste azzurro : sparisce la grigia negletta barba ; e si 
presenta allo sguardo attonito di Telemaco un nobile 
altero sembiante misto di dolcezza e di leggiadria , un 
Tolto di donna assai piì^ fresco e vivace d' un fìore che 
apra allo spuntar del giorno la buccia ; volto , in clii 
alla bianchezza de' gigli mesce il suo bel colore la pia 
tenera rosa; in cui un eterno vigore di gioventù si 
unisce a un' aria maestosa insieme eneglelta. Esce dalle 
ondeggianti sue chiome un soave odore d'ambrosia, 
e nelle vesti appariscono quegli slessi splendidi vivaci 
colori, de' quali pinge Febo, levandosi , le ampie 
volle del cielo , indorando co' luminosi suoi raggi le 
opposte nuvole. Non preme la dea col pie la terra , ma 
lieve si libra in aria , quasi uccello sulle ali ; stringe 
colla possente destra grave e lucida lancia , per cui 
tremano le città , le più bellicose nazioni , e contro 
di cui r istesso Marte non vale. La sua voce è dolce 
e moderata, ma insieme penetrante e sonora , e, quasi 
strali di fuoco , entrano le sue parole nel cuor di Tele- 
maco, e gli fanno provare non so qual misto senso di 
piacere ed' affanno. Le comparisce suU' elmo il mesto 
uccello d' Atene ; e V egida immortale le scintilla nel 
petto. 

A questi non oscuri segni riconosce Telemaco il 
fido Nume : ah voi siete , disse , voi siete , o gran dea , che 
per amore d'Ulisse ognora mi foste a lato...» Yolea più 
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clire; ma gli inaucarono le parola, e iuvaiio si tlur- 
za va la lìngua d' esprimere gì' iiii|ieluobi M:filiui«riiU 
che gli na6ceano ne) fondo dei «:iiore. Oppr«»ko dalli* 
presenza di quella Divinità era 'JVl«iuato <ju«l uomo 
che si ritrovi ira il sogno in tale «fi^,u»lta di npiriii^ 
che perde fìno al r«rspiro , e '.h*- , agiUffido'^m Laii«^ U 
labbra , non può non p^rrianU» arii'.oì*» ^li nv^tuti. 

Ma in lui volg*:Qdo sereno le «^u^ffde . h'i Cium 
Minerva queste ycX'A*: : .Vs«.'jiU(i«iii ^^ ! uiliiu^ 
volta, lo mai d &l'.io xi^vr-.c..* *jfu.i «.u'i f«<ji kihj. 
quanta ne ho avtu e: w. I'. ^. f^*. }^f umiui. ^'^ifiMiLV 
per mezzo a uauf^cir , ^ n^'^'j^u «. ^^±«r}^ « ««iif^u« 
nose battaglie, ed a 'uv: '^u*:: uu^ '.ii^ pi*. «>s''u p«. u^ 
Ta fanno delcuore dell u*jvu*. -, \.u\ u^t. »v»«fi<«riitf 
colla voce, ma con gli Hbtu-.yi. d.v*<ve-f<ia 'ju«: ««a^uv 
nell'arte del re^nart 1«; ^<;''«: •- ^u*^: '** U u^ HM«oiu«f 
e in questa lezione avett '.^^ir «.- «#'(jlii;«. (miIJ «v*-u 
disgrazie, da' voblr^ iii*;d«:titrjj i^fj* «.-b» <ii.j;i fcii^. 
appunto nascono le óìb^Tnzì*: . •. ^-iii*^ <Si«}j«^Zrf r *«. 
para a sapersi ben toudurr*!; p*rf ) ^^Mnutur u« i^^v 
trovarsi chi tra coutiDuaU d^I'jftrfr if« «.«#1 •u^/ff'M^ 
prosperità apprenda « tn^ytr rt^f/kéif*: ^ ^vtf<« v^u • ««m: , 
un reame. 

Or che , al pari d* Uli*** ; a*-fU *tiù*# % o mu^ ##«- 
lagevoli vicende soflVrli: p*r Hi^f*" «- ^^f ii'/"- ^*^'^^ 
pure, che ben siete dt|^uo di »^iutu'ttt^* i,.ii^ v'm#> /^ 
lui segnale. Facile e brirre iragiiu. v fv*--. ^x >;.,^;, 
nere ad Itaca , dove iu questo yutiu, «-gì *'f . ., i;^i. 
giuguelcio dunque , unittvi m,iì „ì. ^ v.«i..-.ì<k^ 
contro a* comuni nemiu; ed a lui u;>../:iu v,«*' •' 
niinimo de'suoi sudditi , daudoii*: ***; «u»*/. ♦jr^ 4fv/* 
r esempio. Sarete , col suo m/hmu^^ , k^^*', Ui,'a t,»»^ 
■*JK'* Antiope, e menereu ìn%uk v/ui^^^ul^ i^i.^m- 
I vostri giorni; perchè, m«iio di:llii UlL^ *«.**^ ^ 
leiia virtù e gli altri pregj the 1«: adorii»/*'^ i ....^,. 

Quando poi vi toccbarùdi f#:gMjr#:, t,,i#^ ,,,, ,^ ^ 
Ulevi dì riporre la voatn ||grM n/ /,«./•,,,.. , x\. 
dell oro. Atcolute tnlli , ib# # p^^ y*^^^ ' ^ 
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Amale i vostri popoli , e non lasciate mezzo da 
mettere in opra per farvi amare da essi. Il timore è 
necessario, quando manca l'amore. Ma sempre mal 
Toleutieri conviene usarlo, e negli estremi pericoli, 
come negli estremi mali si fa uso de' più violenti 
rimedi . 

Considerate sempre anticipatamente le conseguenze 
di ciò che vorrete iuraprjendere , e figuratevi i più ter- 
ribili inconvenienti ; poiché il vero coraggio consiste 
nel riflettere a tutti i pericoli , e nel sapergli disprez- 
zare, quando poi divengono necessarj. Chi volge al- 
trove gli occhi , per non mirargli , non ha coraggio 
che basti a sostenerne V aspetto. Ma chi , tutti miran- 
dogli , schiva colla prudenza quelli che si possono 
schivare , e va incontro agli altri senza smarrirsi , è ù 
•olo coraggioso , il solo magnanimo. 

Fuggite la mollezza, la profusione, il fasto; e re- 
catevi a gloria la semplicità de' costumi. Siene le 
Tirtù , sieno le generose maniere gli (Mruamenti della 
Tostra persona , gli ornamenti del vostro palagio ; 
sieno esse le guardie che vi circondino ; e impari il 
mondo da voi in che debba consistere il vero onore. 

Non vi lasciate uscir di mente , che non regnano i 
principi per fare un vano acquisto di gloria , ma per 
giovare a' loro popoli ; e , siccome del bene che oprano , 
si stendono gli effetti da' figli a' nipoti , cosi gli effelli 
del male si propagano di generazione in generazione 
sino alla rimota posterità ; di maniera che un cattivo 
governo produce talvolta la calamità di più secoli. 

Soprattutto mettetevi in guardia centra il vostro 
propio umore che è un vostro nemico che vi accom- 
pagna fino alla morte : entra ne' vostri consigli , e , se 
r ascollale , vi tradirà. L' umore fa perdere talvolta 
le occasioni più importanti. L' umore produce nell' 
iiomo, fin dalla prima sua fanciullezza, le inclina- 
zioni e le avversioni, in pregiudizio talora de' più 
gravi interessi; onde basta allora una falsa r^igione a 
decidere; perchè si decide secondo 1' luci inflizione, 
secondo 1' umore ; e si oscura così il talento , resta 
oppresso il coraggio, e diviene 1' uomo disuguale^ 
debole > vile , ed iusolTiibile uell' ymauo cQUun«;r£Ìo* 
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Diffidate dunque , o Telemaco , di£Bdale di queslo se- 
greto nemico. 

Amate , e temete i Nomi. Frutti di questo santo 
timore, che è il più prezioso tesoro del cuore umano , 
saranno in voi la prudenza, la giustizia, la pace, V 
ilarità , gr innocenti piaceri , la vera libertà , la dolce 
abbondanza , e la più bella gloria , sgombra d' ogni 
sospetto di macchia, che potrebbe offuscarla. 

Io vi lascio , o figlio d' Ulisse ; ma la mia lucevi sarà 
sempre innanzi , purché confessiate sempre che niente 
può il vostro valore giovarvi senza di essa. Tempo è 
oramai di camminare di per voi stesso. Però solo vi 
lasciai in Egitto, e solo da Salerno vi lasciai andare a 
combattere, per accobtumarvi a poco a poco, a ri- 
maner privo di questa dolcezza ; qual madre che , vo- 
lendo spoppare, e nutrire di più sodo alimeuto il 
bambino , a poco a poco gli scema e gli niega il latte. 

Qni fini di parlare Miuerva , e , levandosi in aria , 
si avvolse in vaga nube d* oro e d' azzurro , e imme- 
diatamente disparve. Tutto fuor di se stesso rimase 
allora Telemaco , e sospirando alzò ambe al cielo le 
mani , si prostrò umile al suolo , e poi andò a risve- 
gliare i compagni , e presto partì di quella isola , e 
giunse in Itaca dove riconobbe Ulisse in casa del lido 
Éumco. 
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L E AVVENTURE 

DI ARISTONE. 

OoFROKiHO , avendo per naufragj • per altre diflar-* 
■votare perduto ibeni de' 8uoi maggiori, procurava 
Beli' isola di Delo di coasolarsi della sua perdita per 
mezzo della virtù. Cantava colà con aurea lira le ma- 
raviglie del Nume che vi si adora , coltivava le musei 
e n* era ben corrisposto ; rintracciava curiosamente 
tutti gli arcani delia natura , il movimento degli astri 
e de' cieli, V ordine degli elementi, la struttura della 
parti dell* universo , di cui ne prendea col suo com- 
passo le misure, l'efficacia delle piante, e il meccanismi 
degli animali. iMa soprattutto studiava se stesso , e si 
adomava lo spirito del singoiar pregio della virtù. Sic- 
ché nel volerlo abbattere , V avea la fortuna innalzata 
alla vera gloria, che èquellache deriva dalla capienza. 
Mentre povero, ma felice, vivea in quella solitu- 
dine , vide un giorno sulla riva del mare un \ eneranda 
vecchio che egli punto non conoscea. Era colui un fo- 
resiiere che allora colà approdato , ammirava il lido 
del mare , nel quale sapeva essere stata un tempo nuo« 
tante queir isola ; ne guardava con attenzione la 
spiaggia, in cui tra scogli e sabbioni s' innalzavano 
picciole colline ricoperte tutte di nascenti e borite er- 
bette ; né potea saziarsi di rimirare i limpidi fonti , e i 
rapidi ruscelli che irrigavano quella amena campagna. 
Avanzando il passo verso il sacro boschetto , che circon- 
dava il tempio del Nume, ne ammirava il vecchio V 
amena verdura , a cui non osavano gli aquiloni di fare 
oltraggio , e già scopriva il tempio «tesso d' eletti marmi 
costrutto, che superavano in bianchezza la neve, e 
circondato di alte e niagnifiLhe colonne di diaspro. 
Meno attento non era Sof'roniuio a riguardare* qutl 
vecchio, a cui bianca la barba gli <a<lra Itii Mipra al 
petto; il volto, benché rugoso, non mosti a\ a ilfior- 
mità, anzi era esente dalle ingiurie d' una lodncH vn;- 
chiezza ; mostravano gli occhi una ì«»hv« vIvmIU i mIu 
e maestosa era la htatura , ma un poto curvai t ■' •!•• 
poggiava egli sopra un bastone d* avori** Cht iMil9| 
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gli disse Sofronimo . o degno straniero , in questa isola, 
nella quale non sembra che sPate stalo giammai? Se 
cercate il tempio del Nume , già di lontano il vedete; 
ed io son qui pronto a condurvici ; perchè lio innanzi 
agli occhi il timore de' Numi , e «o quauto vuol Giove 
che si faccia per soccorrere gli stranieri. 

Accetto t rispose il vecchio , la cortese offerta , che 
Toi mi fate con tanta bontà , e prego il cielo che vi 
ricompensi del vostro am'ore verso degli stranieri : an- 
diamo pure al tempio. S* incamminarono dunque, e 
per istrada rac( oiitò il vecchio a Sofronimo la cagione 
del suo viaggio. Io mi chiamo, disse egli, Aristone, 
nativo di Clazomene , città della Ionia , situata su 
quella amena spiaggia che, sporgendo sul mare, sem- 
bra che vadasi a congiugnere coli* isola di Scio, patria 
fortunata d' Omero. Nobili furono i miei genitori, ma 
a tal segno poveri , che mio padre , che avea nome Po- 
listrate , ritrovandosi , quando io nacqui , carico di nu- 
merosa famiglia , e non volendo perciò allevarmi , mi 
fece esporre da uno de' suoi amici di Teo. Presso ai 
luogo , dove fui esposto , aveva im picciolo podere una 
vecchia , la quale, vedendomi, mi recò in sua casa, « 
mi nutrì di latte di capra : ma , siccome anche ella era 
povera, tosto che io giunsi all'età da poter servire, mi 
vendette ad un mercalaiUe di schiavi , il quale mi 
menò nella F.icia ; ed in Pataro mi rivendelié ad un 
ricco e virtuoso gentiluomo , chiamalo Alcino , il quale 
ebbe poi cura della mia prima eia. Mi trovò egli docile, 
moderalo , affetluoso , sincero , e disposto a quelle belle 
cognizioni , delle quali voleva islrnirmi ; onde , appli- 
candomi alle arti Favorite da Apollo , mi fece appren- 
dere la musica, gliescrcizj< orporei ,esopraluUo l'arte 
ulilissinja dei guarire lepiaghe , nella quale mi acquistai 
fra poco tempo gran fama ;ed Ap'>llo , chem* ispirava, 
mi scoprì maravigliosi segreti. Brillava Alcino nel 
vedere che tal felice successo avea in me la sua atleil- 
zionc prodotto ; e , crescendo sempre maggiormente il 
suo affetto ver o di me , mi diede finalmente la libertà, 
e m' inviò a Policrale, tiranno di Samo , il quale nel 
colmo della sua felicità temea sempre che la fortuna, 
dopo averlo per lauto tempo favorito , non si volgeisa 
crudelmente a tradirlo. Amava la vita, rlr^pr* piviuì 
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piena di delizie , e, piv^vìriitii 
ifmpre a cantelarti i-i.'jt, n^ii 
tnalattia ; e perciò tr* M:n ivr •i 
bri ptarewcri di mite i-j'^t. • i 
lielod'aTermi presti'^ f_i: • i» 
tarmi a soggioniart Hai-,^- ■;>.! 
chezze e di onoii. Lijii-.'-i, l:i 
Samo , tema mai i.Ltx.ur:i <' «i 
)a fortuna pana cit k i>T-n.f<'SM 



cosa , e perqaaii!- r..i..i'^'i>i- 1 '•' ; .~->.i 

come di pff tf »'■**>! Ci > «>'■!. t>iii- -.i' <• ^< -- 
chezze, di giorct .1 I ''"iiv li; -.«tJBrii-- f (..-.r- u ..^, 
tutiilleiDÌi;i: e It :4.'i..- ui'i .rti;-iii.-!ii>' « '. ,;■ ■ >i- 
fievuliva , ma djTtx,»i MtniK- yit- -.j. ■:(*<» », y.. 

Erano «iaqsariLa'.i n-i. '^w Viiji'.'iirf i-;i.v * .■*(.- 
quillo teaealafcnu '.vnt in-i'->.4 >/-' '-■■»-• ■*"«* 

prosperità lu: fa',>3 -•(:-■.-.-* ;*• .-i, • v«'-.v .- J' 
amara iinc*r£c:*j:-> ■-- -^j- h.^i.k.'ni t v-.v'"'" 
gli il nio Lirs'.rt . ;j ■:■.,*, :- -.^ •-. t;, ■,--;; :..v.vt. , 

•uo gran p&tt;* fi. i. .,*-.-,■-. .i**,t-i v,. , .v. -, 

lavala giattiiìa del ci£l'> 4 t iTi'.-.-.i-j.-.jM ^«..^ ..vi^ 
vicende. a'.irfitliinqui^d'ii<r.U)r«(t»i:m.i ^.'.-.t.t i^ 
rllà;«lania impresiinnegli kct la ^»ura, '.,-,*. ..i-i y.r 
Ini , cluritolvetle linalmeiite d' iiiterrr.m^K •■ '■'■Hft 
delle ine prosperila roii inij ]i>rdita , vh* v'.il>> ty-r»' 
■cameute prepiriir,i. V-pT'i Imiik, mi A:*tr., 'SiK'H.ti 

o della fnnu,,!, . • , 'j.'.jot'i \,:i, r< ^',-:<ì J 
I |rlU alruLK li] iili:)[iiti. 
tM alalo da lei coln.alo 
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e lo geltà in mia jtretenza dall'alto d' una lorrt 
nel mare , sperando con i^iieata perdita d' aver saddit- 
liiUa alla oecetsiU di prcvare , almeno una volta iii 
vita , il rigore d' avverila torte. Ma ero. questo uq ìd- 
ganiio cieiouato dulia eua medesima prospcriiilj poi- 
chi i mali che 1' uomo a bella poMa ti elegge , e che 
■ponili II ta mente vuol cagionam , non sono più mali; 
ma <|url1i ch« v-crameute ci afdiggouo , sona i mali che, 
MUM viilergli , e uetiza prevedergli , noitro malgrado, 
ci piomliauo addosso. Non sapea Folicrate che la yta 
mauietu di prevenire la foituiia , ti cava daUa mods- 
laxione e dalla sapienza, staccandosi da tutti ì fragili 
beai elle può I' iuilabll dea concedere. La fartuua 
dunque, ■ evi volle satriRcare i' anello, non ac- 
cettò il wcrificio : e PolicraU a sno dispetto parve vie 
più felice , che mal. Aveva nn pesce ÌDgojulo 1' anel- 
lo, e questo pfsce appunto fu accidentalmente preso < 
e portolo alla cucina del tiranno , dove uu cuoco , ne( 

Frepirarlo per la mensa reale, gli ritrovò nel venire 
anello, e recollo a Policrate, il quale impallidi alt' 
«ipeiio di una fortuna cosi iucredibitmente ostinata 4 
favorirlo. Ma si accollava gi^t il tempo , in cui le su« 
prosperità doveano ad un tratto cambiarsi nelle pii 
crribili avversità. Avendo Dario ,j;ran monarca dell» 
Persia, tiglio d'idaspe, intrapresa la guerre contro i 
Greci, soggiogò in breve quasi tulle le Greche colonie 
dalla parte dell' Asia , e delle vicine isole che sono ntl 
mare Egeo. Fu presa Santo, e viuio iu uua battaglia i| 
tiiannoi ed Oron'e, che comandava 1' ererciio l'er» 
■iano , il fece configgere sopra uua croce a questo og- 
getto rìEzata. Onde colui che avea Ku allora inenaU 
fra tanti piaceri e tante dolcezza la vÌu,chenon avea 
tampoco polutoincontrarenna ricercata disgrazia, ìi( 
iitanlaneamente ridotto a soffrire il più infame, il pìil 
crudele di tutti i supplic) : pruova funesta, cbe la 
maggior prosperità minaccia agli uomini le più atroci 
disavveulure : e la steisu Fortuna , che si prende guc 
to di far cadere chi siede a maggiore altezza , trae id- 
cora dalla polvere, e solleva talvolta chi nia^ior- 
nenle giace depresso. Cosi ella precipitò dal colmo 
dell' instabile sua ruota Policrate , ed ella dalla pi^ 
mitetahile di tulle le condizioni mi Irasse, per licoi- 
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tn«rmi ài beni ; de' quali i Persiani non mi privarono, 
anzi formarono gran concetto della cognizione che io 
possedea della scienza medica , e della moderazione , 
della quale io avea fatto uso , mentre godea la grazia 
del tiranno ; laddove coloro che abusato aveano della 
ana confidenza , e dell' autorità nelle loro mani ripos- 
ta , ne furono con diverse pene castigati ; e siccome io 
mai non feci il minimo torto a niuno , anzi procurai 
di far sempre tutto il bene che potei, il solo fui che 
torto alcuno non sofiPersi da' vincitori ; anzi fui da loro 
onorevolmente trattato ; del che tutti si compiacque- 
ro , perchè tutti a tal segno mi amavano , che non 
aveano concepito invidia della mia prosperità ; perchè 
non aveano in me sperimentato né asprezza , né orgo- 
glio, né avidità , né inginslizia. Vissi per alcuni altri 
anni tranquillo in Samo ; ma poi mi nacque il desi- 
derio di rivedere la Licia , di rivedere quei luoghi , 
dove io avea cosi lietamente passata la mia fanciul- 
lezza. Sperava ancora di ritrovarvi Aitino che mi avea 
allevato, e che era stato il primo autore di tutta la 
mia fortuna. Ma in arrivar colà, seppi che era egli 
morto, dopo aver perduto i suoi beni, e dopo avere 
con molta costanza nella tua vecchiezza sofferto molti 
disag). Andai allora a spargere di lagrime e di fiori le 
care ceneri ; feci scolpire onorevole iscrizione sulla sua 
tomba; e domandando de' suoi figliuoli, mi fu detto 
che un solo n' era rimaso , chiamato Orciloco, il qua- 
le , non sapendosi risolvere a fare una magra compar- 
aa , dove il padre avea con tanto splendore vissuto , si 
era ra d' una straniera nave imbarcato , per andarsene 
in qualche isola più rimota a menare incogniti e os- 
curi i suoi giorni. Mi fu poi soggiunto che non guari 
dopo aveva egli fatto naufragio verso V isola di Carpa- 
sia. Sicché , estinta , come io credei , la famiglia del 
mio benefattore, pensai a comprare la casa , nella 
qn^le aveva egli abitato , e i fertili campi , che vi pos* 
sedeva ali* intorno , dilettandomi sommamente della 
veduta di quei luoghi , per la dolce rimembranza d' 
nna si lieta età e d' un così generoso padrone. Mi sem- 
brava , ivi dimorando , d' essere ancora su quel primo 
fiore degli anni , in cui serviva ad Alcino Ma , com- 
prati appena da' creditori i suoi er«di(arj beni j fui 
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obbligato d'andare a Clazomene mia patria, doTé, 
essendo morti mio padre Polistrate e mia madre Fi- 
dila, erano rimasti varj miei Fratelli che viveano tra 
loro discordi. Arrivato a Clazomene, mi presentai ad. 
essi in abito setiiplice , qual uomo sprovveduto di be- 
ni , mostrando loro i soliti segni che si mettono a* bam- 
bini , quando si vogliono esporre. Ebbero tutti rincres^ 
cimento di vedere cosi aumentato il numero de* suc- 
cessori di Polistrate , di cui era assai scarsa {' eredità, 
e vollero contrastarmi 1* origine, e ricusarono iunanfl 
a' giudici di riconoscermi per fratello. Onde io, yer 
castigargli della loro inumanità , mi dichiarai che ac- 
consentiva a non essere riputato del loro sangue; e 
domandai che in conseguenza fossero eglino per sem- 
pre esclusi dal poter eieditare i miei beni ; e, dopoché 
ne fu la sentenza pronunciata da' giudici , mostrai al- 
lora le ricchezze che avea meco nella nave recate , e 
ini scopersi per quello Aristone che avea tanti tesori 
acquistalo presso Policrate di Samo, facendo neiris- 
tesso tempo sapere di non aver giammai preso moglie. 
Si pentirono allora i miei fratelli d' avermi cosi in- 
giustamente trattato : e , aspirando a poter divenire 
un giorno miei eredi , fecero, benché indarno , gli ulti- 
mi sforzi per ritornarmi in grazia. Dividendosi poi 
fra di loro i beni paterni, si ridussero per tal rlivisinue 
a vendergli luUi , ed , avendogli io coaiprali , ebbero 
dispiacpre di vcdtri^li inltrame.nle passare ili mano a 
colili , a chi aveaiio ricusalo di darne una picciola por- 
zione. Ne guari andò , che tutti caddero in estrema 
miseria ; e , dopo die ebbero ben conosciuto il loro 
fallo, volli io far loro conoscere il mio buon animo; 
e , dimtnlicandonù d' ogni Iorio , gli ricevei in casa ; 
eli riunii Intli , e diedi a ciascuno una su (Ti cicute som- 
ma da poterla per mezzo delia navigazione, Iraficare 
e Uc-rne proliUo. N'isserò lutti insieme co' loro figli 
pacilicanienle ])resso di me; ed io divenni il comim 
padre di tulle quelle diverse lamiglic ; e , coli' unione, 
e coir onesta applicazione alla faiica e al commt-rcio , 
fecero in breve tempo ricchezze considerabili. Or co- 
mincio a seulire , come vedete , gli oltraggi degli anni ; 
mi si è fatto bianco il crine , rugoso il volto , e sopprag- 
giunta la vecchiezza mi avverte che non potrò , per 
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Ungo tempo godere di coti piena Miciià : onde ini è 
tato il desiderio di rivedere, prima che io luiioja , 
Isella terra ^ che lanlo mi è cara , e che più mi alleila 
li quello che allenarmi potrebbe l' isUtSua putridi , dico 
.a terra felice della Licia , dove appretti i pn'(4:tii dello 
ia\)ieiiza e del buon costume, itotto la diii(ì;/lina ij«;l 
W'irtuoso Alciiio. A lai efletto navicando , sono s-la'o<i« 
^11 mercatante tV ima delle ihole (^icladi a^.hi^ur^l<> d' 
F»sservi ancora in Delo un figlio d* OicIIomj, <-r<.d« 
lucila saviezza e del bel costume dell' avo Alctuo : 
«Slide, cangiando subilo blr<ida, mi n no SkliieUiiio di 
c^ua venire, sotto gii au^iiiq d* Ap<yl)'i . u*ìì' i^<;ij (U« 
^ ricercare quetio \ìrez\f.ftfj st\bi,x<t «' i;.j3 lùt'.ij.'|ia , 
ji cui mi couos-.o i:iriiii<ai'»<:iile leii-iW.. i,ii- \i':*.') j,:j 
resta a vivere, e la Parca jj<:ini«.id» «jiniló «''/m. /^u i.-u 
che si di rado gli dei con'.«-<Joij</ h ti»'jr^ifìi . Iim.» ì, lU 
l'orse il filo de' miei gi^rxji pin pr^^'o, l'i..- u^^^-.ì*', 
contento, solo the veji^aijo y.À*,'.-\) t.-.r/i. i.jIij. */\ 
chiudersi , il nipote del mio yA*ii'.i,*-. O/ ole mi \m , 
che seco abitate in<2;tfci.ia i^ojt . ^«- «■:ì.i '.J «. »j','/> , * c.*,\k 
potrò ritrovarlo. Se vf;j u^i-j Ì<j<.it i^ow*-. i>'.tt„ jl 
cielo, in ricompensa ctllii %'.!:'. <.- ■".it**- , ♦,'. .^^d^^- 
.vi che veggiate i figli <Ìt' lO.-rJ i.^i'. ^ ■-'. ; "iii 'ju -ji^ 
generazione. Potóaiio ;Ji c\i . i : jm/j. v c ..^ v<.e.>a 
virtù , conservare \mV^ \k >vì ji 1". Lrj!j,>itì Ufj «1 |^i.«i t- 
neir abbondauza.M*x*J'«: ^ìì.ì • :> •'.: . >/*i :i'^ t , 1.m, i 
geva Sofronimo , *-A «:rii.v /e *«►. j;> » u 1 luu 1 ci do- 
lore e di giubilo, Si ^j^ w : t*-*JZ.i ;.;V.tiH i^[i^,i.M . (1 

Collo del vec-.hio : Jv «,1, ;*'.•. e . .v tn-.M . « » ^'.»ul.v 
iìualmeate proJt;;- '.•tsjL^t-afzt.i. •:!« tr-^r^n ^ \;v.v.iu ;^i. 
i^ole : 

Io sono, Tiro \.\'\tK . .v t.'.nv •.v^. i . ^.t : '., ■ * u ,■•■ 
^ale ìu trac<..a ; *'.«.',:-♦, **.'-*ft v\ i ;.« .* ■ 1 . ,...« •«. 

dm tee Aitino : Xii: J^.'tJtiV '1-. .4'» «■•<• \ '. » vv il 

4ibbianoqua m<»!.'iv".-. p>-« •<: •.'•^«•' • 1 \ ^ \*x ^■ 
Snaitii- l'A ricon'/t'f/'i^'Zi ■ ■..* ^■«.■.i» ♦•! ■■.♦<.. ;.♦■■ . ., ...^ 

pra la terra , in wi v.w i •*. ■ 4 • •% i,* -. i .». 

^veva io nella ju ia pu*f .« «- 1 i .t.* t •-•»••«■ • . . 

lebre e ricco professore, bu^.-. a i ^i «••« vi • -t ■ • « 

Biio Bonoo allevato. Ma . hk«(t«\'i«^M «*•«<■ ptuii* <;«. .1,. ...^ 

mori giovine , e mi lasciò \\\ ^ini^ , ilhl^ v < b« m*iv m-*-.' 

iuM Botisi» non mi giuoM; ÀL^^i ipMiirif *"" v'^t nn j 



gii [ireuo al lempio , propoae ad ArUton 
le sue preghiere , e di presentare i luoi d 
caroao entrinibi due agnelle , che vincer 
chezzalaneve, e un toro cheaverainfron 
luna tra le due corna. CanUrono poi dii 
lode del Nume che illumÌDa 1' univerto , 
•lagioni, che presiede alle scienze, e chi 
nove Muse l' ebtro e il coraggio. Usciti da 
•arono il rimancnle della gioruata a nari 
camenle i loro casi. Accolse Sofroniino i 
secchio con (al unereiza e con tal rii 
■viebbe , se fosse sialo vivo , accollo l' ist 
e il giorno appresso partirono iiiaieme, 
verso la Licia : dove arrivali , Alinone 
nimo in una feconda campagna , sulle i 
altro hume , nelle cuiliaipidisiiiae Kcqu( 
Apollo tatto pieno di polvere dalla caccii 
volte bagnato, e si era lavato i tuoi bi 
Verdeggiavano in quelle sponde epiopp 
le cui tenere froudi ascondeano i loro ni* 
infinito d' uccelli che di notte e di giort 
col loro canto una dolce arraonia. Il fin 
giù da una rupe eau sonoro mormorio , 
spuma , li andava a loropere la un cai 
•sssolini. Tutta «i vedea ricoperta d' 
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>cTe , ma di grazl'jso ar- -li-i-uuj': . r lo-'t... -i. 

il'.e le p'-^Jii*^ V^-'i*'-'''"^'""' ■ •'"" '"'*' '* ' ■" 
IO , ut on> . Ut aig^iH'- . =•■ "^■«■'' ■ i«"' • •'■' "•• 
iroprieù ùi^ jall»^ia\ ' 1" ; . •. \- ■ •" ■' ■ = •! ■ 

modi fcenZ'.. al- 'ini» iii--'- = - !■«•'«/• • ' 

al ccTlilt mia va^rs f-.Mi-i? : > ' 1 m;!: • . . • ■ 

a ■\erae crtjo-. '.a;»-..». .r s,:. ;.i ■ »■ i- 

vablo non «-ri- i ^Li-Tnin' r:;- ;'•■'' '' ;■ ' ■ 

ire vianle «h*- s-.-rNOiì- ^«' :» '.n-.»' ; . •' ; 

.; e a due Wlli ^1-: 11i-:'':-mi .' •. . ■■.'•-••. '. :: .'.^ 

li, ne" qiU'li .'luii.ii. jii n •'■ '• - ■ ' 
à loro madrr- . sua'';**:a!i«. • ■■.••. 

TI impeiieiraijii*: £ '-^'ì^a ''■'•' '■■■ '■' 
ifronitiio in nii£ rsaji- i :. : ■ 

M preparalfc ut" .»*;rr;.r:.. ■ ; 

ministra la terra s^-nz. i«-. ■■. ' •• •■ ■ 

r altrui delibai "Ziti * -. <■ ..--:■• : 

» prexK) ueVii- r»'? «.••'.■ 

[O non irabse Ap'i'/.r •.'- ^s 

, cnslodi\i! t!" arni*-: -' ■•* 

squisito di f! liei »f. e ' a;: ' • ^ • 

monte Imeii': r-**:!' •-. '-.: if ■ . ■ ■ _ 

ilissime fruita e*" e^ .':''^ '"- - . - = . 

la gran rasi srr,*"-"»- & •■ z?.- - : : ^ ■ •• - ■=■■.- 

e un vino più 'i«: / '. ' 'r'.*. > - - ■ » 

gale benei , Ica £/<! e >- "'■•' > •■ • 

leaedeni, e ^e n* N' <i <• ■■ - ^ 

li, per ocrnluff -*>?''- ■ -. ' ■ • -^ 

pendo qual a'* 'a '8 jfc, '.-•'*' >«'' ■ --■•,«■■*■ • • 

iene fecea pf*rr ..'s .■:.-:.-' 

re a mangiar*^ ". -^ 'y * '» ..•*.- 1 

r tanfi anni «^ ". > '».:.•;. « - • ■ * .i 

rislonea S'frn' rr'^ - *■ -. — " ■ —. ■ - 

angiare; qni «li rr.-^v - >-> i . r" ••. . 

rsi a diversi giu^-^'hi .• ' "^ ^^ •■'•'■'^a--.' •♦ ■".::■ * i- 

poemi d* Omer<'= o ' ' - ■ '■ \ "j e m . » "*■ ■ v 

liva la notte: # i-^ r-« ■ v.^i-^r-» tu'.^ y.»* •■ 

iBSe, gli s' \rì'*^.** •« ■•»r.r-'» , •:* ii- ^r'^'ì»'.»^ ^ ■ 

LI occhi le la?/ '• ♦ V^»)^ i\ praii/'» '*.•.•'■ "x»* : 

ofironimo n^.u •. ■ ira\eria, per '■'■ * » ••* 

mudo i n«. «".»••■ •«•^! avmenii che jv j" 

unto a Ile t^'. à-- • ' ■ ^ • » » »ì^': yide ro » i ' » • ■ ' -^ • • ■ - 
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da' lidi piMioLi i monioTii , ritcrnar belando piene di h 
Ulte le pccsre leguite dalle pÌLciole lascive aguellelte. j. 
Videro dH per tinto pieni di zelo gli operai attende» U 
alla faiica , per l' impresse del loro caro padrone che k 
amavano teneramenle; perchè dolce ed uuiaao non « 
faceaiora aembrar grave il giogo di servitù. I, 

Avendo Aristone mostrato a Soft-onimo qnella caia, L 
quegli achiavi, quegli armenti, e quelle terre, coiì |> 
fenili divenute per 1' aMidua cultura, gli disse : Ec- | 
comi pienan^ente conunto, poiché vi veggo nell'an- I 
tico retaggio de' vostri maggiori ; il mio maggior pia- | 
cere è di potervi rendere possessore di quei luoghi , ne' 
quali ho per tanto tempo setvito ad Alcino : Godete 
pure in pace di quanto gli appartenea; vivete Felice ; e 
peniate per tempo colla vostra prudenza» noaridurvi, 
come egli siriditise sulla fine della sua vita. Così parld 
Ariatone, e nell' iileaso tempo fece a Sofroniino, se- 
condo le forme dalle leggi prescritte , una solenne do- 
nazione di tutti quei beai, dichiarando d'escludere 
dalla sua successione i naturali spoi eredi , se mai giù- 
gnesieio a lai sgeud d' ingratitudine , che contrastas- 
•ero al nipote d' Alciuo suo benefattore la stabilita. doT . 
iiazione. Né conlento il suo bel cuore di tutto cid, gli ' 
ornò lulla la ca«a di nuovi inolfili, semplici vera- 
menie e modesti , ma proprii e graziosi j gli riempi i 
granaj de' ricchi doni di Cerere, e ilcellajo d' un viuo 
di Scio , degno d' essere per mano di Ganimede mi' 
nislralo alla mensa slessa di Giove : vi pose ancora del 
vino Parmpuiano con un' abbondante provisione di 
meied' Imettoed'Ib]a,ed'olia d' Allica, dolce quaaì 
«I par del mc'le islesso ; e lìimlmenle vi aggiunse una 
immensa copia di lìoissima luna che pareggiava iu 
Liauchezza la neve , e ehe era stata tosala alte tenere 
pecorelle che pascolano sulle moDlague d'. Arcadia e 
nelle liele pasture della Sicilia, lu tale stalo diede 
Arisloue a Sofronimo la casa de' suoi aaleiiali , e gli 
regala di più cinquanta talenti Euboici , riserbandost 
de' suoi parenti i beni che posscdea , di grandissimo 
prezzo , nella penisola di Clazomene , e nelle vicinaun 
di Smirne , di Lebedo e di Colofone. Fatta la dona- 
jsione , b' imbarcò nuovamenle per far rilorun nella^ 
jjoui?- E Sofroniino , pieno di maiaviglU « di upf- 
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f per Usti generosi l>enefìcj , 1' accofllpagnù per 

alla nave , chiamandolo semprt tao padre, t 

undolo afletuiota mente fra le sue braccia. Giunit 

0IIC con propizio vento fra poco tempo a] la im<- 

nèolcnno de' suoi parenti ebbe Tardire di lu« 

li della generosità da lui praticata verso Sofro* 

I. lo ho y disse loro Aristone, per ultima volontà 

iBO testamento , ordinato che , se mai vorrà alcun 

>i opporsr a questo dono che ho fatto al nipote d* 

•o , si vendano tutti i miei stabili , e si dìstribuis- 

a' poveri della Licia. Cosi il maggio vecchio visse 

molti anni, godendo di quei beni che gli avea il 

concesso in premio di sua virtù ; e , ad onta di 

rcochiezza , andava ogni anno nella I<icia a rive* 

Sofronimo , e a fare un sacrificio sulla tomba d* 

DO che egli avea de' più vaghi fregi di scultura t 

rchitettura ariccbita : e ordinò che dopo la sua 

tasi portassero le sue ceneri nella medesima tomba, 

iaaciaseero ivi riposare unite a quelle del mio cani 

«ne. Ogni anno dunque , in tempo di primavera , 

sciente Sofronimo di rivederlo , volgea «empre gli 

i al mare, per iscoprire da lungi la nave d* Aris- 

, che in quella stagione era eolila di venire ; ed 

i ogni anno il piacere di veder da lungi in meazo 

are quel caro legno , il di cui arrivo gli era as«ai pia 

9| che tutt« le bellezze della natura , che in quella 

na stagione rinascono dopo i rigori del cird9 

mo. 

n anno finalmente, n'>n vedendo v^nir^ la bra* 
inave, secondo il solito , %/M;/frava arHar»rn«iife ; 
l Tolto impr^MS gli 'y/rrip4r«ia la muìinrontn » il 
ve : era il dolce K/nno dill^ %vt: p;blp*br* i*>tf%*^'''f 
ÌA squisiti tibi gli M-tol/fS^tn'/ *ì.%f$n**r'*h. Ir»' 
lo di spirito ad ogui miUt$u*t fum'*f^ if «^«tàfftvirw; 
pre cogli oc<bi rivjs k y,f*o **. '*»»>» ft*^»yw n4 » ^*if 
Ile se aveMe aKu»^^ »•'*.•,•/* '-v*;'!** tAij'iv 'J*'N 
a. Ne vi*!* f^nkìtLtrf.*^. nuv. tt*** , wUt l*»*»/ * H*ttt 
ra in quello Af«i*'/fj« vi titituA^ 1* «<•«« *«'»t*'^i 
n' urna d ;k.'j^;jv, ^ « ni*-A\M le rcA^v^' t-n fut^ 
eraio arniv/ . «.^j «f^.»*/^ Aulicle , v«&(Ìjm/ «^mìhc^ 
ar di lui, » f*<ir>«- «vxnLoie di av va/« 

t 
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fiiiramì>i U voce, e le loro uspressioui altro noa 
furono che singhiozzi. Po.i baciò Sofronimo 1' urna, 
e bagnandola di lagrime , disse : O caro vecchio! 
Voi , che siete stato il fabbro della mia felicità , 
voi presentemente mi cagionale il più acerbo do- 
lore : e , dacché più non posso in questo mondo 
\edervi , bramerei di chiudere per sempre gli occhi 
alla luce, per vedervi e per servirvi negli Elisi, dove 
la vostra bella Ombra gode di quella beata pace chei 
giusti Dei riserbauo agli amatori della virtù. Voi avete 
a' nostri giorni ricondotta sulla terra la giustizia, la 
gratitudine, la pietà: avete in un secolo di ferro di- 
nioslrula la bontà e T innocenza dell' età d' oro; e gli 
iJci, prima d' incoronarvi nel soggiorno de' giusti, vi 
hanno quaggiù accordata una lunga , amena e felict 
vc<chit.zza : ma , ahi lasso ! a che giova ?se mai lunghe 
a sulVicicnza non sembrano quelle cose che non dovreh- 
Ltro tprininare giàmmaii Già senza di voi più non mi 
Teca piacere la vita. Ombra cara! quando verrà quel 
giorno, in cui mi &urà concesso d' unirmi tecoY Ceneri 
pr« ziose , se alcun senso ancora vi resta , voi certa- 
meula goderete d' esser mischiate a quelle d' Alcino. 
Fra nou mollo tempo vi saranno ancora mischiatele 
mie. Intanto 1' unica mia consolazione sarà di conser- 
vare quesli cari avanzi di colui che, più d' ogni altro, 
ho amalo sopra la terra. No, Arislone ^ voi non mor- 
relè , voi «etnpi(; vivrete dentro al mio cuore. Prima 
p .liv;i o]'l>iiart' iiHj stesso , che obl>liare una tanto ama- 
Lil.' persi. iia , <\\r- nii lia si graiidenienle amalo , che 
lauio i'.nuwa la ^irlll, ed a cui io debbo quanto in 
q'.u.'.iio inondo posseggo. 

Dopo qucsit' paroi;' , lram;zznte di sospiri , pose 
Sorioiiiino i i.iiia lulla tomba d' Alcino; ed immolò 
molle nìiiìuk;, la.^ciuiulo dal ealdo sangue innondare 
i verdi (i ondosi altari the la circondavano. Vi sparse 
ancora gVan copia di \ino e di latte : e vi bruciò pre- 
ziosi prclumi veiiuli dal londo dell' oriente, da' quali 
s' innalzò una odorosa nuvola sino al cielo. Icstituì 
])oi per ogni anno uell' isiessa stagione alcuni funebri 
j^iuochi in onore d' Arislone e d' Alcino ; e a questi 
giin)i;]ii vi accorrea gente dalla fertile e felice contrada 
della Caria, dalle iucanlat^ sponde del Meand' * ^' 
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per le uut( »« xonw.fiu « eirarolu winbra t\t ni«l- 
Tolialim Ih^ì qD«1 àtVaiit', terreno, AAW uiniita 
"verdeggianti rite del Cautro, dalU tjionile drl l'ji- 
Inlo , che iDÌtchia arene indorale fulli hit ikiii* , 

dalla Pamlìlia . ciii Cerere e Flora e l'.in.'ita ii n* 

gareggiano a rendere adorna de' Iito duui , e Iiiul" 
mente dalle TiFie pianure della Ciliiiai Ile Olio, -lual 
uardino , irrigate da' inrreuti ch« iadr>iii> il^l iii.'iil* 
Taoro ricoper:o tempre di nevi. r;i'.vaii.-lli r doHMlU 
-con limahe ve^li di lino , l'nt di i.ijnihi itj tiiioiii^ 
Tauo i pgVi , in questa tolenii* fn^a , ■^■iiuiaiin unti 
di Inde in onore d' Arinone e .1' AU ; .l....l.r ti.in 



i potea ludar l'unn tenza 1' 



r i-ii 



ai ««[larare du< 

anche dopo la loro morie. 

Ma quello che più maraviglia iir rxa, ti •. illt, 
■unire facea Srjfronimij i iui>i liliaiiirtiti di «)■)■■ * .li 
lalte nacque 'a id^xzo alla l'.inlia uii tmU •id-itutit' 
umo mirto ,- i; mnaliCi tulii'. !■ Ii>,u<l'itii itiU , |h.i' 
ricoprite ambedue le unir >.•.' itmi t "•ir •.tiil>i* ti-i- 
fronimo li prete la (.ura d' irri|tarJ'. i.'ilU tue (Hulitiii 
mani, e di ad'jrarli '.'irw. uiu dtilitiu l/utd» ni ■ 
bcro, in TtM d' invt'.'.hiani , ojt»! dix.i ■uni it uii- 
BOTa;edhaa t'Jui'.^rer lai ii'jrlciil'f'liuiMifanuli dei 
chalaTirlù, chie la-ii/j «.ave (ji-Juaiu «{j^ij^i. uilin 
a d«6" u'-B-iH' ; ««'.« ittuvr. ^uu.m;*! 




